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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  LEGGE  9 dicembre 2024 , n.  189 .

      Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 
19 ottobre 2024, n. 155, recante misure urgenti in materia 
economica e fiscale e in favore degli enti territoriali.    

     La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica 
hanno approvato; 

 IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Art. 1.
     1. Il decreto-legge 19 ottobre 2024, n. 155, recante mi-

sure urgenti in materia economica e fiscale e in favore 
degli enti territoriali, è convertito in legge con le modifi-
cazioni riportate in allegato alla presente legge. 

 2. Il decreto-legge 14 novembre 2024, n. 167, è abro-
gato. Restano validi gli atti e i provvedimenti adottati e 
sono fatti salvi gli effetti prodottisi e i rapporti giuridici 
sorti sulla base del medesimo decreto-legge n. 167 del 
2024. 

 3. La presente legge entra in vigore il giorno successivo 
a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale  . 

 La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà 
inserita nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarla e di farla osservare come legge dello Stato. 

 Data a Roma, addì 9 dicembre 2024 

 MATTARELLA 

 MELONI, Presidente del Con-
siglio dei ministri 

 GIORGETTI, Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze 

 Visto, il Guardasigilli: NORDIO   

  

  ALLEGATO    

     MODIFICAZIONI APPORTATE IN SEDE DI CONVERSIONE AL 
DECRETO-LEGGE 19 OTTOBRE 2024, N. 155 

  All’articolo 1:  
 al comma 1, le parole: «destinate a Rete» sono 

sostituite dalle seguenti: «destinate alla società Rete» e 
le parole: «250 milioni di euro per l’anno 2024» sono 
sostituite dalle seguenti: «300 milioni di euro per l’anno 
2024»; 

 al comma 2, le parole: «a favore di Rete» sono 
sostituite dalle seguenti: «a favore della società Rete»; 

 al comma 3, le parole: «220 milioni» sono sostitu-
ite dalle seguenti: «270 milioni»; 

 al comma 4, le parole: «destinate ad ANAS» sono 
sostituite dalle seguenti: «destinate alla società ANAS»; 

 al comma 5, alinea, le parole: «investimen-
ti ANAS» sono sostituite dalle seguenti: «investimenti 
dell’ANAS»; 

  dopo il comma 5 sono inseriti i seguenti:  
 «5  -bis  . Le risorse di cui all’articolo 1, com-

ma 2, lettera   h)  , numero 1, del decreto-legge 6 maggio 
2021, n. 59, convertito, con modificazioni, dalla legge 
1° luglio 2021, n. 101, sono incrementate di 70 milioni di 
euro per l’anno 2025. 

 5  -ter  . Il Fondo nazionale per il concorso finan-
ziario dello Stato agli oneri del trasporto pubblico loca-
le, di cui all’articolo 16  -bis  , comma 1, del decreto-legge 
6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 7 agosto 2012, n. 135, è incrementato di 50 milioni 
di euro per l’anno 2024. Le risorse di cui al primo perio-
do sono assegnate alle regioni a statuto ordinario secon-
do le percentuali utilizzate per l’anno 2020 nell’ambito 
del decreto di riparto di cui all’articolo 27, comma 2, del 
decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96»; 

 al comma 6, le parole: «dal presente articolo, pari 
a 1.520 milioni di euro per l’anno 2024» sono sostituite 
dalle seguenti: «dai commi da 1 a 5  -ter   del presente arti-
colo, pari a 1.670 milioni di euro per l’anno 2024 e a 70 
milioni di euro per l’anno 2025»; 

  dopo il comma 6 sono aggiunti i seguenti:  
 «6  -bis  . L’autorizzazione di spesa di cui al com-

ma 5  -bis   dell’articolo 1 del decreto-legge 10 settembre 
2021, n. 121, convertito, con modificazioni, dalla legge 
9 novembre 2021, n. 156, è incrementata di 2,5 milioni di 
euro per l’anno 2024. Agli oneri di cui al presente com-
ma, pari a 2,5 milioni di euro per l’anno 2024, si provve-
de mediante corrispondente riduzione dello stanziamento 
del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del 
bilancio triennale 2024-2026, nell’ambito del program-
ma “Fondi di riserva e speciali” della missione “Fondi da 
ripartire” dello stato di previsione del Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze per l’anno 2024, allo scopo parzial-
mente utilizzando l’accantonamento relativo al Ministero 
delle infrastrutture e dei trasporti. 

 6  -ter   . All’articolo 1 della legge 30 dicembre 
2020, n. 178, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 706, le parole: “tre anni” sono 
sostituite dalle seguenti: “quattro anni”; 

   b)   al comma 707 sono aggiunte, in fine, le se-
guenti parole: “e di 1,5 milioni di euro per l’anno 2024”. 

 6  -quater  . Agli oneri di cui al comma 6  -ter  , pari 
a 1,5 milioni di euro per l’anno 2024, si provvede median-
te corrispondente riduzione dello stanziamento del fon-
do speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio 
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triennale 2024-2026, nell’ambito del programma “Fondi 
di riserva e speciali” della missione “Fondi da ripartire” 
dello stato di previsione del Ministero dell’economia e 
delle finanze per l’anno 2024, allo scopo parzialmente 
utilizzando l’accantonamento relativo al Ministero delle 
infrastrutture e dei trasporti. 

 6  -quinquies  . All’articolo 19, comma 1, del de-
creto-legge 10 agosto 2023, n. 104, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 9 ottobre 2023, n. 136, le parole: 
“20 milioni di euro per l’anno 2024” sono sostituite dal-
le seguenti: “21,5 milioni di euro per l’anno 2024”. Agli 
oneri di cui al presente comma, pari a 1,5 milioni di euro 
per l’anno 2024, si provvede mediante corrispondente ri-
duzione dello stanziamento del fondo speciale di conto 
capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2024-2026, 
nell’ambito del programma “Fondi di riserva e speciali” 
della missione “Fondi da ripartire” dello stato di previ-
sione del Ministero dell’economia e delle finanze per 
l’anno 2024, allo scopo parzialmente utilizzando l’accan-
tonamento relativo al Ministero delle infrastrutture e dei 
trasporti. 

 6  -sexies  . Al comma 2  -decies   dell’articolo 2 
del decreto-legge 10 settembre 2021, n. 121, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 9 novembre 2021, n. 156, 
sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: “Al fine di raf-
forzare la dotazione patrimoniale della società di cui al 
comma 2  -sexies   e per le finalità di cui al terzo periodo, 
è assegnata alla medesima società la somma di 343 mi-
lioni di euro. Il rafforzamento patrimoniale di cui al se-
condo periodo è realizzato mediante versamento in conto 
capitale, per l’acquisizione, anche in deroga a clausole 
di prelazione o di non trasferibilità previste negli statuti, 
nelle convenzioni o nelle norme istitutive, da parte della 
suddetta società di tutti i diritti e gli obblighi derivanti 
dalla titolarità delle partecipazioni azionarie detenute 
dall’ANAS S.p.A. nelle società Concessioni Autostradali 
Venete - CAV S.p.A., Autostrada Asti-Cuneo S.p.A., So-
cietà Italiana per Azioni per il Traforo del Monte Bianco 
e Società Italiana Traforo Autostradale del Fréjus S.p.A. 
- SITAF. Il corrispettivo per l’acquisizione di cui al terzo 
periodo è determinato in misura corrispondente al valore 
netto contabile d’iscrizione di tali diritti e obblighi, come 
risultante dalla situazione patrimoniale approvata dal 
consiglio di amministrazione dell’ANAS S.p.A. riferita 
ad una data non anteriore a quattro mesi dall’operazione 
e, in ogni caso, nel limite delle risorse di cui al secondo 
periodo. Per l’attuazione delle disposizioni di cui al ter-
zo e al quarto periodo non si applicano gli articoli 2343, 
2343  -ter  , 2343  -quater   e 2441 del codice civile, l’artico-
lo 8 del testo unico in materia di società a partecipazio-
ne pubblica, di cui al decreto legislativo 19 agosto 2016, 
n. 175, né l’articolo 49 del decreto-legge 24 aprile 2017, 
n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giu-
gno 2017, n. 96. Tutti gli atti connessi alle operazioni di 
cui al presente comma sono esenti da imposizione fiscale, 
diretta e indiretta, e da tasse”. 

 6  -septies  . Alla copertura degli oneri derivanti 
dalle disposizioni di cui al comma 6  -sexies  , pari a 343 
milioni di euro per l’anno 2024, si provvede mediante 
corrispondente riduzione dell’autorizzazione di spesa di 
cui all’articolo 27, comma 17, del decreto-legge 19 mag-

gio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 
17 luglio 2020, n. 77. 

 6  -octies   . All’articolo 7 del decreto-legge 
15 maggio 2024, n. 63, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 12 luglio 2024, n. 101, dopo il comma 7 sono 
inseriti i seguenti:  

 “7  -bis  . Il Commissario straordinario, sentite 
le regioni interessate, approva il piano di riparto delle ri-
sorse destinate, nel limite di 3,7 milioni di euro per l’anno 
2024, a indennizzare le imprese della pesca e dell’acqua-
coltura stabilite nelle regioni Emilia-Romagna, Friuli Ve-
nezia Giulia e Veneto, che hanno subito danni alla produ-
zione e alle strutture aziendali a causa del fenomeno della 
diffusione e della proliferazione della specie granchio blu 
(   Callinectes sapidus   ) e che, avendo presentato la doman-
da di cui al decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 102, 
sono state ammesse alla concessione dei relativi aiuti. Le 
risorse sono ripartite proporzionalmente all’importo com-
plessivo delle richieste di indennizzo contenute nelle do-
mande acquisite da ciascuna delle suddette regioni. A tal 
fine è autorizzata la spesa di 3,7 milioni di euro per l’anno 
2024 da assegnare al Commissario straordinario con le 
procedure previste a legislazione vigente. 

 7  -ter  . Il Commissario straordinario trasferi-
sce, con ordinanza, le risorse, come ripartite ai sensi del 
comma 7  -bis  , alle regioni Emilia-Romagna, Friuli Vene-
zia Giulia e Veneto, che provvedono all’erogazione delle 
medesime ai richiedenti. 

 7  -quater  . Agli oneri derivanti dal comma 7  -
bis  , pari complessivamente a 3,7 milioni di euro per l’an-
no 2024, si provvede mediante corrispondente riduzione 
dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 1, com-
ma 1, della legge 8 agosto 1991, n. 267”». 

  Dopo l’articolo 1 è inserito il seguente:  
 «Art. 1  -bis  .    (Disposizioni finanziarie per la gestio-

ne delle emergenze).    — 1. Le risorse disponibili nell’am-
bito del bilancio autonomo della Presidenza del Consiglio 
dei ministri a valere sull’autorizzazione di spesa di cui 
all’articolo 21, comma 9, del decreto-legge 18 ottobre 
2023, n. 145, convertito, con modificazioni, dalla legge 
15 dicembre 2023, n. 191, possono essere utilizzate, nel 
limite di 44 milioni di euro per l’anno 2024, per le finalità 
di cui agli articoli 23, 24 e 29 del codice della protezione 
civile, di cui al decreto legislativo 2 gennaio 2018, n. 1. 

 2. L’oggetto della copertura assicurativa di cui 
all’articolo 1, comma 101, primo periodo, della leg-
ge 30 dicembre 2023, n. 213, è riferito ai beni elencati 
dall’articolo 2424, primo comma, sezione Attivo, voce 
B-II, numeri 1), 2) e 3), del codice civile, a qualsiasi ti-
tolo impiegati per l’esercizio dell’attività di impresa, con 
esclusione di quelli già assistiti da analoga copertura as-
sicurativa, anche se stipulata da soggetti diversi dall’im-
prenditore che impiega i beni». 

  All’articolo 2:  
 la rubrica è sostituita dalla seguente: «Rifinanzia-

mento dell’Ape sociale per il 2024». 
  Dopo l’articolo 2 è inserito il seguente:  

 «Art. 2  -bis  .    (Completo utilizzo delle risorse del 
Servizio sanitario nazionale contro il COVID-19).    — 
1. Le risorse erogate nell’anno 2020 e nell’anno 2021 alle 
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regioni e alle province autonome di Trento e di Bolza-
no per fronteggiare l’emergenza epidemiologica da CO-
VID-19 ai sensi del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, 
n. 27, del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, 
del decreto-legge 14 agosto 2020, n. 104, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 13 ottobre 2020, n. 126, 
della legge 30 dicembre 2020, n. 178, del decreto-legge 
22 marzo 2021, n. 41, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 21 maggio 2021, n. 69, e del decreto-legge 
25 maggio 2021, n. 73, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 23 luglio 2021, n. 106, ancora presenti sui 
bilanci dei servizi sanitari regionali, possono essere uti-
lizzate entro il 31 dicembre 2025 per garantire l’attuazio-
ne dei Piani operativi per il recupero delle liste d’attesa. 
Le regioni e le province autonome, pertanto, anche negli 
anni 2024 e 2025, possono avvalersi delle misure previ-
ste dalle disposizioni di cui all’articolo 26, commi 1 e 2, 
del decreto-legge 25 maggio 2021, n. 73, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 23 luglio 2021, n. 106, nonché 
dalle disposizioni di cui all’articolo 1, comma 277, della 
legge 30 dicembre 2021, n. 234». 

  All’articolo 3:  
 al comma 1, le parole: «ad essi necessarie» sono 

sostituite dalle seguenti: «a tali fini necessarie»; 
 al comma 4, dopo le parole: «dell’Ucraina» il se-

gno di interpunzione «,» è soppresso; 
  dopo il comma 4 è inserito il seguente:  

 «4  -bis  . Al fine di sostenere economicamente 
le attività di organizzazione, gestione, promozione e co-
municazione dell’evento    Special Olympics World Winter 
Games    Torino 2025, è autorizzata la spesa di 4 milioni di 
euro per l’anno 2025 in favore della fondazione Comita-
to Organizzatore dei Giochi Mondiali Invernali Special 
Olympics Torino 2025. All’onere derivante dal presente 
comma, pari a 4 milioni di euro per l’anno 2025, si prov-
vede a valere sulle risorse del Fondo unico per l’inclusio-
ne delle persone con disabilità, di cui all’articolo 1, com-
ma 210, della legge 30 dicembre 2023, n. 213»; 

 al comma 5, le parole: «dal presente articolo» 
sono sostituite dalle seguenti: «dai commi da 1 a 4 del 
presente articolo». 

  All’articolo 4:  
 al comma 1, le parole: «all’articolo 16, della leg-

ge 1° aprile 1981, n. 121» sono sostituite dalle seguenti: 
«all’articolo 16 della legge 1° aprile 1981, n. 121,». 

  Dopo l’articolo 4 è inserito il seguente:  
 «Art. 4  -bis      (Misure per il pagamento delle pre-

stazioni di lavoro straordinario del personale delle Forze 
armate).    — 1. Al fine di garantire le maggiori esigenze 
operative delle Forze armate, è autorizzata la spesa di 20 
milioni di euro per l’anno 2024 per il pagamento delle 
prestazioni di lavoro straordinario svolte dal personale 
militare, in deroga al limite di cui all’articolo 23, com-
ma 2, del decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 75. I 
compensi accessori di cui al presente comma possono 
essere corrisposti anche in deroga ai limiti individuali di 
cui all’articolo 10, comma 3, della legge 8 agosto 1990, 
n. 231. 

 2. Agli oneri di cui al comma 1, pari a 20 milioni 
di euro per l’anno 2024, si provvede mediante corrispon-
dente utilizzo delle somme versate all’entrata del bilancio 
dello Stato ai sensi dell’articolo 148, comma 1, della leg-
ge 23 dicembre 2000, n. 388, che, alla data del 31 ottobre 
2024, non sono riassegnate ai pertinenti programmi e re-
stano, per detto importo, acquisite all’erario». 

  All’articolo 5:  
 al comma 1, le parole: «con la restante» sono so-

stituite dalle seguenti: «con quella della restante» e dopo 
le parole: «15 luglio 2010» sono inserite le seguenti: «, 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 179 del 3 agosto 
2010». 

  All’articolo 6:  
 al comma 1, le parole: «M1C1-72  -bis   del PNRR» 

sono sostituite dalle seguenti: «M1C1-72 bis del Piano 
nazionale di ripresa e resilienza (PNRR)»; 

 al comma 3, le parole: «decreto legge» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «decreto-legge» e le parole: «Fondo 
Next generation Eu-Italia» sono sostituite dalle seguenti: 
«Fondo di rotazione per l’attuazione del    Next Generation    
EU-Italia»; 

 al comma 4, le parole: «misure PNRR» sono so-
stituite dalle seguenti: «misure del PNRR»; 

 al comma 5, le parole: «fondo Next generation 
EU» sono sostituite dalle seguenti: «Fondo di rotazione 
per l’attuazione del    Next Generation    EU-Italia»; 

 al comma 6, le parole: «titolari di misura» sono 
sostituite dalle seguenti: «titolari di misure del PNRR»; 

 al comma 7, le parole: «fondo di cui al comma 3 
del presente articolo» sono sostituite dalle seguenti: 
«Fondo di rotazione per l’attuazione del    Next Generation    
EU-Italia»; 

  dopo il comma 7 sono inseriti i seguenti:  
 «7  -bis  . Al fine di conseguire gli obiettivi di cui 

al regolamento (UE) 2021/240 del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 10 febbraio 2021, e al regolamento 
(UE) 2021/241 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 12 febbraio 2021, i componenti del Comitato speciale 
di cui all’articolo 45 del decreto-legge 31 maggio 2021, 
n. 77, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 
2021, n. 108, restano in carica fino all’emanazione del 
decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti di 
cui all’articolo 2 dell’Allegato I.11 del codice dei contrat-
ti pubblici, di cui al decreto legislativo 31 marzo 2023, 
n. 36. 

 7  -ter   . All’articolo 45, comma 4, del decreto-
legge 31 maggio 2021, n. 77, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 29 luglio 2021, n. 108, sono apportate 
le seguenti modificazioni:  

   a)   al primo periodo, la parola: “individuate” 
è sostituita dalla seguente: “individuati”; 

   b)   al secondo periodo, dopo le parole: “delle 
pubbliche amministrazioni” sono inserite le seguenti: “di 
cui al primo periodo”. 

 7  -quater   . All’articolo 19 del decreto-legge 
2 marzo 2024, n. 19, convertito, con modificazioni, dalla 
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legge 29 aprile 2024, n. 56, il comma 2 è sostituito dal 
seguente:  

 “2. Per le medesime finalità di cui al com-
ma 1, il Dipartimento per lo sport della Presidenza del 
Consiglio dei ministri, sulla base degli indirizzi dell’Au-
torità di governo competente in materia di sport, è auto-
rizzato a riprogrammare le risorse afferenti alla misura 
del PNRR di cui al comma 1 e disponibili in seguito a 
revoche ovvero a rinunce da parte dei soggetti attuato-
ri, per la realizzazione di nuove palestre pubbliche nei 
comuni delle isole minori marine, per l’efficientamento 
energetico di impianti sportivi di proprietà pubblica de-
stinati alla pratica di sport natatori, sport del ghiaccio e 
sport invernali, ovvero per la realizzazione di nuovi im-
pianti sportivi di proprietà comunale su cui sussista un 
particolare interesse sportivo-agonistico da parte di una o 
più federazioni sportive, che abbiano manifestato analo-
go interesse per un intervento ammesso a finanziamento 
nell’ambito del decreto della Sottosegretaria di Stato alla 
Presidenza del Consiglio dei ministri con delega per lo 
sport del 24 febbraio 2022 -    Cluster    3, ma non realizza-
to per successiva revoca o rinuncia da parte del soggetto 
attuatore. Il finanziamento è destinato al comune proprie-
tario dell’impianto sportivo da efficientare o dell’area 
di realizzazione dell’impianto di nuova costruzione, nel 
rispetto delle condizionalità e del cronoprogramma del 
PNRR e concorre a realizzare gli obiettivi della misura 
M5C2-22 del PNRR”». 

  Nel capo I, dopo l’articolo 6 sono aggiunti i seguenti:  
 «Art. 6  -bis      (Disposizioni in materia di liquida-

zione delle attività connesse ai Giochi olimpici “Torino 
2006”).    — 1. Al comma 2 dell’articolo 1 della legge 
8 maggio 2012, n. 65, dopo le parole: “6 agosto 2007, 
n. 19,” sono inserite le seguenti: “o alle stazioni appal-
tanti dei comuni o delle unioni montane interessati da-
gli interventi, iscritte all’Anagrafe unica delle stazioni 
appaltanti”. 

 2. Ferma restando la definitiva cessazione al 
31 dicembre 2024 della liquidazione delle residue attività 
dell’Agenzia per lo svolgimento dei Giochi olimpici di 
Torino 2006, istituita dall’articolo 2 della legge 9 ottobre 
2000, n. 285, al fine di assicurare lo svolgimento delle at-
tività e il completamento degli interventi previsti dall’ar-
ticolo 1 della legge 8 maggio 2012, n. 65, la gestione e il 
mandato del commissario di cui all’articolo 3, comma 25, 
della legge 24 dicembre 2007, n. 244, proseguono senza 
soluzione di continuità, sino a un massimo di due anni 
a decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto, e comunque non oltre 
il 31 dicembre 2026. A decorrere dalla stessa data il com-
missario di cui al primo periodo, che assume la denomi-
nazione di “commissario per l’attuazione delle funzioni 
di cui alla legge 8 maggio 2012, n. 65”, subentra in tutti i 
rapporti attivi e passivi facenti capo, alla medesima data, 
all’Agenzia per lo svolgimento dei Giochi olimpici, la 
quale è conseguentemente soppressa. 

 3. Al termine della gestione di cui all’articolo 3, 
comma 25, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, le ri-
sorse finanziarie di cui all’articolo 1 della legge 8 maggio 
2012, n. 65, e ogni altro eventuale onere residuo a cari-
co della gestione commissariale, nonché le funzioni e le 

competenze assegnate dalla stessa legge n. 65 del 2012 
alla Fondazione 20 Marzo 2006 e al commissario di cui 
al comma 2 del presente articolo sono trasferiti alla regio-
ne Piemonte. Il personale dipendente ancora in forza alla 
struttura commissariale confluisce nella Società di com-
mittenza Regione Piemonte S.p.A. 

 4. Le amministrazioni interessate provvedono 
all’attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo 
nei limiti delle risorse umane, strumentali e finanziarie di-
sponibili a legislazione vigente e comunque senza nuovi 
o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 

 Art. 6  -ter      (Modifiche all’articolo 28  -quinquies   
del decreto-legge 22 giugno 2023, n. 75, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 10 agosto 2023, n. 112).    — 
1. Al fine di contribuire al rafforzamento della capacità 
amministrativa delle pubbliche amministrazioni, centrali 
e territoriali, titolari di misure del PNRR e dei soggetti 
attuatori di interventi che comportano la valorizzazione 
del patrimonio immobiliare pubblico e dell’efficienta-
mento della spesa pubblica delle predette amministra-
zioni, all’articolo 28  -quinquies    del decreto-legge 22 giu-
gno 2023, n. 75, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 10 agosto 2023, n. 112, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

   a)   al comma 3, ultimo periodo, dopo la parola: 
“funzionamento” sono inserite le seguenti: “, per l’ac-
quisizione di beni e servizi strumentali alle attività della 
Cabina di regia, nonché ai fini della stipula di convenzio-
ni con università, enti e istituti di ricerca e di accordi di 
collaborazione di cui all’articolo 15 della legge 7 agosto 
1990, n. 241,”; 

   b)    dopo il comma 3 è inserito il seguente:  
 “3  -bis  . Al fine di supportare l’attività della 

Cabina di regia, presso la struttura tecnica di cui al com-
ma 3 e in aggiunta al contingente ivi previsto è istituito, 
senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, un 
Consiglio tecnico-scientifico degli esperti, con il compito 
di svolgere attività di elaborazione, di analisi e di studio 
nelle materie di competenza della Cabina di regia, anche 
in materia di attuazione di interventi e misure del PNRR. 
Il Consiglio è composto da membri nominati con decre-
to del Ministro dell’economia e delle finanze, su propo-
sta del dirigente generale della struttura tecnica di cui al 
comma 3, scelti tra magistrati, avvocati dello Stato, do-
centi universitari e tra esperti, anche estranei alla pubblica 
amministrazione, dotati di specifica e comprovata specia-
lizzazione scientifica o professionale nelle discipline og-
getto dell’attività istituzionale della Cabina di regia. Gli 
incarichi sono rinnovabili. I compensi e la durata degli 
incarichi sono fissati con il decreto del Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze di nomina di ciascun membro, nel 
rispetto delle disposizioni vigenti sui limiti retributivi, a 
valere sulle risorse specificamente destinate dal comma 3 
per consulenti ed esperti e nel limite di spesa complessivo 
ivi previsto. Le funzioni di segreteria del Consiglio sono 
svolte dalla struttura tecnica di cui al comma 3. In sede di 
prima applicazione, i soggetti già individuati alla data di 
entrata in vigore della presente disposizione quali esper-
ti ai sensi del comma 3 sono nominati automaticamente 
quali membri nel Consiglio, per la durata e con i compen-
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si già stabiliti in sede di individuazione e senza nuovi o 
maggiori oneri a carico della finanza pubblica”. 

 2. All’attuazione delle disposizioni di cui al com-
ma 1 si provvede con le risorse umane, strumentali e 
finanziarie disponibili a legislazione vigente e, comun-
que, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 
pubblica. 

 Art. 6  -quater      (Apertura di un conto corrente di 
tesoreria in favore dell’ISMEA per il PNRR).    — 1. È au-
torizzata l’apertura, presso la Tesoreria dello Stato, di un 
apposito conto corrente di tesoreria in favore dell’Istituto 
di servizi per il mercato agricolo alimentare (ISMEA) per 
la gestione delle risorse relative ad interventi del PNRR 
di competenza dell’Istituto medesimo. 

 Art. 6  -quinquies      (Controlli in materia di PNRR).    
— 1. Al fine di sistematizzare gli adempimenti di con-
trollo in materia di attuazione del PNRR, nel rispetto di 
quanto previsto dall’articolo 22 del regolamento (UE) 
2021/241 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
12 febbraio 2021, i soggetti attuatori degli interventi e le 
amministrazioni centrali titolari delle misure del PNRR 
si attengono, per quanto di rispettiva competenza, alle di-
sposizioni del presente articolo. 

  2. I soggetti attuatori degli interventi del PNRR 
assicurano la tempestiva realizzazione degli interventi 
di propria competenza e il corretto utilizzo dei finanzia-
menti assegnati, in conformità alla normativa nazionale 
e dell’Unione europea applicabile nonché agli obblighi 
previsti negli atti di assegnazione dei finanziamenti. A tal 
fine, i soggetti attuatori:  

   a)   effettuano i controlli di legalità e ammini-
strativo-contabili previsti dai rispettivi ordinamenti; 

   b)   verificano l’ammissibilità delle spese al 
PNRR e il rispetto degli obblighi assunti in sede di finan-
ziamento degli interventi; 

   c)   conservano agli atti la documentazione giu-
stificativa e la rendono disponibile alle competenti auto-
rità nazionali e dell’Unione europea per le rispettive atti-
vità di controllo e di    audit   ; 

   d)   assicurano il periodico aggiornamento del 
sistema informatico di monitoraggio ReGiS con i dati 
di avanzamento finanziario, fisico e procedurale degli 
interventi. 

 3. Gli adempimenti di cui al comma 2 del presente 
articolo costituiscono presupposto necessario ai fini delle 
attestazioni di cui all’articolo 18  -quinquies  , comma 2, del 
decreto-legge 9 agosto 2024, n. 113, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 7 ottobre 2024, n. 143. 

 4. Le amministrazioni centrali titolari delle misure 
del PNRR provvedono alla tempestiva attivazione delle 
misure di propria competenza e assicurano il corretto uti-
lizzo dei finanziamenti assegnati, in conformità alla nor-
mativa nazionale e dell’Unione europea applicabile. 

  A tal fine, le medesime amministrazioni:  
   a)   sottopongono gli atti di assegnazione delle 

risorse agli ordinari controlli di legalità e amministrativo-
contabili previsti dalla normativa vigente; 

   b)   adottano misure per la prevenzione e il con-
trasto delle irregolarità, delle frodi, della corruzione e dei 

conflitti di interesse, nonché per il recupero degli importi 
indebitamente utilizzati; 

   c)   verificano l’espletamento degli adempimenti 
di cui al comma 2 in capo ai soggetti attuatori, mediante 
l’esame della regolarità formale delle attestazioni di cui 
al comma 3, ai fini dei trasferimenti delle risorse a carico 
del PNRR. 

 5. Le amministrazioni centrali titolari delle misure 
del PNRR integrano i controlli di regolarità formale di cui 
al comma 4, lettera   c)   , con verifiche della documentazio-
ne giustificativa prodotta dai soggetti attuatori, al fine di 
accertare, mediante appropriati metodi di campionamen-
to, la corretta esecuzione degli interventi, la regolarità e 
l’ammissibilità delle spese al PNRR, nonché il rispetto 
degli altri obblighi a carico dei soggetti attuatori previsti 
negli atti di assegnazione dei finanziamenti del PNRR. 
Tali verifiche costituiscono presupposto necessario ai 
fini:  

   a)   dell’erogazione del saldo del finanziamento 
del PNRR in favore dei soggetti attuatori, ovvero della 
chiusura degli interventi, per le misure che prevedono 
erogazioni in unica soluzione; 

   b)   delle attestazioni da rendere per la presenta-
zione delle richieste di pagamento all’Unione europea di 
cui all’articolo 22, paragrafo 2, lettera   c)  , del regolamento 
(UE) 2021/241 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 12 febbraio 2021. 

 6. Il Ministero dell’economia e delle finanze, Di-
partimento della Ragioneria generale dello Stato, attiva 
modalità semplificate per il sistema informatico ReGiS in 
relazione agli adempimenti previsti dai commi da 1 a 5. 

 7. Al fine di agevolare la definizione delle partite 
contabili aperte in occasione della chiusura dei conti dei 
programmi cofinanziati dai fondi europei, il fondo di ro-
tazione per l’attuazione delle politiche comunitarie di cui 
alla legge 16 aprile 1987, n. 183, è autorizzato, nei limi-
ti delle disponibilità esistenti, ad effettuare il pagamento 
delle note di addebito emesse dalla Commissione euro-
pea. Il fondo di rotazione di cui alla citata legge n. 183 
del 1987 provvede al recupero delle somme erogate a va-
lere sulle domande di pagamento presentate dall’ammini-
strazione titolare del programma nei cui confronti è stata 
emessa la nota di addebito. 

 Art. 6  -sexies      (Misure relative al rafforzamento 
delle strutture preposte ai pagamenti delle fatture com-
merciali e alla riduzione dei tempi di pagamento da parte 
delle pubbliche amministrazioni).    — 1. Al fine di raffor-
zare le strutture preposte ai pagamenti delle fatture com-
merciali, i Ministeri e gli enti locali individuati ai sensi 
dell’articolo 40, commi da 4 a 9, del decreto-legge 2 mar-
zo 2024, n. 19, convertito, con modificazioni, dalla legge 
29 aprile 2024, n. 56, adottano iniziative di formazione e 
riqualificazione professionale del personale e sono auto-
rizzati ad assumere, con contratto di lavoro subordinato a 
tempo determinato di durata non eccedente il 31 dicem-
bre 2026, in deroga ai limiti di spesa di cui all’artico-
lo 9, comma 28, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, 
n. 122, unità di personale dell’area dei funzionari e degli 
assistenti o istruttori nel limite complessivo di 5 milioni 
di euro per ciascuno degli anni 2025 e 2026. Per la rea-
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lizzazione degli interventi previsti dal presente comma è 
istituito, nello stato di previsione del Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze, un fondo con una dotazione di 5 
milioni di euro per ciascuno degli anni 2025 e 2026 da 
ripartire con uno o più decreti del Ministro dell’economia 
e delle finanze, sulla base delle richieste delle ammini-
strazioni di cui al primo periodo coerenti con il relativo 
Piano degli interventi predisposto ai sensi del citato arti-
colo 40 del decreto-legge n. 19 del 2024. Il reclutamento 
del personale di cui al presente comma si svolge mediante 
le procedure di cui all’articolo 35 del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, o mediante l’utilizzo di graduato-
rie di concorsi pubblici vigenti, per concorsi a tempo de-
terminato o indeterminato, relative a profili professionali 
omogenei a quelli banditi. 

 2. Agli oneri di cui al comma 1, pari a 5 milioni 
di euro per ciascuno degli anni 2025 e 2026, si provvede 
mediante utilizzo delle risorse iscritte nello stato di previ-
sione del Ministero dell’economia e delle finanze, ai sen-
si dell’articolo 1, comma 780, della legge 29 dicembre 
2022, n. 197. 

  3. All’articolo 40 del decreto-legge 2 marzo 2024, 
n. 19, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 aprile 
2024, n. 56, dopo il comma 9 sono aggiunti i seguenti:  

 “9  -bis  . Per le medesime finalità di cui al com-
ma 4, i comuni con popolazione fino a 60.000 abitanti 
che, alla data del 31 dicembre 2023, presentano un in-
dicatore di ritardo annuale dei pagamenti di cui all’arti-
colo 1, comma 859, lettera   b)   , della legge 30 dicembre 
2018, n. 145, calcolato mediante la piattaforma elettro-
nica per la gestione telematica del rilascio delle certifi-
cazioni di cui all’articolo 7, comma 1, del decreto-legge 
8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 6 giugno 2013, n. 64, superiore a dieci giorni, entro 
sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della pre-
sente disposizione, con delibera di giunta e previa acqui-
sizione, ai sensi dell’articolo 49 del testo unico di cui al 
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, del parere del 
responsabile finanziario dell’ente, predispongono un Pia-
no degli interventi contenente le seguenti misure:  

   a)   creazione di una struttura preposta al pa-
gamento dei debiti commerciali per i comuni con popo-
lazione superiore a 5.000 abitanti e individuazione di un 
responsabile del pagamento dei debiti commerciali per i 
comuni con popolazione inferiore a 5.000 abitanti; 

   b)   sperimentazione di procedure semplifica-
te di spesa idonee ad assicurare maggiore tempestività nei 
pagamenti; 

   c)   costante verifica dei dati registrati nella 
predetta piattaforma elettronica, con particolare riguardo 
alla verifica delle scadenze delle fatture e alla corretta ge-
stione delle note di credito e delle sospensioni; 

   d)   ogni altra iniziativa, anche di carattere or-
ganizzativo, necessaria per il superamento del ritardo dei 
pagamenti. 

 9  -ter  . La realizzazione delle misure previste 
dal Piano di cui al comma 9  -bis  , da effettuare entro il 
31 dicembre 2025, è verificata dall’organo di controllo 
di regolarità amministrativa e contabile nell’ambito delle 
attività di cui all’articolo 41, comma 1, del decreto-legge 

24 aprile 2014, n. 66, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 23 giugno 2014, n. 89”». 

  All’articolo 7:  
  al comma 1:  

 alla lettera   a)  : 
 al capoverso 6  -bis  : 
 all’alinea, dopo le parole: «di cui al com-

ma 1» sono inserite le seguenti: «del presente articolo», 
le parole: «approvato con decreto» sono sostituite dalle 
seguenti: «di cui al decreto» e dopo le parole: «nel caso in 
cui» sono inserite le seguenti: «sussista una delle seguenti 
circostanze»; 

 alla lettera   a)  , la parola: «correlata» è sostitu-
ita dalla seguente: «correlate» e le parole: «introdotta con 
i decreti attuativi dell’articolo 148» sono sostituite dalle 
seguenti: «introdotte con i decreti del Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze adottati in attuazione del combinato 
disposto dell’articolo 9  -bis  , comma 7, del decreto-legge 
24 aprile 2017, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 21 giugno 2017, n. 96, e dell’articolo 148»; 

 alla lettera   b)  , la parola: «ovvero» è soppres-
sa e le parole: «lett.   a)  » sono sostituite dalle seguenti: 
«lettera   a)  »; 

 dopo la lettera   b)    è aggiunta la seguente:  
 «b  -bis  ) hanno dichiarato una causa di esclu-

sione dall’applicazione degli ISA correlata all’esercizio 
di due o più attività di impresa, non rientranti nel mede-
simo ISA, qualora l’importo dei ricavi dichiarati relativi 
alle attività non rientranti tra quelle prese in considerazio-
ne dall’ISA relativo all’attività prevalente superi il 30 per 
cento dell’ammontare totale dei ricavi dichiarati»; 

 al capoverso 6  -ter  : 
 all’alinea, le parole: «lettere   a)   e   b)  » sono so-

stituite dalle seguenti: «lettere   a)  ,   b)   e b  -bis  )»; 
 alla lettera   b)  , le parole: «, all’incremento di 

cui alla precedente lettera   a)  ,» sono sostituite dalle se-
guenti: «all’incremento di cui alla lettera   a)  »; 

 alla lettera   d)  , le parole: «, all’incremento di 
cui alla precedente lettera   c)  ,» sono sostituite dalle se-
guenti: «all’incremento di cui alla lettera   c)  »; 

 al capoverso 6  -quater  , le parole: «comma 
precedente» sono sostituite dalle seguenti: «comma 6  -
ter  » e le parole: «30 per cento.”» sono sostituite dalle 
seguenti: «30 per cento, ad eccezione delle ipotesi di cui 
al comma 6  -bis  , lettera b  -bis  )”;»; 

 dopo la lettera   a)    è inserita la seguente:  
 «a  -bis  ) al comma 8 è aggiunto, in fine, il se-

guente periodo: “Con riguardo ai redditi prodotti in forma 
associata dai soggetti di cui all’articolo 5 del testo unico 
delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, imputati ai 
singoli soci o associati, ovvero in caso di redditi prodotti 
dai soggetti di cui all’articolo 73, comma 1, lettera   a)  , del 
suddetto testo unico, imputati ai singoli soci ai sensi degli 
articoli 115 e 116 del medesimo testo unico, il versamen-
to dell’imposta sostitutiva delle imposte sui redditi e delle 
relative addizionali può essere eseguito dalla società o as-
sociazione in luogo dei singoli soci o associati”»; 
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  al comma 2:  
 all’alinea, le parole: «decreto legislativo del 

12 febbraio» sono sostituite dalle seguenti: «decreto legi-
slativo 12 febbraio»; 

 alla lettera   a)  , la parola: «inserire» è sostituita 
dalle seguenti: «sono inserite»; 

 alla lettera   b)  , la parola: «inserire» è sostituita 
dalle seguenti: «sono aggiunte» e le parole: «del D.P.R.» 
sono sostituite dalle seguenti: «del testo unico delle im-
poste sui redditi, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica»; 

 alla rubrica, le parole: «e del decreto legislativo 
del» sono sostituite dalle seguenti: «, n. 143, e al decreto 
legislativo». 

  Dopo l’articolo 7 sono inseriti i seguenti:  
 «Art. 7  -bis      (Disposizioni in materia di concorda-

to preventivo biennale).    — 1. I soggetti che hanno vali-
damente presentato la dichiarazione dei redditi entro il 
termine del 31 ottobre 2024 e non hanno aderito al con-
cordato preventivo biennale di cui agli articoli da 10 a 22 
del decreto legislativo 12 febbraio 2024, n. 13, possono 
aderire al predetto concordato preventivo biennale entro 
il 12 dicembre 2024 mediante la presentazione della di-
chiarazione integrativa di cui all’articolo 2, comma 8, del 
regolamento di cui al decreto del Presidente della Repub-
blica 22 luglio 1998, n. 322. L’esercizio della facoltà di 
cui al primo periodo non è consentito nei casi in cui nella 
predetta dichiarazione integrativa sono indicati un mino-
re imponibile o, comunque, un minore debito d’imposta 
ovvero un maggiore credito rispetto a quelli riportati nella 
dichiarazione presentata entro la data del 31 ottobre 2024. 

 2. Nelle ipotesi di cui al comma 1, ai fini dell’ar-
ticolo 2  -quater   del decreto-legge 9 agosto 2024, n. 113, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 7 ottobre 2024, 
n. 143, come modificato dall’articolo 7, comma 1, del 
presente decreto, l’adesione al concordato preventivo 
biennale si intende avvenuta entro il 31 ottobre 2024. 

 Art. 7  -ter      (Benefici per i lavoratori dipendenti).    
— 1. All’articolo 2  -bis    del decreto-legge 9 agosto 2024, 
n. 113, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 otto-
bre 2024, n. 143, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 1, la lettera   b)    è sostituita dalla 
seguente:  

 “b) il lavoratore ha almeno un figlio, anche 
se nato fuori del matrimonio, riconosciuto, adottivo, af-
filiato o affidato, che si trova nelle condizioni previste 
dall’articolo 12, comma 2, del testo unico delle imposte 
sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubbli-
ca 22 dicembre 1986, n. 917”; 

   b)    dopo il comma 2 è inserito il seguente:  
 “2  -bis  . L’indennità di cui al comma 1 non 

spetta al lavoratore dipendente coniugato o convivente di 
fatto il cui coniuge, non legalmente ed effettivamente se-
parato, o convivente di fatto sia beneficiario della stessa 
indennità”; 

   c)   al comma 4, primo periodo, le parole: “in-
dicando il codice fiscale del coniuge e dei figli” sono 
sostituite dalle seguenti: “indicando il codice fiscale del 
coniuge o del convivente di fatto e dei figli”; 

   d)   al comma 5, primo periodo, le parole: “dal 
contribuente” sono sostituite dalle seguenti: “dal lavora-
tore beneficiario”. 

 2. Agli oneri derivanti dal presente articolo, valu-
tati in 224,7 milioni di euro per l’anno 2024, si fa fronte, 
nelle more dell’accertamento delle maggiori entrate ver-
sate nell’anno 2024 ai sensi dell’articolo 40 del decre-
to legislativo 12 febbraio 2024, n. 13, come modificato 
dall’articolo 7, comma 2, del presente decreto, accerta-
te con le modalità di cui al comma 3 del suddetto arti-
colo 40, mediante corrispondente utilizzo delle somme 
iscritte, per il medesimo anno, nello stato di previsio-
ne del Ministero dell’economia e delle finanze ai sensi 
dell’articolo 21, comma 1, del decreto-legge 31 dicembre 
2020, n. 183, convertito, con modificazioni, dalla legge 
26 febbraio 2021, n. 21. 

 Art. 7  -quater      (Rinvio del versamento della secon-
da rata di acconto delle imposte dirette).    — 1. Per il solo 
periodo d’imposta 2024, le persone fisiche titolari di par-
tita IVA che nel periodo d’imposta precedente dichiarano 
ricavi o compensi di ammontare non superiore a 170.000 
euro effettuano il versamento della seconda rata di ac-
conto dovuto in base alla dichiarazione dei redditi, con 
esclusione dei contributi previdenziali e assistenziali e dei 
premi assicurativi dovuti all’Istituto nazionale per l’assi-
curazione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL), entro 
il 16 gennaio dell’anno successivo, oppure in cinque rate 
mensili di pari importo, a decorrere dal medesimo mese 
di gennaio, aventi scadenza il giorno 16 di ciascun mese. 
Sulle rate successive alla prima sono dovuti gli interessi 
di cui all’articolo 20, comma 2, del decreto legislativo 
9 luglio 1997, n. 241. Per i titolari di reddito agrario, che 
siano anche titolari di reddito d’impresa, il limite di ricavi 
e compensi di cui al primo periodo si intende riferito al 
volume d’affari. 

 2. Agli oneri derivanti dal presente articolo, valu-
tati in 688 milioni di euro per l’anno 2024, si provvede 
mediante corrispondente riduzione dell’autorizzazione di 
spesa di cui all’articolo 27, comma 17, del decreto-legge 
19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 17 luglio 2020, n. 77. 

 Art. 7  -quinquies      (Modifica alla disciplina in ma-
teria di concordato preventivo biennale).     — 1. Al decreto 
legislativo 12 febbraio 2024, n. 13, sono apportate le se-
guenti modificazioni:  

   a)   all’articolo 11, comma 1, lettera b  -quater  ), 
dopo le parole: “compagine sociale” sono aggiunte le 
seguenti: “che ne aumentano il numero dei soci o degli 
associati, fatto salvo il subentro di due o più eredi in caso 
di decesso del socio o associato”; 

   b)   all’articolo 21, comma 1, lettera b  -ter  ), dopo 
le parole: “compagine sociale” sono aggiunte le seguenti: 
“che ne aumentano il numero dei soci o degli associati, 
fatto salvo il subentro di due o più eredi in caso di decesso 
del socio o associato”». 

  All’articolo 8:  
  al comma 1:  

 all’alinea, le parole: «All’articolo 1, del» sono 
sostituite dalle seguenti: «All’articolo 1 del»; 
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 alla lettera   a)  , le parole: «primo periodo, pos-
sono» sono sostituite dalle seguenti: «primo periodo 
possono»; 

 alla lettera   c)  , capoverso 3  -bis  , al primo pe-
riodo, dopo le parole: «comma 2», ovunque ricorrono, 
sono inserite le seguenti: «del presente articolo» e dopo 
le parole: «del comma 1» sono aggiunte le seguenti: «del 
presente articolo» e, al secondo periodo, dopo le parole: 
«articolo 16, comma 1» sono inserite le seguenti: «, del 
decreto-legge n. 124 del 2023» e le parole: «prevista dal 
comma 2,» sono sostituite dalle seguenti: «prevista dal 
comma 2 del presente articolo»; 

  dopo il comma 1 sono aggiunti i seguenti:  
 «1  -bis  . In relazione all’esito del monitoraggio 

di cui all’articolo 6, comma 2, del decreto-legge 29 mar-
zo 2024, n. 39, convertito, con modificazioni, dalla leg-
ge 23 maggio 2024, n. 67, con riferimento al credito 
d’imposta di cui all’articolo 1, commi da 1051 a 1063 e 
1065, della legge 30 dicembre 2020, n. 178, le risorse a 
disposizione della contabilità speciale n. 1778 intestata 
all’Agenzia delle entrate sono incrementate di 4.690 mi-
lioni di euro, a cui si fa fronte mediante corrispondente 
versamento alla predetta contabilità speciale n. 1778 del-
le somme disponibili in conto residui a valere sull’auto-
rizzazione di spesa di cui all’articolo 27, comma 17, del 
decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77. 

 1  -ter  . Al fine di consentire il riequilibrio dei 
piani economici finanziari delle concessioni aventi a 
oggetto la progettazione, la costruzione e la gestione di 
un’infrastruttura passiva a banda ultra-larga nelle aree 
bianche delle regioni Lazio, Sicilia e Calabria, il Mini-
stro delle imprese e del    made in Italy    è autorizzato ad 
erogare al soggetto attuatore, all’esito della procedura 
amministrativa, un contributo nel limite complessivo di 
50 milioni di euro per l’anno 2024. Ai relativi oneri, pari 
a 50 milioni di euro per l’anno 2024, si provvede ai sensi 
dell’articolo 10»; 

 alla rubrica, la parola: «ZES» è sostituita dalle se-
guenti: «per investimenti nella Zona economica speciale 
per il Mezzogiorno - ZES unica». 

  All’articolo 9:  
 al comma 2, le parole: «10 maggio» sono sostitu-

ite dalle seguenti: «30 maggio»; 
  dopo il comma 3 è aggiunto il seguente:  

 «3  -bis  . Al fine di osservare l’andamento delle 
grandezze finanziarie delle regioni e delle province auto-
nome di Trento e di Bolzano alla luce della nuova    gover-
nance    europea, è istituito, senza nuovi o maggiori oneri a 
carico della finanza pubblica, con decreto del Ministero 
dell’economia e delle finanze, da adottare entro sessanta 
giorni dalla data di entrata in vigore della legge di con-
versione del presente decreto, un tavolo tecnico presso 
il Ministero dell’economia e delle finanze composto da 
due rappresentanti del Ministero dell’economia e delle 
finanze, due rappresentanti del Dipartimento per gli af-
fari regionali e le autonomie della Presidenza del Consi-
glio dei ministri e da due rappresentanti della Conferenza 
delle regioni e delle province autonome. Ai componenti 
del tavolo non sono corrisposti compensi, gettoni di pre-

senza, rimborsi di spese o altri emolumenti comunque 
denominati». 

  Nel capo III, dopo l’articolo 9 sono aggiunti i 
seguenti:  

 «Art. 9  -bis      (Ulteriori disposizioni in materia di 
enti territoriali).    — 1. Sono soggetti al regime del de-
manio pubblico i beni immobili appartenenti all’ente di 
cui all’articolo 102, terzo comma, del testo unico delle 
leggi costituzionali concernenti lo statuto speciale per il 
Trentino-Alto Adige, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 31 agosto 1972, n. 670, e ogni altro bene del-
lo stesso ente utilizzato per lo svolgimento delle funzio-
ni amministrative ad esso attribuite, trasferite o delegate 
dalla regione o dalla provincia di Trento. 

 Art. 9  -ter      (Abolizione delle sanzioni sulla presen-
tazione delle certificazioni relative alle risorse straordi-
narie connesse all’emergenza da COVID-19 per l’anno 
2022)   . — 1. All’articolo 13 del decreto-legge 27 genna-
io 2022, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 
28 marzo 2022, n. 25, il comma 4 è abrogato. Non forma-
no oggetto di restituzione le somme già versate all’entrata 
del bilancio dello Stato dall’ente inadempiente ovvero a 
quest’ultimo trattenute ai sensi dell’articolo 13, comma 4, 
del decreto-legge 27 gennaio 2022, n. 4, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 28 marzo 2022, n. 25. 

 Art. 9  -quater      (Spesa farmaceutica per acquisti 
diretti).    — 1. All’articolo 1, comma 580, quarto periodo, 
della legge 30 dicembre 2018, n. 145, le parole: “secon-
do il criterio    pro capite   , e la comunica sia all’azienda sia 
alle regioni e province autonome” sono sostituite dalle 
seguenti: “al 50 per cento secondo il criterio    pro capite    e 
al 50 per cento variabile in proporzione ai rispettivi supe-
ramenti dei tetti di spesa, e la comunica sia all’azienda sia 
alle regioni e province autonome. Con decreto del Mini-
stro della salute, di concerto con il Ministro dell’econo-
mia e delle finanze, acquisito il parere della Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le pro-
vince autonome di Trento e di Bolzano, da adottare entro 
dieci giorni dalla data di entrata in vigore della presente 
disposizione, sono stabiliti i termini, le condizioni e le 
modalità per la redistribuzione delle quote variabili di ri-
piano spettanti ad ogni regione e provincia autonoma, as-
sicurando che dette quote variabili non siano superiori al 
70 per cento né inferiori al 30 per cento dello sforamento 
fatto registrare”». 

  All’articolo 10:  
  al comma 1 è premesso il seguente:  

 «01. Per l’anno 2024 il limite di spesa di cui al 
comma 4 dell’articolo 12 del decreto-legge 28 dicembre 
2013, n. 149, convertito, con modificazioni, dalla leg-
ge 21 febbraio 2014, n. 13, è incrementato di 4.691.000 
euro. Al relativo onere si provvede mediante corrispon-
dente utilizzo delle somme versate all’entrata del bilancio 
dello Stato ai sensi dell’articolo 148, comma 1, della leg-
ge 23 dicembre 2000, n. 388, che, alla data del 31 ottobre 
2024, non sono riassegnate ai pertinenti programmi e re-
stano, per detto importo, acquisite all’erario»; 

  al comma 1:  
 all’alinea, le parole: «articoli 1, 2, 3, 4, 5, e 9, 

pari a euro 1.736.409.720 per l’anno 2024 e 20 milioni» 
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sono sostituite dalle seguenti: «articoli 1, commi da 1 a 6, 
2, 3, commi da 1 a 4 e 5, 4, 5, 8, comma 1  -ter  , e 9, pari a 
1.936.409.720 euro per l’anno 2024, 90 milioni»; 

 alla lettera   i)  , le parole: «quanto a euro 
1.441.909.720» sono sostituite dalle seguenti: «quanto a 
euro 1.526.909.720»; 

 dopo la lettera   i)    sono aggiunte le seguenti:  
 «i  -bis  ) quanto a 50 milioni di euro per l’anno 

2025, mediante corrispondente riduzione dell’autorizza-
zione di spesa a favore della società Rete ferroviaria ita-
liana - RFI S.p.A., di cui all’articolo 1, comma 86, della 
legge 23 dicembre 2005, n. 266; 

 i  -ter  ) quanto a 20 milioni di euro per l’anno 
2025, mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui 
all’articolo 1, comma 443, della legge 30 dicembre 2023, 
n. 213; 

 i  -quater  ) quanto a 50 milioni di euro per l’an-
no 2024, mediante corrispondente riduzione del fondo di 
cui all’articolo 1, comma 334, della legge 30 dicembre 
2020, n. 178, e successivi rifinanziamenti; i  -quinquies  ) 
quanto a 65 milioni di euro per l’anno 2024, mediante 
corrispondente utilizzo delle somme versate all’entrata 
del bilancio dello Stato ai sensi dell’articolo 148, com-
ma 1, della legge 23 dicembre 2000, n. 388, che, alla 
data del 31 ottobre 2024, non sono riassegnate ai perti-
nenti programmi e restano, per detto importo, acquisite 
all’erario». 

  Dopo l’articolo 10 è inserito il seguente:  
 «Art. 10  -bis      (Clausola di salvaguardia).    — 1. Le 

disposizioni del presente decreto si applicano nelle regio-
ni a statuto speciale e nelle province autonome di Trento 
e di Bolzano compatibilmente con i rispettivi statuti e le 
relative norme di attuazione, anche con riferimento alla 
legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3». Negli allegati, 
le denominazioni: «Tabella n. 1» e «Tabella n. 2» sono 
sostituite, rispettivamente, dalle seguenti: «Allegato 1» e 
«Allegato 2». 

  Nella tabella n. 2:  
  la parte relativa allo stato di previsione del Mi-

nistero dell’economia e delle finanze è sostituita dalla 
seguente:  

 «  

 3. L’Italia in Europa e nel mondo (4)  633.274.639 
 3.1 Partecipazione italiana alle politiche 
di bilancio in ambito UE (10)  633.274.639 

      
 19. Giustizia (6)  128.575 
 19.4 Coordinamento del sistema della 
giustizia tributaria (12)  128.575 

      
 1. Politiche economico-finanziarie e di 
bilancio e tutela della finanza pubblica 
(29) 

 46.611.105 

 1.8 Accertamento e riscossione delle 
entrate e gestione dei beni immobiliari 
dello Stato (10)  

 34.142.341  

 1.2 Prevenzione e repressione delle vio-
lazioni di natura economico-finanziaria 
(3)  

 12.468.764  

      
 23. Fondi da ripartire (33)   795.364.735  
 23.1 Fondi da assegnare (1)   205.364.735  
 23.2 Fondi di riserva e speciali (2)   590.000.000  

       
 21. Debito pubblico (34)   50.000.000  
 21.1 Oneri per il servizio del debito 
statale (1)   50.000.000  

 »; 
 alla voce Totale, la cifra: «1.441.909.720» è sosti-

tuita dalla seguente: «1.526.909.720».   
  

  LAVORI PREPARATORI

      Senato della Repubblica     (atto n. 1274):  
 Presentato dal Presidente del Consiglio Giorgia    MELONI    e dal Mi-

nistro dell’Economia e delle Finanze Giancarlo    GIORGETTI    (Governo 
   MELONI   -I), il 19 ottobre 2024. 

 Assegnato alla 5ª Commissione (Programmazione economica, bi-
lancio), in sede referente, il 22 ottobre 2024, con i pareri del Comitato 
per la legislazione e delle Commissioni 1ª (Affari costituzionali, affari 
della Presidenza del Consiglio e dell’Interno, ordinamento generale del-
lo Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione), 3ª 
(Affari esteri e difesa), 4ª (Politiche dell’Unione europea), 6ª (Finanze 
e tesoro), 7ª (Cultura e patrimonio culturale, istruzione pubblica, ricer-
ca scientifica, spettacolo e sport), 8ª (Ambiente, transizione ecologica, 
energia, lavori pubblici, comunicazioni, innovazione tecnologica), 10ª 
(Affari sociali, sanità, lavoro pubblico e privato, previdenza sociale) e 
per le Questioni regionali. 

 Esaminato dalla 5ª Commissione permanente (Programmazione 
economica, bilancio), in sede referente, il 29 e il 30 ottobre 2024; il 5, il 
7, l’11, il 12, il 19, il 20, il 21, il 25, il 26 e il 27 novembre 2024; 

 Esaminato in Aula e approvato il 28 novembre 2024. 
  Camera dei deputati     (atto n. 2150):  

 Assegnato alla V Commissione (Bilancio, tesoro e programmazio-
ne), in sede referente, il 28 novembre 2024, con i pareri del Comitato per 
la legislazione e delle Commissioni I (Affari Costituzionali, della Pre-
sidenza del Consiglio e Interni), III (Affari esteri e comunitari), IV (Di-
fesa), VI (Finanze), VII (Cultura, scienza e istruzione), VIII (Ambiente, 
territorio e lavori pubblici), IX (Trasporti, poste e telecomunicazioni), 
XI (Lavoro pubblico e privato), XII (Affari sociali), XIII (Agricoltura), 
XIV (Politiche dell’Unione europea) e per le Questioni regionali.   

  

      AVVERTENZA:  

 Il decreto-legge 19 ottobre 2024, n. 155, è stato pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   - Serie generale - n. 246 del 19 ottobre 2024. 

 A norma dell’art. 15, comma 5, della legge 23 agosto 1988, n. 400 
(Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Presidenza del 
Consiglio dei ministri), le modifiche apportate dalla presente legge di 
conversione hanno efficacia dal giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione. 

 Il testo del decreto-legge coordinato con la legge di conversione è 
pubblicato in questa stessa   Gazzetta Ufficiale   alla pag. 62.   

  24G00208
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    DECRETO LEGISLATIVO  25 novembre 2024 , n.  190 .

      Disciplina dei regimi amministrativi per la produzione di 
energia da fonti rinnovabili, in attuazione dell’articolo 26, 
commi 4 e 5, lettera   b)   e   d)  , della legge 5 agosto 2022, n. 118.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76 e 87, quinto comma, della 
Costituzione; 

 Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400, recante «Di-
sciplina dell’attività di Governo e ordinamento della 
Presidenza del Consiglio dei ministri» e, in particolare, 
l’articolo 14; 

 Vista la legge 5 agosto 2022, n. 118, recante «Legge 
annuale per il mercato e la concorrenza 2021» e, in parti-
colare, l’articolo 26, commi 4 e 5, lettere   b)   e   d)  ; 

 Visto il regolamento (UE) 2018/1999 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, dell’11 dicembre 2018, sulla    go-
vernance    dell’Unione dell’energia e dell’azione per il cli-
ma che modifica i regolamenti (CE) n. 663/2009 e (CE) 
n. 715/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio, le 
direttive 94/22/CE, 98/70/CE, 2009/31/CE, 2009/73/
CE, 2010/31/UE, 2012/27/UE e 2013/30/UE del Parla-
mento europeo e del Consiglio, le direttive del Consiglio 
2009/119/CE e (UE) 2015/652 e che abroga il regola-
mento (UE) n. 525/2013 del Parlamento europeo e del 
Consiglio; 

 Vista la direttiva (UE) 2018/2001 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, dell’11 dicembre 2018, sulla 
promozione dell’uso dell’energia da fonti rinnovabili 
(rifusione); 

 Visto il regolamento (UE) 2023/435 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 27 febbraio 2023, che mo-
difica il regolamento (UE) 2021/241 per quanto riguarda 
l’inserimento di capitoli dedicati al piano REPowerEU 
nei piani per la ripresa e la resilienza e che modifica i 
regolamenti (UE) n. 1303/2013, (UE) 2021/1060 e (UE) 
2021/1755, e la direttiva 2003/87/CE; 

 Vista la direttiva (UE) 2023/2413 del Parlamento euro-
peo e del Consiglio, del 18 ottobre 2023, che modifica la 
direttiva (UE) 2018/2001, il regolamento (UE) 2018/1999 
e la direttiva n. 98/70/CE per quanto riguarda la promo-
zione dell’energia da fonti rinnovabili e che abroga la di-
rettiva (UE) 2015/652 del Consiglio; 

 Vista la legge 7 agosto 1990, n. 241; recante «Nuove 
norme in materia di procedimento amministrativo e di di-
ritto di accesso ai documenti amministrativi»; 

 Vista la legge 6 dicembre 1991, n. 394, recante «Legge 
quadro sulle aree protette»; 

 Visto il decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, 
recante «Definizione ed ampliamento delle attribuzioni 
della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, 
le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano 
ed unificazione, per le materie ed i compiti di interesse 
comune delle regioni, delle province e dei comuni, con la 
Conferenza Stato-città ed autonomie locali»; 

 Visto il decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79, re-
cante «Attuazione della direttiva 96/92/CE recante norme 
comuni per il mercato interno dell’energia elettrica»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 28 di-
cembre 2000, n. 445, recante «Testo unico delle disposi-
zioni legislative e regolamentari in materia di documen-
tazione amministrativa»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 6 giu-
gno 2001, n. 380, recante «Testo unico delle disposizioni 
legislative e regolamentari in materia edilizia»; 

 Visto il decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387, re-
cante «Attuazione della direttiva 2001/77/CE relativa alla 
promozione dell’energia elettrica prodotta da fonti ener-
getiche rinnovabili nel mercato interno dell’elettricità»; 

 Visto il decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, re-
cante «Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi 
dell’articolo 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137»; 

 Visto il decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, recan-
te «Norme in materia ambientale»; 

 Visto il decreto legislativo 11 febbraio 2010, n. 22, re-
cante «Riassetto della normativa in materia di ricerca e 
coltivazione delle risorse geotermiche, a norma dell’ar-
ticolo 27, comma 28, della legge 23 luglio 2009, n. 99»; 

 Visto il decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28, recante 
«Attuazione della direttiva 2009/28/CE sulla promozione 
dell’uso dell’energia da fonti rinnovabili, recante modifi-
ca e successiva abrogazione delle direttive 2001/77/CE e 
2003/30/CE»; 

 Visto il decreto legislativo 8 novembre 2021, n. 199, 
recante «Attuazione della direttiva (UE) 2018/2001 del 
Parlamento europeo e del Consiglio, dell’11 dicembre 
2018, sulla promozione dell’uso dell’energia da fonti 
rinnovabili»; 

 Visto il decreto-legge 17 maggio 2022, n. 50, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2022, n. 91, 
recante «Misure urgenti in materia di politiche energeti-
che nazionali, produttività delle imprese e attrazione de-
gli investimenti, nonché in materia di politiche sociali e 
di crisi ucraina»; 

 Visto il decreto-legge 9 dicembre 2023, n. 181, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 2 febbraio 2024, n. 11, 
recante «Disposizioni urgenti per la sicurezza energetica 
del Paese, la promozione del ricorso alle fonti rinnovabili 
di energia, il sostegno alle imprese a forte consumo di 
energia e in materia di ricostruzione nei territori colpiti 
dagli eccezionali eventi alluvionali verificatisi a partire 
dal 1° maggio 2023»; 

 Visto il Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) 
italiano approvato con decisione del Consiglio ECOFIN 
del 13 luglio 2021, come modificato con decisione del 
Consiglio ECOFIN dell’8 dicembre 2023; 

 Ritenuta la necessità di adottare ulteriori misure di 
semplificazione in materia di accesso alle fonti rinno-
vabili e di loro utilizzo, anche in considerazione degli 
obiettivi della Milestone M1C1-60 nell’ambito del Piano 
nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) italiano; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
ministri, adottata nella riunione del 7 agosto 2024; 

 Acquisita l’intesa in sede di Conferenza unificata di 
cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281, nella seduta del 14 novembre 2024; 
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 Udito il parere del Consiglio di Stato espresso dalla Se-
zione consultiva per gli atti normativi nell’adunanza del 
10 settembre 2024; 

 Acquisiti i pareri espressi dalla Commissione parla-
mentare per la semplificazione e dalle Commissioni par-
lamentari competenti per materia e per i profili finanziari; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adot-
tata nella riunione del 25 novembre 2024; 

 Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei mini-
stri e dei Ministri per la pubblica amministrazione, per 
le riforme istituzionali e la semplificazione normativa 
e dell’ambiente e della sicurezza energetica, di concer-
to con i Ministri dell’economia e delle finanze e della 
cultura; 

  EMANA    
il seguente decreto legislativo:    

  Art. 1.
      Oggetto e finalità    

     1. Il presente decreto, in attuazione dell’articolo 26, 
commi 4 e 5, lettere   b)   e   d)  , della legge 5 agosto 2022, 
n. 118, definisce i regimi amministrativi per la costruzio-
ne e l’esercizio degli impianti di produzione di energia da 
fonti rinnovabili, per gli interventi di modifica, potenzia-
mento, rifacimento totale o parziale degli stessi impian-
ti, nonché per le opere connesse e le infrastrutture indi-
spensabili alla costruzione e all’esercizio dei medesimi 
impianti. Restano ferme le disposizioni urbanistiche e la 
normativa tecnica di cui al testo unico delle disposizioni 
legislative e regolamentari in materia di edilizia, di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, 
n. 380, ai soli fini dell’acquisizione del titolo edilizio ne-
cessario alla realizzazione delle costruzioni e delle opere 
edilizie costituenti opere connesse o infrastrutture indi-
spensabili alla costruzione e all’esercizio degli impian-
ti. Per gli interventi di cui al primo periodo resta altresì 
fermo quanto previsto al capo VI del titolo IV del testo 
unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
n. 380 del 2001. 

 2. Il presente decreto assicura, anche nell’interesse del-
le future generazioni, la massima diffusione degli impian-
ti di produzione di energia da fonti rinnovabili mediante 
la razionalizzazione, il riordino e la semplificazione delle 
procedure in materia di energie rinnovabili e il loro ade-
guamento alla disciplina dell’Unione europea, nel rispet-
to della tutela dell’ambiente, della biodiversità e degli 
ecosistemi, dei beni culturali e del paesaggio. 

 3. Le regioni e gli enti locali si adeguano ai principi 
di cui al presente decreto entro il termine di centottanta 
giorni dalla data della sua entrata in vigore. Nelle more 
dell’adeguamento di cui al primo periodo, si applica la 
disciplina previgente. In caso di mancato rispetto del ter-
mine di cui al primo periodo, si applica il presente decre-
to. In sede di adeguamento ai sensi del primo periodo, 
le regioni e gli enti locali possono stabilire regole parti-
colari per l’ulteriore semplificazione dei regimi ammini-
strativi disciplinati dal presente decreto, anche consistenti 
nell’innalzamento delle soglie di potenza previste per gli 

interventi di cui agli allegati A e B, che costituiscono par-
te integrante del presente decreto, fermo restando quanto 
previsto all’articolo 13, comma 1. 

 4. Sono fatte salve le competenze delle regioni a statuto 
speciale e delle province autonome di Trento e di Bolza-
no, che si adeguano al presente decreto ai sensi dei rispet-
tivi statuti speciali e delle relative norme di attuazione.   

  Art. 2.
      Principi generali    

     1. La realizzazione degli interventi di cui all’articolo 1, 
comma 1, è soggetta ai regimi amministrativi previsti dal 
presente decreto, in conformità ai principi di sussidiarie-
tà, ragionevolezza e proporzionalità. 

 2. Gli interventi di cui all’articolo 1, comma 1, sono 
considerati di pubblica utilità, indifferibili e urgenti e 
possono essere ubicati anche in zone classificate agricole 
dai vigenti piani urbanistici, nel rispetto di quanto previ-
sto all’articolo 20, comma 1  -bis  , del decreto legislativo 
8 novembre 2021, n. 199. Nell’ubicazione si dovrà tenere 
conto delle disposizioni in materia di sostegno nel settore 
agricolo, con particolare riferimento alla valorizzazione 
delle tradizioni agroalimentari locali, alla tutela della bio-
diversità, così come del patrimonio culturale e del pae-
saggio rurale di cui agli articoli 7 e 8, della legge 5 marzo 
2001, n. 57, nonché all’articolo 14 del decreto legislativo 
18 maggio 2001, n. 228. 

 3. I regimi amministrativi di cui al presente decreto si 
informano ai principi di celerità, omogeneità della disci-
plina procedimentale sull’intero territorio nazionale e non 
aggravamento degli oneri, nonché ai principi del risultato, 
di fiducia, buona fede e affidamento e dell’equa riparti-
zione nella diffusione delle fonti rinnovabili sul territorio. 
I medesimi regimi garantiscono la pubblicità, la traspa-
renza e la partecipazione dei soggetti interessati nonché 
la concorrenza fra gli operatori. 

 4. Al fine di assicurare l’effettiva riduzione degli oneri 
amministrativi e regolatori a carico degli operatori econo-
mici, non possono essere richieste dalle amministrazioni 
o dai privati gestori di pubblici servizi dichiarazioni, se-
gnalazioni, comunicazioni o autorizzazioni già in posses-
so dei medesimi soggetti.   

  Art. 3.
      Interesse pubblico prevalente    

     1. In sede di ponderazione degli interessi, nei singoli 
casi e salvo giudizio negativo di compatibilità ambientale 
o prove evidenti che tali progetti abbiano effetti negativi 
significativi sull’ambiente, sulla tutela della biodiversi-
tà, sul paesaggio, sul patrimonio culturale e sul settore 
agricolo, con particolare riferimento alla valorizzazione 
delle tradizioni agroalimentari locali, anche tenendo con-
to di quanto previsto ai sensi dell’articolo 20 del decre-
to legislativo 8 novembre 2021, n. 199, gli interventi di 
cui all’articolo 1, comma 1, sono considerati di interesse 
pubblico prevalente ai sensi dell’articolo 16  -septies   della 
direttiva (UE) 2018/2001 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, dell’11 dicembre 2018. 
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 2. Con uno o più decreti del Presidente del Consiglio 
dei ministri, su proposta dei Ministri interessati, previa 
intesa sancita in sede di Conferenza unificata di cui all’ar-
ticolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, 
sono individuati i casi in cui, per determinate parti del 
territorio ovvero per determinati tipi di tecnologia o di 
progetti con specifiche caratteristiche tecniche, le dispo-
sizioni di cui al comma 1 non si applicano, tenuto con-
to delle priorità stabilite nel Piano nazionale integrato 
per l’energia e il clima (PNIEC) di cui al regolamento 
(UE) 2018/1999 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
dell’11 dicembre 2018. 

 3. È fatta salva l’individuazione delle aree ai sensi 
dell’articolo 20 del decreto legislativo 8 novembre 2021, 
n. 199.   

  Art. 4.

      Definizioni    

      1. Agli effetti del presente decreto si applicano le se-
guenti definizioni:  

   a)   «realizzazione degli interventi»: attività di cui 
all’articolo 1, comma 1; 

   b)   «avvio della realizzazione degli interventi»: la 
data di inizio dell’allestimento del cantiere o di analoghe 
attività in loco, propedeutiche alla realizzazione degli 
interventi; 

   c)   «soggetto proponente»: il soggetto pubblico o pri-
vato interessato alla realizzazione degli interventi; 

   d)   «amministrazione procedente»: il comune territo-
rialmente competente nel caso della procedura abilitativa 
semplificata di cui all’articolo 8, il Ministero dell’am-
biente e della sicurezza energetica, la regione territorial-
mente competente o la provincia dalla medesima delegata 
nel caso del procedimento di autorizzazione unica di cui 
all’articolo 9; 

   e)   «piattaforma SUER»: la piattaforma unica digita-
le istituita ai sensi dell’articolo 19, comma 1, del decreto 
legislativo 8 novembre 2021, n. 199; 

   f)   «impianto ibrido»: impianto che combina diverse 
fonti di energia rinnovabile.   

  Art. 5.

      Digitalizzazione delle procedure
amministrative e modelli unici    

     1. I modelli unici semplificati di cui all’articolo 7, 
comma 10, sono resi disponibili dai gestori di rete alla 
piattaforma SUER, in modalità telematica, entro cinque 
giorni dalla presentazione dei medesimi modelli da parte 
del soggetto proponente. 

 2. Fermo restando quanto previsto dagli articoli 8, 
comma 4, e 9, comma 2, nelle more dell’operatività del-
la piattaforma SUER la presentazione dei progetti, delle 
istanze e della documentazione relativi agli interventi di 
cui agli allegati B e C, che costituiscono parte integrante 
del presente decreto, avviene in modalità digitale median-
te le forme utilizzate dall’amministrazione competente.   

  Art. 6.
      Regimi amministrativi    

      1. Per la realizzazione degli interventi sono individuati 
i seguenti regimi amministrativi:  

   a)   attività libera; 
   b)   procedura abilitativa semplificata; 
   c)   autorizzazione unica. 

 2. Gli allegati A, B e C, che costituiscono parte inte-
grante del presente decreto, individuano gli interventi re-
alizzabili, rispettivamente, secondo il regime dell’attività 
libera, della procedura abilitativa semplificata e dell’au-
torizzazione unica. 

 3. Ai fini della qualificazione dell’intervento e della 
relativa disciplina amministrativa allo stesso applicabile, 
rileva l’eventuale cumulo tra le differenti istanze presen-
tate, dovendosi reputare come unica la domanda invece 
parcellizzata e avente ad oggetto la medesima area, ovve-
ro presentata dal medesimo soggetto identificabile come 
unico centro di interessi.   

  Art. 7.
      Attività libera    

     1. La realizzazione degli interventi di cui all’allegato A 
non è subordinata all’acquisizione di permessi, autorizza-
zioni o atti amministrativi di assenso comunque denomi-
nati e il soggetto proponente non è tenuto alla presentazio-
ne di alcuna comunicazione, certificazione, segnalazione 
o dichiarazione alle amministrazioni pubbliche, fermo 
restando quanto previsto dall’articolo 1, comma 1, secon-
do e terzo periodo, e ai commi 2, 4, 5 e 8 del presente 
articolo, nonché la presentazione del modello unico di cui 
al comma 10 e quanto prescritto da specifiche norme di 
settore. Gli interventi di cui all’allegato A sono realizzati 
nel rispetto del presente articolo, delle disposizioni del 
codice della strada di cui al decreto legislativo 30 aprile 
1992, n. 285, e del relativo regolamento di esecuzione e 
di attuazione di cui al decreto del Presidente della Re-
pubblica 16 dicembre 1992, n. 495. Gli interventi di cui 
all’allegato A devono risultare compatibili con gli stru-
menti urbanistici approvati e i regolamenti edilizi vigenti 
e non contrastanti con gli strumenti urbanistici adottati. Il 
soggetto proponente, prima dell’avvio della realizzazione 
degli interventi, deve avere la disponibilità, già acquisita 
a qualunque titolo, della superficie interessata dagli inter-
venti medesimi. 

 2. Il presente articolo, fermo restando quanto indicato 
all’articolo 3, comma 3, non si applica, in ogni caso, agli 
interventi ricadenti sui beni oggetto di tutela ai sensi della 
parte seconda del codice dei beni culturali e del paesag-
gio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, 
o in aree naturali protette come definite dalla legge 6 di-
cembre 1991, n. 394, o dalle leggi regionali, o all’interno 
di siti della rete Natura 2000, di cui alla direttiva 92/43/
CEE del Consiglio, del 21 maggio 1992. Qualora gli in-
terventi elencati all’allegato A insistano sui beni, sulle 
aree o sui siti di cui al primo periodo, nonché sulle aree 
sottoposte ad uno dei vincoli di cui all’articolo 20, com-
ma 4, della legge 7 agosto 1990, n. 241, si applica il regi-
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me della procedura abilitativa semplificata. Resta ferma 
l’osservanza della disciplina di tutela ambientale, idroge-
ologica e sismica, ivi compresa la necessità di acquisire 
gli atti di assenso, comunque denominati, delle ammini-
strazioni preposte alla gestione del vincolo, in conformità 
alla legislazione vigente. 

 3. Nel rispetto degli obiettivi previsti nel Piano nazio-
nale integrato per l’energia e il clima (PNIEC) nonché 
della ripartizione stabilita ai sensi dell’articolo 20, com-
ma 2, del decreto legislativo 8 novembre 2021, n. 199, 
le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano 
possono disciplinare l’effetto cumulo derivante dalla re-
alizzazione di più impianti, della medesima tipologia e 
contesto territoriale, che determina l’applicazione del re-
gime di cui all’articolo 8. Ai fini di cui al primo periodo, 
le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano 
stabiliscono regole per contrastare l’artato frazionamento 
dell’intervento, ai sensi di quanto previsto all’articolo 6, 
comma 3. 

 4. Qualora gli interventi di cui al comma 1 insistano su 
aree o su immobili di cui all’articolo 136, comma 1, let-
tere   b)   e   c)  , del codice dei beni culturali e del paesaggio, 
di cui al decreto legislativo n. 42 del 2004, individuati 
mediante apposito provvedimento amministrativo ai sen-
si degli articoli da 138 a 141 del codice medesimo, fermo 
restando quanto previsto all’articolo 157 dello stesso co-
dice, si applicano le disposizioni di cui al comma 5. 

 5. La realizzazione degli interventi di cui al comma 4 è 
consentita previo rilascio dell’autorizzazione dell’autorità 
preposta alla tutela del vincolo paesaggistico, che si espri-
me entro il termine di trenta giorni dalla data di ricezione 
dell’istanza di autorizzazione, previo parere vincolante 
della Soprintendenza competente, da rendere entro venti 
giorni ai sensi dell’articolo 146, comma 8, del codice di 
cui al decreto legislativo n. 42 del 2004, dei beni culturali 
e del paesaggio. Il termine di trenta giorni cui al primo 
periodo può essere sospeso una sola volta qualora, entro 
cinque giorni dalla data di ricezione dell’istanza, l’au-
torità preposta alla tutela del vincolo o, per il tramite di 
quest’ultima, la Soprintendenza, rappresentino, in modo 
puntuale e motivato, la necessità di effettuare approfon-
dimenti istruttori o di ricevere integrazioni documentali, 
assegnando un termine non superiore a quindici giorni. In 
tal caso, il termine di trenta giorni di cui al primo periodo 
riprende a decorrere dal quindicesimo giorno o, se ante-
riore, dalla data di presentazione degli approfondimenti o 
delle integrazioni richiesti. La mancata presentazione de-
gli approfondimenti o delle integrazioni entro il termine 
assegnato equivale a rinuncia alla realizzazione degli in-
terventi di cui al comma 4. Qualora l’autorità non si espri-
ma entro il termine perentorio di trenta giorni di cui al 
primo periodo, salvo che la Soprintendenza competente 
non abbia reso parere negativo ai sensi dell’articolo 146, 
comma 8, del codice dei beni culturali e del paesaggio di 
cui al decreto legislativo n. 42 del 2004, l’autorizzazione 
si intende rilasciata in senso favorevole e senza prescri-
zioni e il provvedimento di diniego adottato dopo la sca-
denza del termine medesimo è inefficace. 

 6. La realizzazione degli interventi di cui al comma 1 
che insista su aree o su immobili vincolati di cui all’arti-
colo 136, comma 1, lettera   c)  , del codice dei beni cultu-

rali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo n. 42 del 
2004, non è subordinata all’acquisizione dell’autorizza-
zione di cui al comma 5, qualora gli interventi medesimi 
non siano visibili dagli spazi esterni e dai punti di vista 
panoramici oppure, ai soli fini dell’installazione degli im-
pianti fotovoltaici, le coperture e i manti siano realizzati 
in materiali della tradizione locale. 

 7. Per interventi che prevedono l’occupazione di suolo 
non ancora antropizzato, il proponente è tenuto alla cor-
responsione di una cauzione a garanzia dell’esecuzione 
degli interventi di dismissione e delle opere di ripristino 
mediante la presentazione al comune o comuni territorial-
mente competenti, di una garanzia bancaria o assicurativa. 

 8. Fuori dei casi previsti dal comma 4, qualora, ai fini 
della realizzazione degli interventi elencati all’allegato A, 
si realizzino interferenze con opere pubbliche o di inte-
resse pubblico si applica l’articolo 8. La disposizione di 
cui al presente comma si applica, altresì, agli interventi 
che ricadono o producono interferenze nella fascia di ri-
spetto stradale o comportano modifiche agli accessi esi-
stenti ovvero apertura di nuovi accessi. 

 9. Non è in ogni caso subordinata all’acquisizione 
dell’autorizzazione di cui al comma 5 né ad alcun altro 
atto di assenso comunque denominato la realizzazione 
degli interventi di cui all’allegato A, sezione II, lettere   a)  , 
numeri 1) e 3),   b)  ,   c)  ,   e)   e   l)  . 

 10. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore 
del presente decreto, con decreto del Ministro dell’am-
biente e della sicurezza energetica, previa intesa in sede 
di Conferenza unificata, di cui all’articolo 8 del decreto 
legislativo 28 agosto 1997, n. 281, il modello unico sem-
plificato adottato ai sensi dell’articolo 25, comma 3, let-
tera   a)  , del decreto legislativo 8 novembre 2021, n. 199, è 
esteso agli interventi di cui al presente articolo.   

  Art. 8.
      Procedura abilitativa semplificata    

     1. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 1, com-
ma 1, secondo e terzo periodo, per la realizzazione degli 
interventi di cui all’allegato B si applica esclusivamente 
la procedura abilitativa semplificata (PAS) di cui al pre-
sente articolo. 

 2. Il ricorso alla PAS è precluso al proponente nel caso 
in cui lo stesso non abbia la disponibilità delle superfici 
per l’installazione dell’impianto o in assenza della com-
patibilità degli interventi con gli strumenti urbanistici ap-
provati e i regolamenti edilizi vigenti, nonché in caso di 
contrarietà agli strumenti urbanistici adottati. In tal caso, 
si applica l’articolo 9 in tema di autorizzazione unica. 
Laddove necessario, per le opere connesse il proponen-
te può attivare le procedure previste dal testo unico del-
le disposizioni legislative e regolamentari in materia di 
espropriazione per pubblica utilità, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 8 giugno 2001, n. 327. 

 3. Nel rispetto degli obiettivi previsti nel Piano nazio-
nale integrato per l’energia e il clima (PNIEC) nonché 
della ripartizione stabilita ai sensi dell’articolo 20, com-
ma 2, del decreto legislativo 8 novembre 2021, n. 199, 
le regioni e le province autonome di Trento e di Bolza-
no possono disciplinare l’effetto cumulo derivante dalla 
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realizzazione di più impianti, della medesima tipologia 
e contesto territoriale, che determina l’applicazione del 
regime dell’autorizzazione unica di cui all’articolo 9. Ai 
fini di cui al primo periodo, le regioni e le province au-
tonome di Trento e di Bolzano stabiliscono regole per 
contrastare l’artato frazionamento dell’intervento, fermo 
restando quanto previsto all’articolo 6, comma 3. 

  4. Il soggetto proponente presenta al comune, mediante 
la piattaforma SUER e secondo un modello unico adotta-
to con decreto del Ministro dell’ambiente e della sicurez-
za energetica, previa intesa in sede di Conferenza unifi-
cata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281, il progetto corredato:  

   a)   delle dichiarazioni sostitutive ai sensi degli arti-
coli 46 e 47 del decreto del Presidente della Repubblica 
28 dicembre 2000, n. 445, in relazione a ogni stato, qua-
lità personale e fatto pertinente alla realizzazione degli 
interventi; 

   b)   della dichiarazione di legittima disponibilità, 
a qualunque titolo e per tutta la durata della vita utile 
dell’intervento, della superficie su cui realizzare l’im-
pianto e, qualora occorra, della risorsa interessata dagli 
interventi nonché della correlata documentazione; 

   c)   delle asseverazioni di tecnici abilitati che attesti-
no la compatibilità degli interventi con gli strumenti ur-
banistici approvati e i regolamenti edilizi vigenti, la non 
contrarietà agli strumenti urbanistici adottati, nonché il ri-
spetto delle norme di sicurezza e igienico-sanitarie e delle 
previsioni di cui all’articolo 20, comma 1  -bis  , del decreto 
legislativo n. 199 del 2021; 

   d)   degli elaborati tecnici per la connessione predi-
sposti o approvati dal gestore della rete; 

   e)   nei casi in cui sussistano vincoli di cui all’artico-
lo 20, comma 4, della legge 7 agosto 1990, n. 241, degli 
elaborati tecnici occorrenti all’adozione dei relativi atti 
di assenso; 

   f)   del cronoprogramma di realizzazione degli inter-
venti, che tiene conto delle caratteristiche tecniche e di-
mensionali dell’impianto; 

   g)   di una relazione relativa ai criteri progettuali 
utilizzati ai fini dell’osservanza del principio della mi-
nimizzazione dell’impatto territoriale o paesaggistico 
ovvero alle misure di mitigazione adottate per l’integra-
zione del progetto medesimo nel contesto ambientale di 
riferimento; 

   h)   di una dichiarazione attestante la percentuale di 
area occupata rispetto all’unità fondiaria di cui dispone il 
soggetto proponente stesso, avente la medesima destina-
zione urbanistica; 

   i)   dell’impegno al ripristino dello stato dei luoghi a 
carico del soggetto esercente a seguito della dismissio-
ne dell’impianto, unitamente al piano di ripristino. Prima 
dell’avvio della realizzazione dell’intervento, il soggetto 
proponente è tenuto alla presentazione della polizza fi-
dejussoria a copertura dei costi previsti; 

   l)   dell’impegno al ripristino di infrastrutture pubbli-
che o private interessate dalla costruzione dell’impianto 
o dal passaggio dei cavidotti ovvero di strutture comple-
mentari all’impianto medesimo; 

   m)    nel caso di interventi che comportino il raggiun-
gimento di una soglia di potenza superiore a 1 MW:  

 1) della copia della quietanza di avvenuto paga-
mento, in favore del comune, degli oneri istruttori, ove 
previsti; 

 2) di un programma di compensazioni territoriali 
al comune interessato non inferiore al 2 per cento e non 
superiore al 3 per cento dei proventi. 

 5. Nel caso in cui gli interventi di cui al comma 1 coin-
volgano più comuni, il comune procedente è quello sul 
cui territorio insiste la maggior porzione dell’impianto da 
realizzare. Il comune procedente acquisisce le osserva-
zioni degli altri comuni il cui territorio è interessato dagli 
interventi medesimi. 

 6. Fuori dai casi di cui ai commi 7 e 8, qualora non ven-
ga comunicato al soggetto proponente un espresso prov-
vedimento di diniego entro il termine di trenta giorni dalla 
presentazione del progetto, il titolo abilitativo si intende 
perfezionato senza prescrizioni. Il predetto termine può 
essere sospeso una sola volta qualora, entro trenta gior-
ni dalla data di ricezione del progetto, il comune rappre-
senti, con motivazione puntuale, al soggetto proponente 
la necessità di integrazioni documentali o di approfon-
dimenti istruttori, assegnando un termine non superiore 
a trenta giorni. In tal caso, il termine per la conclusione 
della PAS riprende a decorrere dal trentesimo giorno o, 
se anteriore, dalla data di presentazione delle integrazioni 
o degli approfondimenti richiesti. La mancata presenta-
zione delle integrazioni o degli approfondimenti entro il 
termine assegnato equivale a rinuncia alla realizzazione 
degli interventi di cui al comma 1. 

 7. Qualora, ai fini della realizzazione degli interventi di 
cui al comma 1, siano necessari uno o più atti di assenso 
di cui al comma 4, lettera   e)  , che rientrino nella compe-
tenza comunale, il comune li adotta entro il termine di 
quarantacinque giorni dalla presentazione del progetto, 
decorso il quale senza che sia stato comunicato al sog-
getto proponente un provvedimento espresso di diniego, 
il titolo abilitativo si intende perfezionato senza prescri-
zioni. In caso di necessità di integrazioni documentali o di 
approfondimenti istruttori, il predetto termine di quaran-
tacinque giorni può essere sospeso ai sensi del comma 6, 
secondo e terzo periodo. In caso di mancata presentazione 
delle integrazioni o degli approfondimenti entro il termi-
ne assegnato si applica il quarto periodo del comma 6. 

 8. Qualora, ai fini della realizzazione degli interventi 
di cui al comma 1, siano necessari uno o più atti di as-
senso di cui al comma 4, lettera   e)   , di amministrazioni 
diverse da quella procedente, il comune convoca, entro 
cinque giorni dalla data di presentazione del progetto, la 
conferenza di servizi di cui all’articolo 14 e seguenti della 
legge n. 241 del 1990, con le seguenti variazioni:  

   a)   il comune e, per il suo tramite, ogni altra ammini-
strazione interessata può, entro i successivi dieci giorni, 
richiedere, motivando puntualmente, le integrazioni e gli 
approfondimenti istruttori al soggetto proponente, asse-
gnando un termine non superiore a quindici giorni. In tal 
caso, il termine per la conclusione della PAS è sospeso e 
riprende a decorrere dal quindicesimo giorno o, se ante-
riore, dalla data di presentazione della integrazione o de-
gli approfondimenti richiesti. La mancata presentazione 
delle integrazioni o degli approfondimenti entro il termi-
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ne assegnato equivale a rinuncia alla realizzazione degli 
interventi di cui al comma 1; 

   b)   ciascuna delle amministrazioni di cui alla lettera 
  a)   rilascia le proprie determinazioni entro il termine di 
quarantacinque giorni dalla data di convocazione della 
conferenza di servizi, decorso il quale senza che abbia 
espresso un dissenso congruamente motivato, si inten-
de che non sussistano, per quanto di competenza, moti-
vi ostativi alla realizzazione del progetto. Il dissenso è 
espresso indicando puntualmente e in concreto, per il 
caso specifico, i motivi che rendono l’intervento non 
assentibile; 

   c)   decorso il termine di sessanta giorni dalla data di 
presentazione del progetto senza che l’amministrazione 
procedente abbia comunicato al soggetto proponente la 
determinazione di conclusione negativa della conferenza 
stessa, e senza che sia stato espresso un dissenso congrua-
mente motivato da parte di un’amministrazione preposta 
alla tutela ambientale, paesaggistico-territoriale, dei beni 
culturali o della salute e della pubblica incolumità dei cit-
tadini, che equivale a provvedimento di diniego dell’ap-
provazione del progetto, il titolo abilitativo si intende per-
fezionato senza prescrizioni. 

 9. Decorso il termine ai sensi dei commi 6, 7 e 8, lettera 
  c)  , senza che sia comunicato un provvedimento espresso 
di diniego, il soggetto proponente richiede la pubblica-
zione, sul Bollettino Ufficiale della regione interessata, 
dell’avviso di intervenuto perfezionamento del titolo 
abilitativo, indicando la data di presentazione del pro-
getto, la data di perfezionamento del titolo, la tipologia 
di intervento e la sua esatta localizzazione. Dalla data di 
pubblicazione, che avviene nel primo Bollettino Ufficiale 
successivo alla ricezione della richiesta, il titolo abilitati-
vo acquista efficacia, è opponibile ai terzi e decorrono i 
relativi termini di impugnazione. 

 10. In caso di mancata comunicazione del diniego ai 
sensi dei commi 6, 7 e 8, lettera   c)  , il comune è legitti-
mato all’esercizio dei poteri di cui all’articolo 21  -nonies   
della legge 7 agosto 1990, n. 241, da esercitare nel termi-
ne perentorio di sei mesi dal perfezionamento dell’abilita-
zione ai sensi del presente articolo, salvo quanto previsto 
dal comma 2  -bis   del medesimo articolo. 

 11. Il titolo abilitativo decade in caso di mancato avvio 
della realizzazione degli interventi di cui al comma 1 en-
tro un anno dal perfezionamento della procedura abilitati-
va semplificata e di mancata conclusione dei lavori entro 
tre anni dall’avvio della realizzazione degli interventi. La 
realizzazione della parte non ultimata dell’intervento è 
subordinata a nuova procedura abilitativa semplificata. Il 
soggetto proponente è comunque tenuto a comunicare al 
comune la data di ultimazione dei lavori. 

 12. Nel caso di progetti rientranti nel campo di appli-
cazione della valutazione di incidenza di cui all’articolo 5 
del decreto del Presidente della Repubblica 8 settembre 
1997, n. 357, il proponente deve acquisire le relative de-
terminazioni prima della presentazione al comune del 
progetto stesso. 

 13. Nel caso degli interventi di cui all’allegato B, se-
zione I, lettera   q)  , e sezione II, lettera   d)  , i termini di cui 
ai commi 6, primo periodo, 7, primo periodo, e 8, lettere 
  b)   e   c)  , sono ridotti di un terzo, con arrotondamento per 
difetto al numero intero ove necessario.   

  Art. 9.
      Autorizzazione unica    

     1. Fermo restando quanto previsto all’articolo 1, com-
ma 1, secondo e terzo periodo, gli interventi di cui all’al-
legato C sono soggetti al procedimento autorizzatorio 
unico di cui al presente articolo, comprensivo, ove oc-
correnti, delle valutazioni ambientali di cui al titolo III 
della parte seconda del decreto legislativo 3 aprile 2006, 
n. 152. Nel caso di interventi di cui all’allegato C, se-
zione I, sottoposti a valutazione di impatto ambientale di 
competenza di regioni e province autonome di Trento e di 
Bolzano, si applica l’articolo 27  -bis   del decreto legislati-
vo n. 152 del 2006, salva la facoltà, per le stesse regioni 
e province autonome, di optare per il procedimento au-
torizzatorio unico di cui al presente articolo. In relazione 
agli interventi di cui al secondo periodo, il termine per 
la conclusione del procedimento di cui all’articolo 27  -bis   
non può superare i due anni dal suo avvio o dall’avvio 
della verifica di assoggettabilità a valutazione di impatto 
ambientale (VIA), ove prevista. 

  2. Il soggetto proponente presenta, mediante la piatta-
forma SUER, istanza di autorizzazione unica, redatta se-
condo il modello adottato ai sensi dell’articolo 19, com-
ma 3, del decreto legislativo 8 novembre 2021, n. 199, 
come modificato dall’articolo 14 del presente decreto:  

   a)   alla regione territorialmente competente, o all’en-
te delegato dalla regione medesima, per la realizzazione 
degli interventi di cui all’allegato C, sezione I; 

   b)   al Ministero dell’ambiente e della sicurezza ener-
getica per la realizzazione degli interventi di cui all’alle-
gato C, sezione II. 

 3. Il proponente allega all’istanza di cui al comma 2 la 
documentazione e gli elaborati progettuali previsti dalle 
normative di settore per il rilascio delle autorizzazioni, 
intese, licenze, pareri, concerti, nulla osta e assensi, co-
munque denominati, inclusi quelli per la valutazione di 
impatto ambientale, paesaggistica e culturale, e per gli 
eventuali espropri, ove necessari ai fini della realizzazio-
ne degli interventi, nonché l’asseverazione di un tecnico 
abilitato che dia conto, in maniera analitica, della qua-
lificazione dell’area ai sensi dell’articolo 20 del decreto 
legislativo n. 199 del 2021. Nei casi di progetti sottoposti 
a valutazione di impatto ambientale, l’istanza deve con-
tenere anche l’avviso al pubblico di cui all’articolo 24, 
comma 2, del decreto legislativo n. 152 del 2006, indi-
cando altresì ogni autorizzazione, intesa, parere, concer-
to, nulla osta, o atti di assenso richiesti. Inoltre, allega 
la documentazione da cui risulti la disponibilità dell’area 
su cui realizzare l’impianto e le opere connesse, ivi com-
prese le aree demaniali, ovvero, laddove necessaria, la 
richiesta di attivazione della procedura di esproprio per 
le aree interessate dalle opere connesse, e, eccetto che per 
la realizzazione di impianti alimentati a biomassa, ivi in-
clusi gli impianti a biogas e gli impianti per produzione di 
biometano di nuova costruzione, e per impianti fotovol-
taici e solari termodinamici, per le aree interessate dalla 
realizzazione dell’impianto. 

 4. Entro dieci giorni dalla data di ricezione dell’istanza 
di cui al comma 2, l’amministrazione procedente rende 
disponibile la documentazione ricevuta, in modalità tele-
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matica, a ogni altra amministrazione interessata. Nei suc-
cessivi venti giorni, l’amministrazione procedente e cia-
scuna amministrazione interessata verificano, per i profili 
di rispettiva competenza, la completezza della documen-
tazione. Entro il medesimo termine di cui al secondo pe-
riodo, le amministrazioni interessate comunicano all’am-
ministrazione procedente le integrazioni occorrenti per i 
profili di propria competenza e, entro i successivi dieci 
giorni, l’amministrazione procedente assegna al soggetto 
proponente un termine non superiore a trenta giorni per le 
necessarie integrazioni. Su richiesta del soggetto propo-
nente, motivata in ragione della particolare complessità 
dell’intervento, l’amministrazione procedente, può pro-
rogare, per una sola volta e per un periodo non superiore 
a ulteriori novanta giorni, il termine assegnato per le inte-
grazioni. Qualora, entro il termine assegnato, il soggetto 
proponente non presenti la documentazione integrativa, 
l’amministrazione procedente adotta un provvedimento 
di improcedibilità dell’istanza ai sensi dell’articolo 2, 
comma 1, secondo periodo, della legge 7 agosto 1990, 
n. 241. 

 5. Fuori dai casi di progetti sottoposti a valutazioni am-
bientali, entro dieci giorni dalla conclusione della fase di 
verifica di completezza della documentazione o dalla ri-
cezione delle integrazioni della documentazione, ai sensi 
del comma 4, l’amministrazione procedente convoca la 
conferenza di servizi di cui al comma 9. 

 6. Nel caso di progetti sottoposti a valutazioni am-
bientali, entro dieci giorni dalla conclusione della fase di 
verifica di completezza della documentazione o dalla ri-
cezione delle integrazioni della documentazione ai sensi 
del comma 4, l’autorità competente per le valutazioni am-
bientali pubblica l’avviso di cui all’articolo 23, comma 1, 
lettera   e)  , del decreto legislativo n. 152 del 2006. Della 
pubblicazione di tale avviso è data comunque informa-
zione nell’albo pretorio informatico delle amministrazio-
ni comunali territorialmente interessate. Dalla data della 
pubblicazione dell’avviso, e per la durata di trenta giorni, 
il pubblico interessato può presentare osservazioni all’au-
torità competente per le valutazioni ambientali. 

 7. Qualora all’esito della consultazione di cui al com-
ma 6 si renda necessaria la modifica o l’integrazione del-
la documentazione acquisita, l’autorità competente per le 
valutazioni ambientali ne dà tempestiva comunicazione 
all’amministrazione procedente, la quale ha la facoltà di 
assegnare al soggetto proponente un termine non superio-
re a trenta giorni per la trasmissione, in modalità telema-
tica, della documentazione modificata ovvero integrata. 
Nel caso in cui, entro il termine assegnato, il soggetto 
proponente non depositi la documentazione, l’ammini-
strazione procedente adotta un provvedimento di diniego 
dell’autorizzazione unica e non si applica l’articolo 10  -
bis   della legge n. 241 del 1990. 

 8. Entro dieci giorni dall’esito della consultazione o 
dalla data di ricezione della documentazione di cui al 
comma 7, l’amministrazione procedente convoca la con-
ferenza di servizi di cui al comma 9. 

 9. Il termine di conclusione della conferenza per il ri-
lascio dell’autorizzazione unica è di centoventi giorni de-
correnti dalla data della prima riunione, sospeso per un 
massimo di sessanta giorni nel caso di progetti sottoposti 

a verifica di assoggettabilità a VIA o per un massimo di 
novanta giorni nel caso di progetti sottoposti a VIA. 

  10. La determinazione motivata favorevole di con-
clusione della conferenza di servizi costituisce il prov-
vedimento autorizzatorio unico e, recandone indicazione 
esplicita:  

   a)   comprende il provvedimento di VIA o di verifica 
di assoggettabilità a VIA, ove occorrente; 

   b)   comprende tutti gli atti di assenso, comunque de-
nominati, di competenza delle amministrazioni e dei ge-
stori di beni o servizi pubblici interessati necessari alla 
costruzione e all’esercizio delle opere relative agli inter-
venti di cui al comma 1; 

   c)   costituisce, ove occorra, variante allo strumento 
urbanistico. Nei casi di cui alla presente lettera, il parere 
del comune è rilasciato nell’ambito della conferenza di 
servizi. Nel caso di proprio motivato dissenso al comune 
è data la possibilità di ricorrere al rimedio in opposizione 
di cui all’articolo 14  -quinquies   della legge 7 agosto 1990, 
n. 241; 

   d)   reca l’obbligo al ripristino dello stato dei luoghi a 
carico del soggetto esercente a seguito della dismissione 
dell’impianto, con l’analitica stima dei costi di dismis-
sione e di ripristino dello stato dei luoghi e le garanzie 
finanziarie che il soggetto proponente presta all’atto del 
rilascio dell’autorizzazione unica, nonché le eventuali 
compensazioni ambientali a favore dei comuni conside-
rate indispensabili in sede di conferenza di servizi per la 
realizzazione dell’intervento 

 11. Il provvedimento autorizzatorio unico è immedia-
tamente pubblicato nel sito    internet    istituzionale dell’am-
ministrazione procedente e ha l’efficacia temporale, 
comunque non inferiore a quattro anni, stabilita nella de-
terminazione di cui al comma 10, tenuto conto dei tempi 
previsti per la realizzazione del progetto. L’autorizzazio-
ne unica decade in caso di mancato avvio della realiz-
zazione degli interventi di cui al comma 1 o di mancata 
entrata in esercizio dell’impianto entro i termini stabiliti 
nella determinazione di cui al comma 10. 

 12. Il soggetto proponente, per cause di forza maggio-
re, ha la facoltà di presentare istanza di proroga dell’ef-
ficacia temporale del provvedimento di autorizzazione 
unica all’amministrazione procedente, che si esprime 
entro i successivi sessanta giorni. Se l’istanza di cui al 
primo periodo è presentata almeno novanta giorni prima 
della scadenza del termine di efficacia definito nel prov-
vedimento di autorizzazione unica, il medesimo provve-
dimento continua a essere efficace sino all’adozione, da 
parte dell’amministrazione procedente, delle determina-
zioni relative alla concessione della proroga. 

 13. Fatta eccezione per gli interventi relativi a impianti 
   off-shore   , nel caso degli interventi di cui all’allegato C, 
sezione II, il provvedimento autorizzatorio unico di cui al 
presente articolo è rilasciato previa intesa con la regione o 
le regioni interessate. Il Ministero della cultura partecipa 
al procedimento autorizzatorio unico di cui al presente 
articolo nel caso in cui gli interventi di cui al comma 1 
siano localizzati in aree sottoposte a tutela, anche in itine-
re, ai sensi del codice dei beni culturali e del paesaggio, 
di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, e non 
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siano sottoposti a valutazioni ambientali. Nel caso degli 
interventi relativi a impianti    off-shore    di cui all’allega-
to C, sezione II, lettere   t)   e   v)  , si esprimono nell’ambito 
della conferenza di servizi di cui al comma 9 anche il Mi-
nistero delle infrastrutture e dei trasporti nonché, per gli 
aspetti legati all’attività di pesca marittima, il Ministero 
dell’agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste. 
Nel caso degli interventi relativi a impianti idroelettrici 
ricompresi nell’allegato C, sezione I, lettere   d)   e   z)  , o se-
zione II, lettere   a)   e   v)  , si esprimono nell’ambito della 
conferenza di servizi di cui al comma 9 anche il Ministero 
delle infrastrutture e dei trasporti e la regione interessata. 
Si applica in ogni caso l’articolo 14  -quinquies   della legge 
n. 241 del 1990. 

 14. Nel caso di progetti sottoposti a valutazioni am-
bientali, il soggetto proponente ha facoltà di richiedere 
all’autorità competente per le valutazioni ambientali che 
il provvedimento di VIA o di verifica di assoggettabilità 
a VIA sia rilasciato al di fuori del procedimento unico di 
cui al presente articolo.   

  Art. 10.

      Coordinamento del regime concessorio    

     1. Qualora, ai fini della realizzazione degli interventi, 
sia necessaria la concessione di superfici e, ove occorra, 
di risorse pubbliche, si applicano le disposizioni di cui al 
presente articolo. 

 2. Il soggetto proponente presenta istanza di concessio-
ne della superficie e, ove occorra, della risorsa pubblica 
all’ente concedente che, entro i successivi cinque giorni, 
provvede a pubblicarla nel proprio sito    internet    istituzio-
nale, per un periodo di trenta giorni, e, per estratto, nella 
  Gazzetta Ufficiale  , con modalità tali da garantire la tutela 
della segretezza di eventuali informazioni industriali ov-
vero commerciali indicate dal soggetto proponente. Alla 
scadenza del termine di trenta giorni, qualora non siano 
state presentate istanze concorrenti o, nel caso di istanze 
concorrenti, sia stato selezionato il soggetto proponente 
o altro soggetto che intenda realizzare uno degli inter-
venti di cui al presente decreto, l’ente concedente rilascia 
la concessione, entro i successivi sessanta giorni, previa 
valutazione della sostenibilità economico finanziaria del 
progetto e accettazione della soluzione tecnica minima 
generale di connessione. 

 3. Nel caso degli interventi assoggettati al regime di cui 
agli articoli 8 o 9, la concessione è sottoposta alla con-
dizione sospensiva dell’abilitazione o dell’autorizzazio-
ne unica. Il titolare della concessione presenta la PAS o 
l’istanza di autorizzazione unica entro il termine perento-
rio di trenta giorni dalla data di rilascio della concessione 
medesima. Nel caso in cui il titolare della concessione 
non presenti la PAS o l’istanza di autorizzazione unica 
entro il termine di cui al secondo periodo, la concessione 
decade. Per il periodo di durata della PAS o del procedi-
mento autorizzatorio unico, e comunque non oltre il ter-
mine di sei o di diciotto mesi dalla data di presentazione 
rispettivamente della PAS o dell’istanza di autorizzazione 
unica, sulle aree oggetto della concessione non è consen-
tita la realizzazione di alcuna opera né di alcun intervento 

incompatibili con quelli oggetto della PAS o dell’istanza 
di autorizzazione unica. 

 4. Nel caso degli interventi di cui al comma 3, il sog-
getto proponente stipula con l’ente concedente una con-
venzione a seguito del rilascio del titolo abilitativo o auto-
rizzatorio e, da tale momento, sono dovuti i relativi oneri. 

 5. La concessione rilasciata ai sensi del presente arti-
colo decade in caso di mancato avvio della realizzazione 
degli interventi entro un anno dal perfezionamento della 
PAS di cui all’articolo 8 o entro il termine stabilito dall’au-
torizzazione unica ai sensi dell’articolo 9, comma 11. 

 6. Il presente articolo non si applica nel caso di istanze 
di concessione già presentate alla data di entrata in vigore 
del presente decreto. 

 7. Resta fermo, per le concessioni di coltivazione di 
risorse geotermiche, quanto previsto dal decreto legisla-
tivo 11 febbraio 2010, n. 22, e, per le concessioni idroe-
lettriche, quanto previsto dal regio decreto 11 dicembre 
1933, n. 1775, e dall’articolo 12 del decreto legislativo 
16 marzo 1999, n. 79.   

  Art. 11.

      Sanzioni amministrative in materia
di costruzione ed esercizio di impianti    

      1. Fermo restando il ripristino dello stato dei luoghi, la 
costruzione e l’esercizio delle opere e impianti in assen-
za dell’autorizzazione di cui all’articolo 9 o in difformità 
della stessa è assoggettata alla sanzione amministrativa 
pecuniaria da euro 1.000 a euro 150.000, cui sono tenuti 
in solido il proprietario dell’impianto, l’esecutore delle 
opere e il direttore dei lavori. Gli stessi soggetti sono te-
nuti in ogni caso al ripristino dello stato dei luoghi. L’en-
tità della sanzione è determinata, con riferimento alla par-
te dell’impianto non autorizzata:  

   a)   nella misura da euro 40 a euro 240 per ogni chi-
lowatt termico di potenza nominale, in caso di impianti 
termici di produzione di energia; 

   b)   nella misura da euro 60 a euro 360 per ogni chilo-
watt elettrico di potenza nominale, in caso di impianti non 
termici di produzione di energia. 

 2. Fermo restando, in ogni caso, il ripristino dello stato 
dei luoghi, l’esecuzione degli interventi di cui all’artico-
lo 8 in assenza della procedura abilitativa semplificata o 
in difformità da quanto nella stessa dichiarato, è punita 
con la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 500 a 
euro 30.000, cui sono tenuti in solido i soggetti di cui al 
comma 1. 

 3. Le sanzioni di cui al comma 2 si applicano anche 
agli interventi costituenti attività libera, realizzati in vio-
lazione di quanto disposto dall’articolo 7. 

 4. Fermo restando l’obbligo di conformazione al titolo 
abilitativo e di ripristino dello stato dei luoghi, la violazio-
ne di una o più prescrizioni stabilite con l’autorizzazione 
o con gli atti di assenso che accompagnano la procedura 
abilitativa semplificata di cui all’articolo 8, è punita con 
la sanzione amministrativa pecuniaria di importo pari ad 
un terzo dei valori minimo e massimo di cui, rispettiva-
mente, ai commi 1 e 2, e comunque non inferiore a euro 
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300. Alla sanzione di cui al presente comma sono tenuti i 
soggetti di cui ai commi 1 e 2. 

 5. Le sanzioni di cui al comma 4 si applicano anche in 
caso di artato frazionamento delle aree e degli impianti 
facenti capo ad un unico centro di interessi. 

 6. Sono fatte salve le altre sanzioni previste dalla nor-
mativa vigente, incluse quelle previste in materia am-
bientale dal decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, in 
materia paesaggistica dal codice dei beni culturali e del 
paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, 
n. 42, le sanzioni e oblazioni disciplinate dal testo unico 
delle disposizioni legislative e regolamentari in materia 
di edilizia, di cui al decreto del Presidente della Repub-
blica 6 giugno 2001, n. 380, per gli interventi realizzati ai 
sensi dell’articolo 7 in violazione della disciplina edilizia 
e urbanistica nonché la potestà sanzionatoria, diversa da 
quella di cui al presente articolo, in capo alle regioni, alle 
province autonome e agli enti locali. 

 7. Le sanzioni di cui ai commi 1, 2 e 4 sono irrogate dal 
comune territorialmente competente, nell’ambito delle 
proprie competenze, senza nuovi o maggiori oneri a cari-
co della finanza pubblica. Le entrate derivanti dall’appli-
cazione delle sanzioni stesse sono utilizzate dall’ente me-
desimo per la realizzazione di interventi di qualificazione 
ambientale e territoriale. 

 8. Fermo restando l’obbligo di conformazione al titolo 
e di ripristino dello stato dei luoghi, fuori dai casi previsti 
dai commi 1, 2, 3 e 4, in caso di violazione delle dispo-
sizioni di cui all’articolo 20, comma 1  -bis  , del decreto 
legislativo 8 novembre 2021, n. 199, ai soggetti di cui al 
comma 1, è irrogata una sanzione amministrativa pecu-
niaria di importo compreso tra euro 1.000 e euro 100.000.   

  Art. 12.
      Zone di accelerazione e disciplina
dei relativi regimi amministrativi    

     1. Entro il 21 maggio 2025, al fine di garantire il rag-
giungimento degli obiettivi di energia da fonti rinnovabili 
come delineati dal PNIEC al 2030, il Gestore dei servizi 
energetici – GSE S.p.A. (GSE) pubblica nel proprio sito 
   internet    una mappatura del territorio nazionale indivi-
duando il potenziale nazionale e le aree disponibili per 
l’installazione di impianti di produzione di energia da 
fonti rinnovabili, delle relative infrastrutture e opere con-
nesse e degli impianti di stoccaggio, secondo quanto pre-
visto dall’articolo 15  -ter   della direttiva (UE) 2018/2001, 
del Parlamento europeo e del Consiglio, dell’11 dicembre 
2018, dandone comunicazione alla Conferenza unifica-
ta di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281. 

 2. Ai fini della mappatura di cui al comma 1, il GSE si 
avvale delle informazioni e dei dati contenuti nelle piatta-
forme di cui agli articoli 19, comma 1, 21 e 48 del decreto 
legislativo 8 novembre 2021, n. 199, nel sistema di Gestio-
ne delle anagrafiche uniche degli impianti di produzione 
(GAUDÌ) e nel portale di cui all’articolo 9, comma 1, del 
decreto-legge 9 dicembre 2023, n. 181, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 2 febbraio 2024, n. 11, tenendo 
altresì conto dei piani di gestione dello spazio marittimo 
adottati ai sensi del decreto legislativo 17 ottobre 2016, 

n. 201. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore 
del presente decreto, l’Autorità di regolazione per energia 
reti e ambiente adotta misure per implementare il siste-
ma GAUDÌ ricomprendendovi anche i dati concernenti le 
concessioni di derivazione idroelettriche e di coltivazione 
geotermoelettriche, ivi incluse le informazioni relative 
alla durata delle concessioni medesime. I dati e le infor-
mazioni di cui al secondo periodo riguardano anche le 
concessioni in esercizio alla data di entrata in vigore del 
presente decreto. 

 3. Il GSE riesamina e, ove necessario, modifica la map-
patura di cui al comma 1 periodicamente e comunque in 
sede di aggiornamento del PNIEC, pubblicandola nel 
proprio sito    internet    istituzionale e dandone comunica-
zione alla Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del 
decreto legislativo n. 281 del 1997. 

 4. Le attività del GSE necessarie alla mappatura di cui 
al comma 1 e al riesame ed eventuale modifica di cui al 
comma 3 sono disciplinate mediante apposita conven-
zione sottoscritta tra il Gestore medesimo e il Ministero 
dell’ambiente e della sicurezza energetica. Alle attività di 
cui al primo periodo si fa fronte con le risorse disponibili 
a legislazione vigente del Fondo di cui all’articolo 32 del 
decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28, istituito presso la 
Cassa per i servizi energetici e ambientali. 

 5. Entro il 21 febbraio 2026, sulla base della mappatura 
di cui al comma 1 e nell’ambito delle aree idonee indi-
viduate ai sensi dell’articolo 20, comma 4, del decreto 
legislativo n. 199 del 2021, ciascuna regione e provincia 
autonoma adotta un Piano di individuazione delle zone 
di accelerazione terrestri per gli impianti a fonti rinno-
vabili e gli impianti di stoccaggio dell’energia elettrica 
da fonti rinnovabili co-ubicati, le opere connesse e le in-
frastrutture indispensabili alla costruzione e all’esercizio 
degli stessi, ai sensi dell’articolo 15  -quater   della diretti-
va (UE) 2018/2001. Nella definizione dei Piani di cui al 
primo periodo, le regioni e le province autonome inclu-
dono prioritariamente le superfici artificiali ed edificate, 
le infrastrutture di trasporto e le zone immediatamente 
circostanti, i parcheggi, le aziende agricole, i siti di smal-
timento dei rifiuti, i siti industriali e le aree industriali 
attrezzate, le miniere, i corpi idrici interni artificiali, i la-
ghi o i bacini artificiali e, se del caso, i siti di trattamento 
delle acque reflue urbane, ivi inclusi i terreni degradati 
non utilizzabili per attività agricole. Sono altresì incluse 
prioritariamente le aree ove sono già presenti impianti a 
fonti rinnovabili e di stoccaggio dell’energia elettrica. 

 6. Entro il medesimo termine di cui al comma 5, sulla 
base della mappatura di cui al comma 1 e nell’ambito del-
le aree idonee individuate ai sensi dell’articolo 23, commi 
2 e 3, del decreto legislativo n. 199 del 2021, con decre-
to del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta 
del Ministro dell’ambiente e della sicurezza energetica, 
di concerto con il Ministro delle infrastrutture e dei tra-
sporti, è adottato il Piano di individuazione delle zone di 
accelerazione marine per gli impianti a fonti rinnovabili 
e le opere connesse e le infrastrutture indispensabili alla 
costruzione e all’esercizio degli stessi, ai sensi dell’arti-
colo 15  -quater   della direttiva (UE) 2018/2001. 

 7. Le zone di accelerazione individuate ai sensi dei 
commi 5 e 6 includono zone sufficientemente omogenee 
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in cui la diffusione di uno o più tipi specifici di energia da 
fonti rinnovabili non comporti impatti ambientali signi-
ficativi, tenuto conto della specificità della zona e della 
tipologia di tecnologia di energia rinnovabile. Le zone di 
accelerazione sono individuate in modo tale da garantire 
il raggiungimento degli obiettivi del PNIEC. Sono esclu-
se dalle zone di accelerazione le aree a qualsiasi titolo 
protette per scopi di tutela ambientale, in virtù di leggi 
nazionali, regionali o in attuazione di atti e convenzioni 
dell’Unione europea e internazionali, a eccezione delle 
superfici artificiali ed edificate esistenti situate in tali 
zone. 

 8. I Piani di cui ai commi 5 e 6 sono sottoposti a valu-
tazione ambientale strategica di cui al titolo II della parte 
seconda del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. Ove 
necessario al fine di evitare l’impatto ambientale negativo 
che potrebbe verificarsi o quantomeno al fine di ridurlo, 
i Piani contemplano adeguate misure di mitigazione ai 
sensi dell’articolo 15  -quater  , paragrafo 1, lettera   b)  , della 
direttiva (UE) 2018/2001. 

 9. I Piani di cui ai commi 5 e 6 sono riesaminati perio-
dicamente e in ogni caso modificati ove necessario per 
tenere conto degli aggiornamenti della mappatura di cui 
al comma 1 e del PNIEC. 

  10. La realizzazione degli interventi di cui agli alle-
gati A e B che insista nelle zone di accelerazione non è 
subordinata all’acquisizione dell’autorizzazione dell’au-
torità competente in materia paesaggistica che si esprime 
con parere obbligatorio e non vincolante entro i medesimi 
termini previsti per il rilascio dei relativi atti di assenso ai 
sensi degli articoli 7 e 8. Nel caso degli interventi di cui 
all’allegato C che insistano nelle zone di accelerazione:  

   a)   si applicano le disposizioni di cui all’articolo 22 
del decreto legislativo n. 199 del 2021; 

   b)   non si applicano le procedure di valutazione am-
bientale di cui al titolo III della parte seconda del decreto 
legislativo n. 152 del 2006, a condizione che il progetto 
contempli le misure di mitigazione stabilite in sede di va-
lutazione ambientale strategica dei Piani di cui ai commi 
5 e 6.   

  Art. 13.
      Coordinamento con la disciplina

in materia di valutazioni ambientali    

     1. I progetti relativi agli interventi di cui agli allegati 
A e B non sono sottoposti alle valutazioni ambientali di 
cui al titolo III della parte seconda del decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152. Restano ferme le disposizioni di 
cui all’articolo 5 del decreto del Presidente della Repub-
blica 8 settembre 1997, n. 357, in materia di valutazione 
d’incidenza. 

  2. Ai fini di cui al comma 1, agli allegati alla parte se-
conda del decreto legislativo n. 152 del 2006 sono appor-
tate le seguenti modificazioni:  

   a)    all’allegato II, dopo il numero 2), è inserito il 
seguente:  

 «2  -bis  ) impianti solari fotovoltaici collocati in 
modalità flottante sullo specchio d’acqua di invasi realiz-
zati da dighe di cui all’articolo 1 del decreto-legge 8 ago-

sto 1994, n. 507, convertito, con modificazioni, dalla leg-
ge 21 ottobre 1994, n. 584.»; 

   b)   all’allegato II  -bis  , numero 1), dopo la lettera   a)   , 
sono inserite le seguenti:  

 «a  -bis  ) impianti fotovoltaici di potenza superiore 
a 25 MW nelle aree classificate idonee ai sensi dell’arti-
colo 20 del decreto legislativo 8 novembre 2021, n. 199; 

 a  -ter  ) impianti fotovoltaici di potenza superiore a 
30 MW installati a terra ubicati nelle zone e nelle aree a 
destinazione industriale, artigianale e commerciale, non-
ché in discariche o lotti di discarica chiusi e ripristinati 
ovvero in cave o lotti o porzioni di cave non suscettibili 
di ulteriore sfruttamento;»; 

   c)    all’allegato III:  
 1) dopo la lettera c  -bis   ), sono inserite le seguenti:  

 «c  -ter  ) Impianti solari fotovoltaici collocati in 
modalità flottante sullo specchio d’acqua di invasi rea-
lizzati da dighe diverse da quelle di cui all’articolo 1 del 
decreto-legge 8 agosto 1994, n. 507, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 21 ottobre 1994, n. 584; 

 c  -quater  ) Impianti fotovoltaici di potenza pari 
o superiore a 10 MW collocati in modalità flottante sullo 
specchio d’acqua di invasi e di bacini idrici su aree pub-
bliche o demaniali, compresi gli invasi idrici nelle cave 
dismesse o in esercizio, o installati a copertura dei canali 
di irrigazione, diversi da quelli di cui all’allegato II, nu-
mero 2) e di cui alla lettera c  -ter  );»; 

 2) dopo la lettera   v)   , è inserita la seguente:  
 «v  -bis  ) sonde geotermiche a circuito chiuso 

con potenza termica complessiva pari o superiore a 100 
kW e con profondità superiore a 3 metri dal piano di cam-
pagna, se orizzontali, e superiore a 170 metri dal piano di 
campagna, se verticali;»; 

   d)    all’allegato IV, numero 2):  
 1) la lettera   a)    è sostituita dalla seguente:  

 «  a)    attività di ricerca sulla terraferma delle so-
stanze minerali di miniera di cui all’articolo 2, comma 2, 
del regio decreto 29 luglio 1927, n. 1443, ivi comprese le 
risorse geotermiche, con esclusione:  

 1) degli impianti geotermici pilota di cui 
all’articolo 1, comma 3  -bis  , del decreto legislativo 11 feb-
braio 2010, n. 22, incluse le relative attività minerarie, 
fatta salva la disciplina delle acque minerali e termali di 
cui alla lettera   b)   dell’allegato III alla parte seconda; 

 2) delle sonde geotermiche di cui all’allegato 
III, lettera v  -bis  );»; 

 2) dopo la lettera   d)   , sono inserite le seguenti:  
 «d  -bis  ) impianti fotovoltaici, di potenza pari o 

superiore a 15 MW, installati su strutture o edifici esisten-
ti, sulle relative pertinenze o posti su strutture o manufatti 
fuori terra diversi dagli edifici; 

 d  -ter  ) impianti fotovoltaici o agrivoltaici di 
potenza pari o superiore a 12 MW in zone classificate 
agricole che consentano l’effettiva compatibilità e inte-
grazione con le attività agricole; 

 d  -quater  ) impianti fotovoltaici di potenza su-
periore a 12 MW nelle aree classificate idonee ai sensi 
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dell’articolo 20 del decreto legislativo 8 novembre 2021, 
n. 199; 

 d  -quinquies  ) impianti fotovoltaici di potenza 
pari o superiore a 15 MW installati a terra ubicati nelle 
zone e nelle aree a destinazione industriale, artigianale 
e commerciale, nonché in discariche o lotti di discarica 
chiusi e ripristinati ovvero in cave o lotti o porzioni di 
cave non suscettibili di ulteriore sfruttamento;».   

  Art. 14.
      Disposizioni di coordinamento    

      1. Al decreto legislativo 8 novembre 2021, n. 199, sono 
apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   all’articolo 18, comma 3, le parole: «di cui all’ar-
ticolo 12, comma 10, del decreto legislativo 29 dicembre 
2003, n. 387» sono sostituite dalle seguenti: «di cui al 
decreto del Ministro delle attività produttive 10 settem-
bre 2010, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 219 del 
18 settembre 2010»; 

   b)   all’articolo 19, comma 3, le parole: «sono adottati 
modelli unici per le procedure di autorizzazione di cui 
all’articolo 4, comma 2 del decreto legislativo 3 marzo 
2011, n. 28» sono sostituite dalle seguenti: «è adottato 
il modello per il procedimento di autorizzazione unica»; 

   c)   all’articolo 22, comma 1, la lettera   b)    è sostituita 
dalla seguente:  

 «  b)   i termini del procedimento di autorizzazione 
unica per impianti in aree idonee sono ridotti di un ter-
zo, con arrotondamento per difetto al numero intero ove 
necessario.». 

 2. All’articolo 7, comma 1, del decreto-legge 17 mag-
gio 2022, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla leg-
ge 15 luglio 2022, n. 91, le parole: «di cui all’articolo 12 
del decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387» sono 
soppresse. 

 3. All’articolo 9, comma 9  -undecies  , del decreto-legge 
9 dicembre 2023, n. 181, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 2 febbraio 2024, n. 11, le parole: «ai sensi 
dell’articolo 12, comma 3, del decreto legislativo 29 di-
cembre 2003, n. 387,» sono soppresse. 

 4. All’articolo 1, comma 5, della legge 23 agosto 2004, 
n. 239, le parole: «, fatto salvo quanto previsto dall’arti-
colo 12 del decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387» 
sono soppresse. 

 5. Entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore 
del presente decreto, con decreto del Ministro dell’am-
biente e della sicurezza energetica, di concerto con il 
Ministro della cultura e previa intesa in sede di Confe-
renza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 
28 agosto 1997, n. 281, le linee guida di cui al decreto 
del Ministro delle attività produttive 10 settembre 2010, 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 219 del 18 settem-
bre 2010, sono adeguate alle disposizioni del presente 
decreto. 

 6. Entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore 
del presente decreto, il decreto adottato ai sensi dell’arti-
colo 25, comma 6  -bis  , del decreto legislativo n. 199 del 
2021 è adeguato alle disposizioni del presente decreto. 

  7. Gli effetti delle nuove dichiarazioni o delle verifiche 
di cui agli articoli 12, 13 e 140 del codice dei beni cultu-
rali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gen-
naio 2004, n. 42, non si applicano agli interventi di cui al 
presente decreto che, prima dell’avvio del procedimento 
di dichiarazione o verifica:  

   a)   siano abilitati o autorizzati ai sensi degli articoli 
7, 8 e 9; 

   b)   abbiano ottenuto, nei casi di cui all’articolo 9, 
comma 14, il provvedimento favorevole di valutazione 
ambientale. 

 8. L’installazione di impianti fotovoltaici con moduli 
collocati a terra in zone classificate agricole dai piani ur-
banistici vigenti è consentita nei limiti di cui all’artico-
lo 20, comma 1  -bis  , del decreto legislativo 8 novembre 
2021, n. 199. 

 9. Nel caso di interventi relativi a impianti ibridi si ap-
plica il regime più oneroso tra quelli previsti per le sin-
gole tipologie di interventi di cui agli allegati A, B o C. 

  10. Al testo unico delle disposizioni legislative e rego-
lamentari in materia edilizia, di cui al decreto del Presi-
dente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, sono ap-
portate le seguenti modificazioni:  

   a)    all’articolo 6, dopo il comma 1 è inserito il 
seguente:  

 «1  -bis  . Fermo restando quanto previsto al capo VI 
del titolo IV, per la realizzazione degli interventi relativi 
alla produzione di energia da fonti rinnovabili si appli-
cano le disposizioni di cui al decreto legislativo di attua-
zione dell’articolo 26, commi 4 e 5, lettera   d)  , della legge 
5 agosto 2022, n. 118. Ai soli fini dell’acquisizione del 
titolo edilizio necessario alla realizzazione delle costru-
zioni e delle opere edilizie costituenti opere connesse o 
infrastrutture indispensabili alla costruzione e all’eserci-
zio degli impianti resta altresì ferma la normativa tecnica 
di cui al presente decreto.»; 

   b)    all’articolo 123, comma 1:  
 1) al secondo periodo, dopo le parole: «1991, 

n. 10,» sono inserite le seguenti: «fatta eccezione per 
quelli relativi alle fonti rinnovabili di energia,»; 

 2) il terzo periodo è soppresso.   

  Art. 15.
      Abrogazioni e disposizioni transitorie    

     1. Le disposizioni di cui all’allegato D, che costitui-
sce parte integrante del presente decreto, sono abrogate, 
unitamente a ogni altra disposizione incompatibile. A de-
correre dalla data di cui all’articolo 17, eventuali rinvii 
ad altre disposizioni concernenti la disciplina dei regimi 
amministrativi per la produzione di energia da fonti rin-
novabili si intendono riferiti al presente decreto. 

 2. A far data dall’entrata in vigore del presente decreto 
ai sensi dell’articolo 17, le disposizioni di cui all’allegato 
D continuano ad applicarsi alle procedure in corso, fat-
ta salva la facoltà del soggetto proponente di optare per 
l’applicazione delle disposizioni di cui al presente decre-
to. Ai fini di cui al primo periodo, per procedure in corso 
si intendono quelle abilitative o autorizzatorie per le quali 
la verifica di completezza della documentazione presen-
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tata a corredo del progetto risulti compiuta alla data di 
entrata in vigore del presente decreto.   

  Art. 16.
      Clausola di invarianza finanziaria    

     1. Dall’attuazione del presente decreto non devono 
derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 
pubblica. 

 2. Le amministrazioni interessate provvedono agli 
adempimenti previsti dal presente decreto con le risorse 
umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione 
vigente.   

  Art. 17.
      Entrata in vigore    

     1. Il presente decreto entra in vigore il 30 dicembre 
2024. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 25 novembre 2024 

 MATTARELLA 

 MELONI, Presidente del Con-
siglio dei ministri 

 ZANGRILLO, Ministro per la 
pubblica amministrazio-
ne 

 ALBERTI CASELLATI, Ministro 
per le riforme istituzio-
nali e la semplificazione 
normativa 

 PICHETTO FRATIN, Ministro 
dell’ambiente e della si-
curezza energetica 

 GIORGETTI, Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze 

 GIULI, Ministro della cultura 
 Visto, il Guardasigilli: NORDIO   

  

      (Articolo 7)  

 Allegato A
Interventi in attività libera 

 Sezione I - Interventi di nuova realizzazione 
  1. Sono soggetti al regime di attività libera gli inter-

venti relativi a:  
   a)   impianti solari fotovoltaici, di potenza inferio-

re a 12 MW, integrati su coperture di strutture o edifici 
esistenti o sulle relative pertinenze, con la stessa incli-
nazione e lo stesso orientamento della falda, senza mo-

difiche della sagoma della struttura o dell’edificio e con 
superficie non superiore a quella della copertura su cui è 
realizzato; 

   b)   impianti solari fotovoltaici a servizio di edifici 
collocati al di fuori della zona   A)    di cui all’articolo 2 del 
decreto del Ministro per i lavori pubblici 2 aprile 1968, 
n. 1444, di potenza:  

 1) inferiore a 12 MW, se installati su strutture o 
edifici esistenti o sulle relative pertinenze o posti su strut-
ture o manufatti fuori terra diversi dagli edifici; 

 2) fino a 1 MW, se collocati a terra in adiacenza 
agli edifici esistenti cui sono asserviti; 

   c)   impianti solari fotovoltaici di potenza inferiore 
a 5 MW installati a terra ubicati nelle zone e nelle aree a 
destinazione industriale, artigianale e commerciale, non-
ché in discariche o lotti di discarica chiusi e ripristinati 
ovvero in cave o lotti o porzioni di cave non suscettibili 
di ulteriore sfruttamento; 

   d)    impianti solari fotovoltaici ubicati in aree nella 
disponibilità di strutture turistiche o termali, finalizzati 
a utilizzare prioritariamente l’energia autoprodotta per i 
fabbisogni delle medesime strutture, di potenza:  

 1) inferiore a 10 MW, se installati su strutture o 
edifici esistenti o sulle relative pertinenze o posti su strut-
ture o manufatti fuori terra diversi dagli edifici; 

 2) fino a 1 MW, se collocati a terra in adiacenza 
agli edifici esistenti cui sono asserviti; 

   e)   impianti agrivoltaici di potenza inferiore a 5 
MW che consentono la continuità dell’attività agricola e 
pastorale; 

   f)   singoli generatori eolici installati su edifici esi-
stenti con altezza complessiva non superiore a 1,5 metri e 
diametro non superiore a 1 metro; 

   g)   torri anemometriche finalizzate alla misurazio-
ne temporanea del vento per un periodo non superiore a 
36 mesi, realizzate mediante strutture mobili, semifisse 
o comunque amovibili, fermo restando l’obbligo alla ri-
mozione delle stesse e al ripristino dello stato dei luoghi 
entro un mese dalla conclusione della rilevazione; 

   h)   impianti eolici con potenza complessiva fino a 
20 kW posti al di fuori delle zone   A)   e   B)   di cui all’arti-
colo 2 del decreto del Ministro dei lavori pubblici n. 1444 
del 1968; 

   i)   impianti eolici con potenza complessiva fino a 
20 kW e altezza non superiore a 5 metri; 

   l)   impianti alimentati da biomasse, gas di discari-
ca, gas residuati dai processi di depurazione e biogas con 
potenza fino a 50 kW operanti in assetto cogenerativo; 

   m)   impianti solari termici a servizio di edifici, 
con potenza nominale utile fino a 10 MW, installati su 
strutture o edifici esistenti o sulle loro pertinenze o posti 
su strutture o manufatti fuori terra diversi dagli edifici o 
collocati a terra in adiacenza agli edifici esistenti cui sono 
asserviti, purché al di fuori della zona   A)   di cui all’artico-
lo 2 del decreto del Ministro per i lavori pubblici n. 1444 
del 1968; 

   n)   pompe di calore a servizio di edifici per la cli-
matizzazione e l’acqua calda sanitaria; 
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   o)   impianti a biomassa per la produzione di ener-
gia termica a servizio di edifici per la climatizzazione e 
l’acqua calda sanitaria, installati negli edifici esistenti e 
negli spazi liberi privati annessi, con potenza nominale 
utile fino a 200 kW; 

   p)   unità di microcogenerazione di cui all’artico-
lo 2, comma 1, lettera   e)  , del decreto legislativo 8 febbra-
io 2007, n. 20; 

   q)   impianti di cogenerazione di cui all’articolo 2, 
comma 1, lettera   a)  , del decreto legislativo n. 20 del 2007 
a servizio di edifici per la climatizzazione e l’acqua calda 
sanitaria con potenza nominale utile fino a 200 kW; 

   r)   generatori di calore a servizio di edifici, diversi 
da quelli di cui alle lettere   m)  ,   n)  ,   o)  ,   p)  ,   q)  , per la clima-
tizzazione e l’acqua calda sanitaria; 

   s)   sonde geotermiche a circuito chiuso a servizio 
di edifici esistenti, che non alterano volumi e/o superfici, 
né comportano modifiche delle destinazioni di uso, in-
terventi su parti strutturali dell’edificio, aumento del nu-
mero delle unità immobiliari o incremento dei parametri 
urbanistici, con potenza termica complessiva fino a 50 
kW e con profondità non superiore a 2 metri dal piano di 
campagna, se orizzontali, e non superiore a 80 metri dal 
piano di campagna, se verticali; 

   t)   impianti di accumulo elettrochimico con poten-
za fino a 10 MW; 

   u)   elettrolizzatori, compresi compressori e depo-
siti, con potenza fino a 10 MW; 

   v)   le opere connesse e le infrastrutture indispen-
sabili alla costruzione e all’esercizio degli impianti di cui 
alle precedenti lettere, comprensive delle opere di connes-
sione alla rete di distribuzione e alla rete di trasmissione 
nazionale necessarie all’immissione dell’energia prodotta 
dall’impianto, risultanti dalla soluzione di connessione 
rilasciata dal gestore di rete. 
 Sezione II - Interventi su impianti esistenti 

  1. Sono soggetti al regime di attività libera gli inter-
venti consistenti in:  

   a)    modifiche su impianti solari fotovoltaici esi-
stenti, abilitati o autorizzati, ivi inclusi il potenziamento, 
il ripotenziamento, il rifacimento, la riattivazione e la ri-
costruzione, anche integrale, a condizione che:  

 1) nel caso di impianti fotovoltaici con moduli 
collocati a terra, non incrementino l’area occupata e com-
portino una variazione dell’altezza massima dal suolo 
non superiore al 50 per cento, anche qualora consistenti 
nella sostituzione della soluzione tecnologica utilizzata, 
mediante la sostituzione dei moduli e degli altri compo-
nenti e/o la modifica del    layout    dell’impianto, a prescin-
dere dalla potenza risultante; 

 2) nel caso di impianti fotovoltaici installati su 
strutture o edifici esistenti o sulle relative pertinenze, non 
comportino un incremento dell’altezza mediana dei mo-
duli superiore a quella della balaustra perimetrale; 

 3) nel caso di moduli fotovoltaici su edifici, 
che, senza incremento dell’area occupata dall’impianto 
e dalle opere connesse, anche qualora consistenti nella 
sostituzione della soluzione tecnologica utilizzata e a pre-
scindere dalla potenza elettrica risultante, non compor-

tano variazioni o comportano variazioni in diminuzione 
dell’angolo tra il piano dei moduli e il piano della super-
ficie su cui i moduli sono collocati; 

 4) nel caso di impianti fotovoltaici integrati su 
coperture di strutture o edifici esistenti o sulle relative 
pertinenze, a condizione che venga mantenuta l’integra-
zione architettonica; 

   b)   modifiche su impianti eolici esistenti, abilitati 
o autorizzati, ivi incluse quelle relative alla soluzione tec-
nologica utilizzata che, senza incremento dell’area occu-
pata dall’impianto e dalle opere connesse e a prescindere 
dalla potenza elettrica risultante, consistono nella sostitu-
zione della tipologia di rotore che comporta una variazio-
ne in aumento delle dimensioni fisiche delle pale e delle 
volumetrie di servizio non superiore al 20 per cento; 

   c)   modifiche su impianti eolici esistenti, abilitati 
o autorizzati, ivi incluse quelle relative alla soluzione tec-
nologica utilizzata che, senza incremento dell’area occu-
pata dall’impianto e dalle opere connesse e a prescindere 
dalla potenza elettrica risultante, consistono in una ridu-
zione di superficie o di volume, indipendentemente dalla 
sostituzione o meno degli aerogeneratori; 

   d)    modifiche su impianti eolici esistenti, abilitati 
o autorizzati che comportano una riduzione minima del 
numero degli aerogeneratori rispetto a quelli esistenti, 
abilitati o autorizzati e sono realizzati nello stesso sito 
dell’impianto esistente. Ai fini della presente lettera:  

 1) nel caso di impianti su un’unica direttrice, 
il nuovo impianto è realizzato sulla stessa direttrice con 
una deviazione massima di un angolo di 20°, mantenen-
do la stessa lunghezza più una tolleranza pari al 20 per 
cento della lunghezza dell’impianto esistente, abilitato o 
autorizzato, calcolata tra gli assi dei due aerogeneratori 
estremi, arrotondato per eccesso; 

 2) nel caso di impianti dislocati su più direttrici, 
la superficie planimetrica complessiva del nuovo impian-
to è al massimo pari alla superficie oggetto di abilitazione 
o autorizzazione, con una tolleranza complessiva del 20 
per cento; la superficie oggetto di abilitazione o autoriz-
zazione è definita dal perimetro individuato, planimetri-
camente, dalla linea che unisce, formando sempre angoli 
convessi, i punti corrispondenti agli assi degli aerogene-
ratori autorizzati più esterni; 

 3) i nuovi aerogeneratori, a fronte di un incre-
mento del diametro, presentano un’altezza massima, da 
intendersi come il prodotto tra l’altezza massima dal suo-
lo (h1) raggiungibile dall’estremità delle pale dell’aero-
generatore già esistente e il rapporto tra i diametri del ro-
tore del nuovo aerogeneratore (d2) e dell’aerogeneratore 
esistente (d1): h2 = h1*(d2/d1), non superiore all’altezza 
massima dal suolo raggiungibile dalla estremità delle pale 
dell’aerogeneratore esistente, moltiplicata per il rapporto 
fra il diametro del rotore del nuovo aerogeneratore e il 
diametro dell’aerogeneratore esistente, il prodotto tra l’al-
tezza massima dal suolo (h1) raggiungibile dall’estremità 
delle pale dell’aerogeneratore già esistente e il rapporto 
tra i diametri del rotore del nuovo aerogeneratore (d2) e 
dell’aerogeneratore esistente (d1): h2 = h1*(d2/d1); 

 4) nel caso in cui gli aerogeneratori esistenti, 
abilitati o autorizzati abbiano un diametro d1 inferiore o 
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uguale a 70 metri, il numero dei nuovi aerogeneratori non 
supera il minore fra n1*2/3 e n1*d1/(d2-d1); 

  5) nel caso in cui gli aerogeneratori esistenti o 
autorizzati abbiano un diametro d1 superiore a 70 me-
tri, il numero dei nuovi aerogeneratori non deve superare 
n1*d1/d2 arrotondato per eccesso dove:  

 5.1) d1: diametro rotori già esistenti o 
autorizzati; 

 5.2) n1: numero aerogeneratori già esistenti 
o autorizzati; 

 5.3) d2: diametro nuovi rotori; 
 5.4) h1: altezza raggiungibile dalla estremità 

delle pale rispetto al suolo (TIP) dell’aerogeneratore già 
esistente o autorizzato; 

   e)   modifiche su impianti idroelettrici esistenti, 
abilitati o autorizzati senza incremento della portata deri-
vata e senza incremento dell’area occupata dall’impianto 
e dalle opere connesse, a prescindere dalla potenza elettri-
ca risultante, comportano una variazione delle dimensioni 
fisiche dei componenti e della volumetria delle strutture 
che li ospitano non superiore al 15 per cento; 

   f)   sostituzione di impianti solari termici, con po-
tenza nominale utile fino a 10 MW, a servizio di edifici 
installati su strutture o edifici esistenti o sulle loro perti-
nenze o posti su strutture o manufatti fuori terra diversi 
dagli edifici o collocati a terra in adiacenza, purché al di 
fuori della zona   A)   di cui all’articolo 2 del decreto del 
Ministro per i lavori pubblici n. 1444 del 1968; 

   g)   sostituzione di pompe di calore a servizio di 
edifici per la climatizzazione e l’acqua calda sanitaria; 

   h)   sostituzione di impianti a biomassa per la pro-
duzione di energia termica a servizio di edifici per la 
climatizzazione e l’acqua calda sanitaria, installati negli 
edifici esistenti e negli spazi liberi privati annessi, con 
potenza termica utile nominale fino a 2 MW; 

   i)   sostituzione di unità di microcogenerazione di 
cui all’articolo 2, comma 1, lettera   e)  , del decreto legisla-
tivo n. 20 del 2007; 

   l)   sostituzione di impianti di cogenerazione di cui 
all’articolo 2, comma 1, lettera   a)  , del decreto legislativo 
n. 20 del 2007 a servizio di edifici per la climatizzazione 
e l’acqua calda sanitaria, con potenza nominale utile fino 
a 2 MW; 

   m)   sostituzione di generatori di calore a servizio 
di edifici per la climatizzazione e l’acqua calda sanitaria; 

   n)   modifiche su sistemi di accumulo elettrochimi-
co esistenti, abilitati o autorizzati da realizzare all’interno 
dell’area già occupata dall’impianto che non comportino 
aggravi degli impatti acustici ed elettromagnetici, incre-
menti di potenza superiori al 20 per cento, incrementi 
dell’altezza dei manufatti superiori al 10 per cento, né in-
crementi delle volumetrie superiori al 30 per cento; 

   o)   modifiche su elettrolizzatori esistenti, abilitati 
o autorizzati, compresi compressori e depositi, con poten-
za fino a 10 MW, purché non comportino, rispetto a elet-
trolizzatori esistenti o a progetti di elettrolizzatori abilitati 
o autorizzati, un incremento dell’altezza dei manufatti su-
periore al 10 per cento né un incremento delle volumetrie 
superiore al 30 per cento; 

   p)   realizzazione delle opere connesse e delle in-
frastrutture indispensabili alla costruzione e all’esercizio 
degli impianti come modificati o sostituiti ai sensi delle 
precedenti lettere, comprensive delle opere di connes-
sione alla rete di distribuzione e alla rete di trasmissione 
nazionale necessarie all’immissione dell’energia prodotta 
dagli impianti medesimi, risultanti dalla soluzione di con-
nessione rilasciata dal gestore di rete. 

 2. Qualora gli interventi di cui alla presente sezio-
ne comportino un incremento di potenza di impianti esi-
stenti o già abilitati o comunque autorizzati, la potenza 
complessiva risultante dall’intervento medesimo non può 
superare le soglie stabilite negli allegati II, II  -bis  , III e 
IV alla parte seconda del decreto legislativo n. 152 del 
2006. Il primo periodo non si applica ai casi per i quali la 
presente sezione rechi disposizioni specifiche in relazio-
ne alla potenza.   

  

      (Articolo 8)  

 Allegato B
Interventi in regime di PAS 

 Sezione I - Interventi di nuova costruzione 
  1. Sono soggetti al regime di PAS gli interventi re-

lativi a:  
   a)   impianti solari fotovoltaici, di potenza inferiore 

a 10 MW, diversi da quelli di cui alle lettere   a)   e   b)  , nu-
mero 1, della sezione I dell’allegato A, i cui moduli sono 
collocati con qualsiasi modalità su edifici e per i quali 
la superficie complessiva dei moduli fotovoltaici dell’im-
pianto non sia superiore a quella del tetto dell’edificio sul 
quale i moduli sono collocati; 

   b)   impianti solari fotovoltaici, diversi da quelli di 
cui alle lettere   a)  ,   b)  ,   c)   e   d)   della sezione I dell’allegato 
A e da quelli di cui alla presente sezione, di potenza in-
feriore a 10 MW nelle aree classificate idonee ai sensi 
dell’articolo 20 del decreto legislativo 8 novembre 2021, 
n. 199, ivi comprese le aree di cui al comma 8 del mede-
simo articolo 20; 

   c)   impianti solari fotovoltaici di potenza inferiore 
a 10 MW i cui moduli sono installati in sostituzione di co-
perture di edifici su cui è operata la completa rimozione 
dell’eternit o dell’amianto; 

   d)   impianti solari fotovoltaici di potenza pari a 5 
MW e fino a 15 MW installati a terra ubicati nelle zone 
e nelle aree a destinazione industriale, artigianale e com-
merciale, nonché in discariche o lotti di discarica chiusi 
e ripristinati ovvero in cave o lotti o porzioni di cave non 
suscettibili di ulteriore sfruttamento; 

   e)   impianti fotovoltaici di potenza inferiore a 10 
MW collocati in modalità flottante sullo specchio d’ac-
qua di invasi e di bacini idrici su aree pubbliche o dema-
niali, compresi gli invasi idrici nelle cave dismesse o in 
esercizio, o installati a copertura dei canali di irrigazione, 
diversi da quelli di cui all’allegato C, sezione I, lettera   aa)   
e sezione II, lettera   z)  ;»; 

   f)   impianti solari fotovoltaici o agrivoltaici, diver-
si da quelli di cui alle lettere   a)  ,   b)  ,   c)  ,   d)   ed   e)   della sezio-
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ne I dell’allegato A nonché da quelli di cui alla presente 
sezione, di potenza fino a 1 MW; 

   g)   impianti eolici con potenza superiore a 20 kW 
e inferiore a 60 kW, posti al di fuori di aree protette o 
appartenenti a Rete Natura 2000; 

   h)   torri anemometriche finalizzate alla misura-
zione temporanea del vento per un periodo superiore a 
36 mesi, realizzate mediante strutture mobili, semifisse 
o comunque amovibili, fermo restando l’obbligo alla ri-
mozione delle stesse e al ripristino dello stato dei luoghi 
entro un mese dalla conclusione della rilevazione; 

   i)   impianti idroelettrici con capacità di generazio-
ne inferiore a 100 kW di potenza di concessione; 

   l)   impianti alimentati da biomasse, gas di discari-
ca, gas residuati dai processi di depurazione con potenza 
superiore a 50 kW e inferiore a 1 MW, operanti in assetto 
cogenerativo; 

   m)    impianti per la produzione di energia elettrica 
alimentati da biomasse, gas di discarica, gas residuati dai 
processi di depurazione e biogas non operanti in assetto 
cogenerativo e aventi capacità di generazione:  

 1) inferiore a 200 kW, per impianti a biomassa; 
 2) inferiore a 300 kW, per gas di discarica, gas 

residuati dai processi di depurazione e biogas; 
   n)   sonde geotermiche a circuito chiuso con poten-

za termica complessiva superiore a 50 kW e inferiore a 
100 kW, con profondità non superiore a 3 metri dal piano 
di campagna, se orizzontali, e non superiore a 170 metri 
dal piano di campagna, se verticali; 

   o)   impianti solari termici, con potenza termica no-
minale utile fino a 10 MW, a servizio di edifici installati 
su strutture o edifici esistenti o sulle loro pertinenze o po-
sti su strutture e manufatti fuori terra diversi dagli edifici 
o collocati a terra in adiacenza, all’interno della zona A  ) 
di cui all’articolo 2 del decreto del Ministro per i lavori 
pubblici n. 1444 del 1968; 

   p)   impianti solari termici, con potenza termica 
fino a 10 MW, asserviti a processi produttivi; 

   q)   pompe di calore asservite a processi produttivi 
con potenza termica utile nominale fino a 50 MW; 

   r)   impianti a biomassa per la produzione di ener-
gia termica asserviti a processi produttivi con potenza ter-
mica utile nominale fino a 1 MW; 

   s)   impianti a biomassa per la produzione di ener-
gia termica a servizio di edifici per la climatizzazione e 
l’acqua calda sanitaria, installati negli edifici esistenti e 
negli spazi liberi privati annessi, con potenza nominale 
utile superiore a 200 kW e fino a 2 MW; 

   t)   impianti di cogenerazione di cui all’articolo 2, 
comma 1, lettera   a)  , del decreto legislativo n. 20 del 2007, 
a servizio di edifici per la climatizzazione e l’acqua calda 
sanitaria con potenza termica utile nominale superiore a 
200 kW e inferiore a 2 MW; 

   u)   impianti di cogenerazione di cui all’articolo 2, 
comma 1, lettera   a)  , del decreto legislativo n. 20 del 2007, 
asserviti a processi produttivi con potenza termica utile 
nominale fino a 1 MW; 

   v)   generatori di calore, diversi da quelli di cui alle 
lettere   o)  ,   p)  ,   q)  ,   r)  ,   s)  ,   t)  ,   u)  , asserviti a processi produttivi 
con potenza termica utile nominale fino a 1 MW; 

   z)   impianti a biometano di capacità produttiva 
fino a 500 standard metri cubi/ora; 

   aa)   impianti di accumulo elettrochimico ubicati 
esclusivamente all’interno del perimetro di impianti in-
dustriali di qualsiasi natura, anche non più operativi o in 
corso di dismissione, di impianti di produzione di energia 
elettrica esistenti, o all’interno di aree di cava o di produ-
zione e trattamento di idrocarburi liquidi e gassosi in via 
di dismissione, per i quali la realizzazione dell’impianto 
di accumulo non comporta l’aumento degli ingombri in 
altezza rispetto alla situazione esistente, né richiede va-
riante agli strumenti urbanistici adottati; 

   bb)   elettrolizzatori, compresi compressori e depo-
siti, con potenza superiore a 10 MW ubicati all’interno di 
aree industriali ovvero di aree ove sono situati impianti 
industriali anche per la produzione di energia da fonti rin-
novabili, ancorché non più operativi o in corso di dismis-
sione, la cui realizzazione non comporti occupazione in 
estensione delle aree stesse, né aumento degli ingombri 
in altezza rispetto alla situazione esistente e che non ri-
chiedano una variante agli strumenti urbanistici adottati; 

   cc)   le opere connesse e le infrastrutture indispen-
sabili alla costruzione e all’esercizio degli impianti di cui 
alle precedenti lettere, comprensive delle opere di connes-
sione alla rete di distribuzione e alla rete di trasmissione 
nazionale necessarie all’immissione dell’energia prodotta 
dall’impianto, risultanti dalla soluzione di connessione 
rilasciata dal gestore di rete. 
 Sezione II - Interventi su impianti esistenti 

  1. Sono soggetti al regime di PAS gli interventi con-
sistenti in:  

   a)   modifiche, ivi inclusi il potenziamento, il ri-
potenziamento, il rifacimento, la riattivazione e la rico-
struzione, anche integrale, di impianti a fonti rinnovabili 
per la produzione di energia elettrica esistenti, abilitati o 
autorizzati, fatta eccezione per gli impianti di produzione 
di biometano, a condizione che non comportino un incre-
mento dell’area occupata dall’impianto esistente superio-
re al 20 per cento; 

   b)   sostituzione di impianti solari termici, con po-
tenza termica fino a 10 MW, a servizio di edifici installati 
su strutture e edifici esistenti o sulle loro pertinenze o po-
sti su strutture e manufatti fuori terra diversi dagli edifici 
o collocati a terra in adiacenza, all’interno della zona A  ) 
di cui all’articolo 2 del decreto del Ministro per i lavori 
pubblici n. 1444 del 1968; 

   c)   sostituzione di impianti solari termici, con po-
tenza termica fino a 10 MW, asserviti a processi produttivi; 

   d)   sostituzione di pompe di calore asservite a pro-
cessi produttivi con potenza termica utile nominale fino 
a 50 MW; 

   e)   sostituzione di impianti a biomassa per la pro-
duzione di energia termica asserviti a processi produttivi 
con potenza termica utile nominale fino a 1 MW; 

   f)   sostituzione di impianti a biomassa per la pro-
duzione di energia termica a servizio di edifici per la 
climatizzazione e l’acqua calda sanitaria, installati negli 
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edifici esistenti e negli spazi liberi privati annessi, con po-
tenza utile nominale superiore a 2 MW e fino a 10 MW; 

   g)   sostituzione di impianti di cogenerazione di cui 
all’articolo 2, comma 1, lettera   a)  , del decreto legislativo 
n. 20 del 2007, a servizio di edifici per la climatizzazione 
e l’acqua calda sanitaria con potenza termica utile nomi-
nale superiore a 2 MW e inferiore a 10 MW; 

   h)   sostituzione di impianti di cogenerazione di cui 
all’articolo 2, comma 1, lettera   a)  , del decreto legislativo 
n. 20 del 2007, asserviti a processi produttivi con potenza 
termica utile nominale fino a 1 MW; 

   i)   sostituzione di generatori di calore, diversi da 
quelli di cui alle lettere   b)  ,   c)  ,   d)  ,   e)  ,   f)  ,   g)   e   h)  , asserviti 
a processi produttivi con potenza termica utile nominale 
fino a 1 MW; 

   l)   parziale o completa riconversione di impianti 
di produzione di energia elettrica alimentati a biogas in 
impianti di produzione di biometano con capacità non su-
periore a 500 standard metri cubi/ora; 

   m)    modifiche su impianti a biometano in eserci-
zio, abilitati o autorizzati che non comportino un incre-
mento dell’area già oggetto di abilitazione o autorizzazio-
ne né modifiche alle matrici già oggetto di abilitazione o 
autorizzazione, a condizione che:  

 1) la targa del sistema di    upgrading    indichi il 
valore di capacità produttiva derivante dalla realizzazione 
degli interventi; 

 2) nel caso di impianti collegati alla rete, vi sia 
la disponibilità del gestore di rete a immettere i volumi 
aggiuntivi derivanti dalla realizzazione degli interventi; 

 3) l’eventuale aumento delle aree dedicate alla 
digestione anaerobica non sia superiore al 50 per cento; 

   n)   realizzazione delle opere connesse e delle in-
frastrutture indispensabili alla costruzione e all’esercizio 
degli impianti come modificati, sostituiti o riconvertiti ai 
sensi delle precedenti lettere, comprensive delle opere di 
connessione alla rete di distribuzione e alla rete di tra-
smissione nazionale necessarie all’immissione dell’ener-
gia prodotta dagli impianti medesimi, risultanti dalla so-
luzione di connessione rilasciata dal gestore di rete. 

 2. Qualora gli interventi di cui alla presente sezio-
ne comportino un incremento di potenza di impianti esi-
stenti o già abilitati o comunque autorizzati, la potenza 
complessiva risultante dall’intervento medesimo non può 
superare le soglie stabilite negli allegati II, II  -bis  , III e 
IV, alla parte seconda del decreto legislativo n. 152 del 
2006. Il primo periodo non si applica ai casi per i quali la 
presente sezione rechi disposizioni specifiche in relazio-
ne alla potenza.   

  

      (Articolo 9)  

 Allegato C
Interventi in regime di autorizzazione unica 

 Sezione I - Interventi di competenza regionale 
  1. Fatti salvi gli interventi sottoposti al regime di at-

tività libera o di PAS di cui rispettivamente agli allegati A 
e B, sono soggetti ad autorizzazione unica di competenza 

delle regioni, o della provincia delegata dalla regione me-
desima, gli interventi relativi a:  

   a)   impianti fotovoltaici di potenza pari o superiore 
a 1 MW e fino a 300 MW; 

   b)   impianti solari termodinamici di potenza fino 
a 300 MW; 

   c)   impianti eolici di potenza pari o superiore a 60 
kW e fino a 300 MW, nonché quelli posti all’interno di 
aree protette o appartenenti a Rete Natura 2000; 

   d)   impianti idroelettrici di potenza pari o superio-
re a 100 kW e fino a 300 MW; 

   e)   impianti geotermoelettrici di potenza fino a 300 
MW, esclusi gli impianti pilota di cui all’articolo 1, com-
ma 3  -bis  , del decreto legislativo 11 febbraio 2010, n. 22; 

   f)   impianti a biometano di capacità produttiva su-
periore a 500 standard metri cubi/ora; 

   g)   impianti alimentati da biomasse, gas di discari-
ca, gas residuati dai processi di depurazione e biogas ope-
ranti in assetto cogenerativo di potenza pari o superiore a 
1 MW e fino a 300 MW; 

   h)    impianti per la produzione di energia elettrica 
alimentati da biomasse, gas di discarica, gas residuati dai 
processi di depurazione e biogas non operanti in assetto 
cogenerativo aventi capacità di generazione:  

 1) pari o superiore a 200 kW e fino a 300 MW, 
per impianti a biomassa; 

 2) pari o superiore a 300 kW e fino a 300 MW, 
per gas di discarica, gas residuati dai processi di depura-
zione e biogas; 

   i)   pompe di calore asservite a processi produttivi 
con potenza termica utile nominale superiore a 50 MW e 
fino a 300 MW; 

   l)   impianti a biomassa per la produzione di ener-
gia termica asserviti a processi produttivi con potenza ter-
mica utile nominale superiore a 1 MW e fino a 300 MW; 

   m)   impianti a biomassa per la produzione di ener-
gia termica a servizio di edifici per la climatizzazione e 
l’acqua calda sanitaria, installati negli edifici esistenti e 
negli spazi liberi privati annessi, con potenza nominale 
utile superiore a 2 MW fino a 300 MW; 

   n)   impianti solari termici, con potenza termica su-
periore a 10 MW e fino a 300 MW, a servizio di edifici 
installati su strutture e edifici esistenti o sulle loro perti-
nenze o posti su strutture e manufatti fuori terra diversi 
dagli edifici o collocati a terra in adiacenza; 

   o)   impianti solari termici, con potenza termica 
con potenza termica superiore a 10 MW e fino a 300 MW, 
asserviti a processi produttivi; 

   p)   impianti di cogenerazione di cui all’articolo 2, 
comma 1, lettera   a)  , del decreto legislativo n. 20 del 2007, 
a servizio di edifici per la climatizzazione e l’acqua calda 
sanitaria con potenza termica utile nominale superiore a 2 
MW fino a 300 MW; 

   q)   impianti di cogenerazione di cui all’articolo 2, 
comma 1, lettera   a)  , del decreto legislativo n. 20 del 2007 
asserviti a processi produttivi con potenza termica utile 
nominale superiore a 1 MW e fino a 300 MW; 
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   r)   generatori di calore, asserviti a processi produt-
tivi, con potenza termica utile superiore a 1 MW e fino a 
300 MW; 

   s)   elettrolizzatori    stand alone    e le infrastrutture 
connesse, compresi compressori e depositi, da realizzare 
in connessione a impianti di produzione di energia elettri-
ca di cui alla presente sezione; 

   t)   impianti di accumulo elettrochimico connessi o 
asserviti ad impianti di produzione di energia elettrica di 
potenza uguale o inferiore a 300 MW autorizzati ma non 
ancora realizzati; 

   u)   impianti di accumulo elettrochimico ubicati in 
aree diverse da quelle individuate alla lettera   aa)   della 
sezione I dell’allegato B, in grado di erogare autonoma-
mente servizi a beneficio della rete elettrica nazionale, di 
potenza inferiore o pari a 200 MW 

   v)   opere connesse e infrastrutture indispensabili 
alla costruzione e all’esercizio degli impianti di cui alle 
precedenti lettere, comprensive delle opere di connes-
sione alla rete di distribuzione e alla rete di trasmissione 
nazionale necessarie all’immissione dell’energia prodotta 
dall’impianto, risultanti dalla soluzione di connessione 
rilasciata dal gestore di rete; 

   z)   modifiche, ivi incluse quelle consistenti in po-
tenziamento, ripotenziamento, rifacimento, riattivazione 
e ricostruzione, sostituzioni o riconversioni di impianti 
esistenti o autorizzati che comportino una potenza com-
plessiva fino a 300 MW, unitamente alle opere connes-
se e alle infrastrutture indispensabili alla costruzione e 
all’esercizio degli impianti oggetto di modifica, sostitu-
zione o riconversione, comprensive delle opere di con-
nessione alla rete di distribuzione e alla rete di trasmis-
sione nazionale necessarie all’immissione dell’energia 
prodotta dagli impianti medesimi, risultanti dalla soluzio-
ne di connessione rilasciata dal gestore di rete; 

   aa)   impianti solari fotovoltaici collocati in moda-
lità flottante sullo specchio d’acqua di invasi realizzati da 
dighe diverse da quelle di cui all’articolo 1 del decreto-
legge 8 agosto 1994, n. 507, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 21 ottobre 1994, n. 584. 
 Sezione II - Interventi di competenza statale 

  1. Sono soggetti ad autorizzazione unica di compe-
tenza statale gli interventi relativi a:  

   a)   impianti di produzione di energia elettrica a 
fonti rinnovabili di potenza superiore a 300 MW; 

   b)   impianti di produzione di energia elettrica ali-
mentati da biomasse, gas di discarica, gas residuati dai 
processi di depurazione e biogas operanti in assetto coge-
nerativo di potenza superiore a 300 MW; 

   c)   impianti alimentati da biomasse, gas di disca-
rica, gas residuati dai processi di depurazione e biogas 
di potenza superiore a 300 MW, non operanti in assetto 
cogenerativo; 

   d)   pompe di calore asservite a processi produttivi 
con potenza termica utile nominale superiore a 300 MW; 

   e)   impianti a biomassa per la produzione di ener-
gia termica asserviti a processi produttivi con potenza ter-
mica utile nominale superiore a 300 MW 

   f)   impianti a biomassa per la produzione di ener-
gia termica a servizio di edifici per la climatizzazione e 
l’acqua calda sanitaria, installati negli edifici esistenti e 
negli spazi liberi privati annessi, con potenza termica uti-
le nominale superiore a 300 MW 

   g)   impianti a biomassa per la produzione di ener-
gia termica asserviti a processi produttivi, con potenza 
termica utile nominale superiore a 300 MW; 

   h)   impianti solari termici, con potenza termica 
superiore a 300 MW, a servizio di edifici installati su 
strutture e edifici esistenti o sulle loro pertinenze o posti 
su strutture e manufatti fuori terra diversi dagli edifici o 
collocati a terra in adiacenza; 

   i)   impianti solari termici, con potenza termica su-
periore a 300 MW, asserviti a processi produttivi; 

   l)   impianti di cogenerazione di cui all’articolo 2, 
comma 1, lettera   a)  , del decreto legislativo n. 20 del 2007 
a servizio di edifici per la climatizzazione e l’acqua calda 
sanitaria, con potenza termica utile nominale superiore a 
300 MW; 

   m)   impianti di cogenerazione di cui all’articolo 2, 
comma 1, lettera   a)  , del decreto legislativo n. 20 del 2007 
asserviti a processi produttivi, con potenza termica utile 
nominale superiore a 300 MW; 

   n)   generatori di calore, asserviti a processi produt-
tivi, con potenza termica utile superiore a 300 MW; 

   o)   impianti geotermici pilota di cui all’articolo 1, 
comma 3  -bis  , del decreto legislativo n. 22 del 2010; 

   p)   impianti di accumulo elettrochimico ubicati in 
aree diverse da quelle individuate alla lettera   aa)   della 
sezione I dell’allegato B, in grado di erogare autonoma-
mente servizi a beneficio della rete elettrica nazionale, di 
potenza superiore ai 200 MW; 

   q)   impianti di accumulo elettrochimico connessi o 
asserviti ad impianti di produzione di energia elettrica di 
potenza superiore a 300 MW autorizzati ma non ancora 
realizzati; 

   r)   impianti di accumulo idroelettrico attraverso 
pompaggio puro; 

   s)   elettrolizzatori    stand alone   , compresi compres-
sori e depositi, non ricadenti nelle tipologie di cui agli 
allegati A e B, da realizzare in connessione a impian-
ti di produzione di energia elettrica di cui alla presente 
sezione; 

   t)   impianti    off-shore    a mare; 
   u)   opere connesse e infrastrutture indispensabili 

alla costruzione e all’esercizio degli impianti di cui alle 
precedenti lettere, comprensive delle opere di connes-
sione alla rete di distribuzione e alla rete di trasmissione 
nazionale necessarie all’immissione dell’energia prodotta 
dall’impianto, risultanti dalla soluzione di connessione 
rilasciata dal gestore di rete; 

   v)   modifiche, ivi incluse quelle consistenti in po-
tenziamento, ripotenziamento, rifacimento, riattivazione 
e ricostruzione, sostituzioni o riconversioni di impianti 
esistenti o autorizzati che comportino una potenza com-
plessiva superiore a 300 MW, unitamente alle opere con-
nesse e alle infrastrutture indispensabili alla costruzione 
e all’esercizio degli impianti oggetto di modifica, sostitu-
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zione o riconversione, comprensive delle opere di connes-
sione alla rete di distribuzione e alla rete di trasmissione 
nazionale necessarie all’immissione dell’energia prodotta 
dagli impianti medesimi, risultanti dalla soluzione di con-
nessione rilasciata dal gestore di rete; 

   z)   impianti solari fotovoltaici collocati in moda-
lità flottante sullo specchio d’acqua di invasi realizzati 
da dighe di cui all’articolo 1 del decreto-legge 8 agosto 
1994, n. 507, convertito, con modificazioni, dalla legge 
21 ottobre 1994, n. 584.   

  

      (Articolo 15)  

 Allegato D
Elenco delle disposizioni abrogate 

   a)   articolo 26, comma 1, primo e secondo periodo, 
della legge 9 gennaio 1991, n. 10; 

   b)   articoli 6, comma 1, lettere a  -bis  ) ed e  -quater  ), del 
decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, 
n. 380; 

   c)   articolo 1, comma 2  -quater  , del decreto-legge 
7 febbraio 2002, n. 7, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 9 aprile 2002, n. 55; 

   d)   articolo 12 del decreto legislativo 29 dicembre 
2003, n. 387, e la relativa tabella A; 

   e)   articolo 2, commi 158 e 161, della legge 24 di-
cembre 2007, n. 244; 

   f)   articolo 27, commi 16, 39, 42 e 44, della legge 
23 luglio 2009, n. 99; 

   g)   articolo 1  -octies   del decreto-legge 8 luglio 2010, 
n. 105, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 ago-
sto 2010, n. 129; 

   h)   articoli 4, 5, 6, 6  -bis  , 7  -bis   e 8  -bis   del decreto le-
gislativo 3 marzo 2011, n. 28; 

   i)   articolo 65, comma 5, del decreto-legge 24 genna-
io 2012, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 
24 marzo 2012, n. 27; 

   l)   articolo 31 del decreto legislativo 4 marzo 2014, 
n. 46; 

   m)   articolo 30, commi 01, 1, 2 e 2  -octies  , del decre-
to-legge 24 giugno 2014, n. 91 convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 116; 

   n)   articolo 56, commi 1, 2 e 2  -bis  , del decreto-legge 
16 luglio 2020, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 11 settembre 2020, n. 120; 

   o)   articoli 30, 31, commi 1, 2, 2  -bis  , 2  -ter  , 2  -quater  , 
7, 7  -bis  , 31  -bis  , comma 2, 31  -quater  , comma 1, lettera 
  b)  , e 32 del decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 2021, 
n. 108, nonché la tabella di cui all’allegato II al medesi-
mo decreto; 

   p)   articoli 18, commi 1 e 2, 22  -bis  , 23, comma 1, 24, 
comma 1, 25, commi 1, 2, 6 e 6  -ter  , e 38 del decreto legi-
slativo 8 novembre 2021, n. 199 e il relativo allegato II; 

   q)   articoli 9, commi 01, 1, 1  -bis  , 1  -quinquies   e 1  -se-
xies  , 9  -ter  , 10, 13, comma 1, 15, comma 1, e 36, com-

ma 1  -ter  , del decreto-legge 1° marzo 2022, n. 17, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 27 aprile 2022, n. 34; 

   r)   articoli 7, commi 3  -bis  , 3  -ter   e 3  -quinquies  , e 11, 
comma 1  -bis  , del decreto-legge 17 maggio 2022, n. 50, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2022, 
n. 91; 

   s)   articoli 7  -bis   e 7  -quinquies   del decreto-legge 
21 marzo 2022, n. 21, convertito, con modificazioni, dal-
la legge 20 maggio 2022, n. 51; 

   t)   articolo 23, commi 5  -bis   e 5  -ter  , del decreto-legge 
30 aprile 2022, n. 36, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 29 giugno 2022, n. 79; 

   u)   articoli 47, commi 1, lettera   b)  , 3, 3  -bis  , 3  -ter  , 6, 
11  -bis   e 11  -ter  , 49, commi 1 e 3, del decreto-legge 24 feb-
braio 2023, n. 13, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 21 aprile 2023, n. 41; 

   v)   articolo 4, comma 4  -bis  , del decreto-legge 14 apri-
le 2023, n. 39, convertito, con modificazioni, dalla legge 
13 giugno 2023, n. 68; 

   z)   articolo 3  -quinquies  , comma 1, del decreto-legge 
29 maggio 2023, n. 57, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 26 luglio 2023, n. 96; 

   aa)   articolo 12  -ter  , del decreto-legge 10 agosto 
2023, n. 104, convertito, con modificazioni, dalla legge 
9 ottobre 2023, n. 136; 

   bb)   articolo 9, commi 9  -sexies  , 9  -septies  , 9  -octies   e 
9  -decies  , del decreto-legge 9 dicembre 2023, n. 181, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 2 febbraio 2024, 
n. 11.   

  

     N O T E 

  AVVERTENZA:  

 — Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto ai sensi dell’ar-
ticolo 10, commi 2 e 3, del testo unico delle disposizioni sulla promul-
gazione delle leggi, sull’emanazione dei decreti del Presidente della 
Repubblica e sulle pubblicazioni ufficiali della Repubblica italiana, ap-
provato con d.P.R. 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fine di facilitare 
la lettura delle disposizioni di legge, modificate o alle quali è operato 
il rinvio. Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui 
trascritti. 

 — Per le direttive CEE vengono forniti gli estremi di pubblicazio-
ne nella   Gazzetta Ufficiale   delle Comunità europee (GUUE). 

   Note alle premesse:   

 — L’art.76. della Costituzione stabilisce che l’esercizio della fun-
zione legislativa non può essere delegato al Governo se non con deter-
minazione di principi e criteri direttivi e soltanto per tempo limitato e 
per oggetti definiti. 

 — L’art. 87, quinto comma, della Costituzione conferisce al Pre-
sidente della Repubblica il potere di promulgare le leggi ed emanare i 
decreti aventi valore di legge e i regolamenti. 

 — Si riporta il testo dell’articolo 14 della legge 23 agosto 1988, 
n. 400, recante: «Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri.», pubblicata nella   Gazzetta Uffi-
ciale    n. 214 del 12 settembre 1988, S.O. n. 86:  

 «Art. 14   (Decreti legislativi).    — 1. I decreti legislativi adottati 
dal Governo ai sensi dell’articolo 76 della Costituzione sono emanati 
dal Presidente della Repubblica con la denominazione di “decreto legi-
slativo” e con l’indicazione, nel preambolo, della legge di delegazione, 
della deliberazione del Consiglio dei ministri e degli altri adempimenti 
del procedimento prescritti dalla legge di delegazione. 
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 2. L’emanazione del decreto legislativo deve avvenire entro il 
termine fissato dalla legge di delegazione; il testo del decreto legislativo 
adottato dal Governo è trasmesso al Presidente della Repubblica, per la 
emanazione, almeno venti giorni prima della scadenza. 

 3. Se la delega legislativa si riferisce ad una pluralità di ogget-
ti distinti suscettibili di separata disciplina, il Governo può esercitarla 
mediante più atti successivi per uno o più degli oggetti predetti. In rela-
zione al termine finale stabilito dalla legge di delegazione, il Governo 
informa periodicamente le Camere sui criteri che segue nell’organizza-
zione dell’esercizio della delega. 

 4. In ogni caso, qualora il termine previsto per l’esercizio della 
delega ecceda in due anni, il Governo è tenuto a richiedere il parere 
delle Camere sugli schemi dei decreti delegati. Il parere è espresso dalle 
Commissioni permanenti delle due Camere competenti per materia en-
tro sessanta giorni, indicando specificamente le eventuali disposizioni 
non ritenute corrispondenti alle direttive della legge di delegazione. Il 
Governo, nei trenta giorni successivi, esaminato il parere, ritrasmette, 
con le sue osservazioni e con eventuali modificazioni, i testi alle Com-
missioni per il parere definitivo che deve essere espresso entro trenta 
giorni.» 

 — Si riporta l’articolo 26, commi 4 e 5, della legge 5 agosto 2022, 
n. 118, recante «Legge annuale per il mercato e la concorrenza 2021», 
pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   n. 188 del 12 agosto 2022 

 «Art. 26    (Delega al Governo per la revisione dei procedimenti 
amministrativi in funzione di sostegno alla concorrenza e per la sempli-
ficazione in materia di fonti energetiche rinnovabili).    — Omissis 

 4. Il Governo è delegato, altresì, ad adottare, entro ((ventiquattro 
mesi)) dalla data di entrata in vigore della presente legge, uno o più 
decreti legislativi in materia di fonti energetiche rinnovabili, anche ai 
fini dell’adeguamento della normativa vigente al diritto dell’Unione eu-
ropea, della razionalizzazione, del riordino e della semplificazione della 
medesima normativa, della riduzione degli oneri regolatori a carico dei 
cittadini e delle imprese e della crescita di competitività del Paese. 

  5. I decreti legislativi di cui al comma 4 sono adottati nel rispetto 
dei seguenti principi e criteri direttivi:  

   a)   ricognizione e riordino della normativa vigente in materia 
di fonti energetiche rinnovabili, al fine di conseguire una significativa 
riduzione e razionalizzazione delle disposizioni legislative e regolamen-
tari e di assicurare un maggior grado di certezza del diritto e di sem-
plificazione dei procedimenti, in considerazione degli aspetti peculiari 
della materia; 

   b)   coordinamento, sotto il profilo formale e sostanziale, delle 
disposizioni legislative vigenti in materia di fonti energetiche rinnovabi-
li, anche di attuazione della normativa dell’Unione europea, apportando 
le modificazioni necessarie a garantire o a migliorare la coerenza della 
normativa medesima sotto il profilo giuridico, logico e sistematico; 

   d)   semplificazione dei procedimenti amministrativi nel setto-
re delle fonti energetiche rinnovabili, anche mediante la soppressione 
dei regimi autorizzatori, razionalizzazione e accelerazione dei procedi-
menti e previsione di termini certi per la conclusione dei procedimenti, 
con l’obiettivo di agevolare, in particolare, l’avvio dell’attività econo-
mica nonché l’installazione e il potenziamento degli impianti, anche a 
uso domestico 

   e)   aggiornamento delle procedure, prevedendo la più estesa 
e ottimale utilizzazione della digitalizzazione, anche nei rapporti con i 
destinatari dell’azione amministrativa; 

   f)   adeguamento dei livelli di regolazione ai livelli minimi ri-
chiesti dalla normativa dell’Unione europea. 

   Omissis  .». 
 — Il regolamento (UE) 2018/1999 del Parlamento europeo e 

del Consiglio, dell’11 dicembre 2018, sulla governance dell’Unione 
dell’energia e dell’azione per il clima che modifica i regolamenti (CE) 
n. 663/2009 e (CE) n. 715/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
le direttive 94/22/CE, 98/70/CE, 2009/31/CE, 2009/73/CE, 2010/31/
UE, 2012/27/UE e 2013/30/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, 
le direttive del Consiglio 2009/119/CE e (UE) 2015/652 e che abroga il 
regolamento (UE) n. 525/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio 
è pubblicato nella G.U.U.E. 21 dicembre 2018, n. L 328. 

 — La direttiva (UE) 2018/2001 del Parlamento europeo e del Con-
siglio, dell’11 dicembre 2018, sulla promozione dell’uso dell’energia 
da fonti rinnovabili (rifusione) è pubblicata nella G.U.U.E 21 dicembre 
2018, n. L 328. 

 — Il regolamento (UE) 2023/435 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 27 febbraio 2023, che modifica il regolamento (UE) 

2021/241 per quanto riguarda l’inserimento di capitoli dedicati al piano 
REPowerEU nei piani per la ripresa e la resilienza e che modifica i 
regolamenti (UE) n. 1303/2013, (UE) 2021/1060 e (UE) 2021/1755, e 
la direttiva 2003/87/CE è pubblicato nella G.U.U.E. 28 febbraio 2023, 
n. L 63. 

 — La direttiva (UE) 2023/2413 del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 18 ottobre 2023, che modifica la direttiva (UE) 2018/2001, 
il regolamento (UE) 2018/1999 e la direttiva n. 98/70/CE per quanto 
riguarda la promozione dell’energia da fonti rinnovabili e che abroga 
la direttiva (UE) 2015/652 del Consiglio è pubblicata nella G.U.U.E. 
31 ottobre 2023 serie L. 

 — La legge 7 agosto 1990, n. 241, recante: «Nuove norme in mate-
ria di procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti 
amministrativi» è pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   n. 192 del 18 ago-
sto 1990. 

 — La legge 6 dicembre 1991, n. 394, recante: «Legge quadro sulle 
aree protette» è pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   n. 292 del 13 dicem-
bre 1991, S.O. n. 83. 

 — Il decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, recante: «Defini-
zione ed ampliamento delle attribuzioni della Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e 
Bolzano ed unificazione, per le materie ed i compiti di interesse comune 
delle regioni, delle province e dei comuni, con la Conferenza Stato-città 
ed autonomie locali» è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 202 del 
30 agosto 1997. 

 — Il decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79, recante: «Attuazione 
della direttiva 96/92/CE recante norme comuni per il mercato interno 
dell’energia elettrica» è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 75 del 
31 marzo 1999. 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, 
n. 445, recante: «Testo unico delle disposizioni legislative e regolamen-
tari in materia di documentazione amministrativa» è pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   n. 42 del 20 febbraio 2001, S.O. n. 30. 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, 
n. 380, recante: «Testo unico delle disposizioni legislative e regolamen-
tari in materia edilizia» è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 245 del 
20 ottobre 2001, S.O. 239. 

 — Il decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387, recante: «Attua-
zione della direttiva 2001/77/CE relativa alla promozione dell’energia 
elettrica prodotta da fonti energetiche rinnovabili nel mercato interno 
dell’elettricità» è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 25 del 31 gen-
naio 2004, S.O. n. 17. 

 — Il decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, recante: «Codice 
dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell’articolo 10 della legge 
6 luglio 2002, n. 137» è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 45 del 
24 febbraio 2004, S.O. n. 28. 

 — Il decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, recante: «Norme 
in materia ambientale» è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 88 del 
14 aprile 2006, S.O. n. 96. 

 — Il decreto legislativo 11 febbraio 2010, n. 22, recante: «Rias-
setto della normativa in materia di ricerca e coltivazione delle risorse 
geotermiche, a norma dell’articolo 27, comma 28, della legge 23 luglio 
2009, n. 99» è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 45 del 24 febbraio 
2010. 

 — Il decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28, recante: «Attuazione 
della direttiva 2009/28/CE sulla promozione dell’uso dell’energia da 
fonti rinnovabili, recante modifica e successiva abrogazione delle di-
rettive 2001/77/CE e 2003/30/CE» è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
n. 71 del 28 marzo 2011, S.O. n. 81. 

 — Il decreto legislativo 8 novembre 2021, n. 199, recante: «At-
tuazione della direttiva (UE) 2018/2001 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, dell’11 dicembre 2018, sulla promozione dell’uso dell’ener-
gia da fonti rinnovabili» è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 285 del 
30 novembre 2021 S.O. n. 42. 

 — Il decreto-legge 17 maggio 2022, n. 50, recante: «Misure ur-
genti in materia di politiche energetiche nazionali, produttività delle 
imprese e attrazione degli investimenti, nonché in materia di politiche 
sociali e di crisi ucraina», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 114 del 
17 maggio 2022, è convertito con modificazioni, dalla legge 15 luglio 
2022, n. 91, pubblicata in   Gazzetta Ufficiale   n. 164 del 15 luglio 2022. 

 — Il decreto-legge 9 dicembre 2023, n. 181 recante: «Disposizioni 
urgenti per la sicurezza energetica del Paese, la promozione del ricorso 
alle fonti rinnovabili di energia, il sostegno alle imprese a forte con-
sumo di energia e in materia di ricostruzione nei territori colpiti dagli 
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eccezionali eventi alluvionali verificatisi a partire dal 1° maggio 2023», 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 87 del 9 dicembre 2023 n. 287, è 
convertito con modificazioni, dalla legge 2 febbraio 2024, n. 11, pubbli-
cata nella   Gazzetta Ufficiale   n. 31 del 7 febbraio 2024.   

  Note all’art. 1:
     — Per i riferimenti all’articolo 26, commi 4 e 5, della legge 5 ago-

sto 2022, n. 118 si veda nelle note alle premesse. 
 — Per i riferimenti al decreto del Presidente della Repubblica 

6 giugno 2001, n. 380 si veda nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 2:
      — Si riporta il testo dell’articolo 20 del citato decreto legislativo 

8 novembre 2021, n. 199:  
 «Art. 20    (Disciplina per l’individuazione di superfici e aree ido-

nee per l’installazione di impianti a fonti rinnovabili).     - 1. Con uno o 
più decreti del Ministro della transizione ecologica di concerto con il 
Ministro della cultura, e il Ministro delle politiche agricole, alimentari e 
forestali, previa intesa in sede di Conferenza unificata di cui all’artico-
lo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, da adottare entro cen-
tottanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sono 
stabiliti principi e criteri omogenei per l’individuazione delle superfici 
e delle aree idonee e non idonee all’installazione di impianti a fonti rin-
novabili aventi una potenza complessiva almeno pari a quella individua-
ta come necessaria dal PNIEC per il raggiungimento degli obiettivi di 
sviluppo delle fonti rinnovabili, tenuto conto delle aree idonee ai sensi 
del comma 8. In via prioritaria, con i decreti di cui al presente comma 
si provvede a:  

   a)   dettare i criteri per l’individuazione delle aree idonee 
all’installazione della potenza eolica e fotovoltaica indicata nel PNIEC, 
stabilendo le modalità per minimizzare il relativo impatto ambientale e 
la massima porzione di suolo occupabile dai suddetti impianti per unità 
di superficie, nonché dagli impianti a fonti rinnovabili di produzione 
di energia elettrica già installati e le superfici tecnicamente disponibili; 

   b)   indicare le modalità per individuare superfici, aree indu-
striali dismesse e altre aree compromesse, aree abbandonate e marginali 
idonee alla installazione di impianti a fonti rinnovabili. 

 1  -bis  . L’installazione degli impianti fotovoltaici con moduli col-
locati a terra, in zone classificate agricole dai piani urbanistici vigenti, è 
consentita esclusivamente nelle aree di cui alle lettere   a)  , limitatamente 
agli interventi per modifica, rifacimento, potenziamento o integrale ri-
costruzione degli impianti già installati, a condizione che non compor-
tino incremento dell’area occupata,   c)  , incluse le cave già oggetto di ri-
pristino ambientale e quelle con piano di coltivazione terminato ancora 
non ripristinate, nonché le discariche o i lotti di discarica chiusi ovvero 
ripristinati, c  -bis  ), c  -bis  .1), e c  -ter  ), numeri 2) e 3), del comma 8 del 
presente articolo. Il primo periodo non si applica nel caso di progetti che 
prevedano impianti fotovoltaici con moduli collocati a terra finalizzati 
alla costituzione di una comunità energetica rinnovabile ai sensi dell’ar-
ticolo 31 del presente decreto nonché in caso di progetti attuativi delle 
altre misure di investimento del Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza 
(PNRR), approvato con decisione del Consiglio ECOFIN del 13 luglio 
2021, come modificato con decisione del Consiglio ECOFIN dell’8 di-
cembre 2023, e del Piano nazionale per gli investimenti complementari 
al PNRR (PNC) di cui all’ articolo 1 del decreto-legge 6 maggio 2021, 
n. 59, convertito, con modificazioni, dalla legge 1° luglio 2021, n. 101, 
ovvero di progetti necessari per il conseguimento degli obiettivi del 
PNRR. 

 2. Ai fini del concreto raggiungimento degli obiettivi di sviluppo 
delle fonti rinnovabili previsti dal PNIEC, i decreti di cui al comma 1, 
stabiliscono altresì la ripartizione della potenza installata fra Regioni 
e Province autonome, prevedendo sistemi di monitoraggio sul corretto 
adempimento degli impegni assunti e criteri per il trasferimento statisti-
co fra le medesime Regioni e Province autonome, da effettuare secondo 
le regole generali di cui all’Allegato I, fermo restando che il trasferi-
mento statistico non può pregiudicare il conseguimento dell’obiettivo 
della Regione o della Provincia autonoma che effettua il trasferimento. 

 3. Ai sensi dell’articolo 5, comma 1, lettere   a)   e   b)  , della legge 
22 aprile 2021, n. 53, nella definizione della disciplina inerente le aree 
idonee, i decreti di cui al comma 1, tengono conto delle esigenze di 
tutela del patrimonio culturale e del paesaggio, delle aree agricole e fo-
restali, della qualità dell’aria e dei corpi idrici, privilegiando l’utilizzo di 
superfici di strutture edificate, quali capannoni industriali e parcheggi, 
nonché di aree a destinazione industriale, artigianale, per servizi e logi-
stica, e verificando l’idoneità di aree non utilizzabili per altri scopi, ivi 

incluse le superfici agricole non utilizzabili, compatibilmente con le ca-
ratteristiche e le disponibilità delle risorse rinnovabili, delle infrastruttu-
re di rete e della domanda elettrica, nonché tenendo in considerazione la 
dislocazione della domanda, gli eventuali vincoli di rete e il potenziale 
di sviluppo della rete stessa. 

 4. Conformemente ai principi e criteri stabiliti dai decreti di cui 
al comma 1, entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore dei 
medesimi decreti, le Regioni individuano con legge le aree idonee, an-
che con il supporto della piattaforma di cui all’articolo 21. Il Diparti-
mento per gli affari regionali e le autonomie della Presidenza del Consi-
glio dei ministri esercita funzioni di impulso anche ai fini dell’esercizio 
del potere di cui al terzo periodo. Nel caso di mancata adozione della 
legge di cui al primo periodo, ovvero di mancata ottemperanza ai prin-
cipi, ai criteri e agli obiettivi stabiliti dai decreti di cui al comma 1, si 
applica l’articolo 41 della legge 24 dicembre 2012, n. 234. Le Province 
autonome provvedono al processo programmatorio di individuazione 
delle aree idonee ai sensi dello Statuto speciale e delle relative norme 
di attuazione. 

 5. In sede di individuazione delle superfici e delle aree idonee 
per l’installazione di impianti a fonti rinnovabili sono rispettati i prin-
cipi della minimizzazione degli impatti sull’ambiente, sul territorio, 
sul patrimonio culturale e sul paesaggio, fermo restando il vincolo del 
raggiungimento degli obiettivi di decarbonizzazione al 2030 e tenen-
do conto della sostenibilità dei costi correlati al raggiungimento di tale 
obiettivo. 

 6. Nelle more dell’individuazione delle aree idonee, non posso-
no essere disposte moratorie ovvero sospensioni dei termini dei proce-
dimenti di autorizzazione. 

 7. Le aree non incluse tra le aree idonee non possono essere di-
chiarate non idonee all’installazione di impianti di produzione di ener-
gia rinnovabile, in sede di pianificazione territoriale ovvero nell’ambito 
di singoli procedimenti, in ragione della sola mancata inclusione nel 
novero delle aree idonee. 

  8. Nelle more dell’individuazione delle aree idonee sulla base 
dei criteri e delle modalità stabiliti dai decreti di cui al comma 1, sono 
considerate aree idonee, ai fini di cui al comma 1 del presente articolo:  

   a)   i siti ove sono già installati impianti della stessa fonte e in 
cui vengono realizzati interventi di modifica, anche sostanziale, per rifa-
cimento, potenziamento o integrale ricostruzione, eventualmente abbi-
nati a sistemi di accumulo, che non comportino una variazione dell’area 
occupata superiore al 20 per cento. Il limite percentuale di cui al primo 
periodo non si applica per gli impianti fotovoltaici, in relazione ai quali 
la variazione dell’area occupata è soggetta al limite di cui alla lettera c  -
ter  ), numero 1); 

   b)   le aree dei siti oggetto di bonifica individuate ai sensi del 
Titolo V, Parte quarta, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152; 

   c)   le cave e miniere cessate, non recuperate o abbandonate o 
in condizioni di degrado ambientale, o le porzioni di cave e miniere non 
suscettibili di ulteriore sfruttamento. 

 c  -bis  ) i siti e gli impianti nelle disponibilità delle società del 
gruppo Ferrovie dello Stato italiane e dei gestori di infrastrutture ferro-
viarie nonché delle società concessionarie autostradali. 

 c  -bis  .1) i siti e gli impianti nella disponibilità delle società 
di gestione aeroportuale all’interno dei sedimi aeroportuali, ivi inclusi 
quelli all’interno del perimetro di pertinenza degli aeroporti delle iso-
le minori di cui all’allegato 1 al decreto del Ministro dello sviluppo 
economico 14 febbraio 2017, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 114 
del 18 maggio 2017, ferme restando le necessarie verifiche tecniche da 
parte dell’Ente nazionale per l’aviazione civile (ENAC). 

 c  -ter   ) esclusivamente per gli impianti fotovoltaici, anche con 
moduli a terra, e per gli impianti di produzione di biometano, in assenza 
di vincoli ai sensi della parte seconda del codice dei beni culturali e del 
paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42:  

 1) le aree classificate agricole, racchiuse in un perimetro i 
cui punti distino non più di 500 metri da zone a destinazione industriale, 
artigianale e commerciale, compresi i siti di interesse nazionale, nonché 
le cave e le miniere; 

 2) le aree interne agli impianti industriali e agli stabilimen-
ti, questi ultimi come definiti dall’articolo 268, comma 1, lettera   h)  , del 
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, nonché le aree classificate agri-
cole racchiuse in un perimetro i cui punti distino non più di 500 metri 
dal medesimo impianto o stabilimento; 

 3) le aree adiacenti alla rete autostradale entro una distanza 
non superiore a 300 metri. 
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 c  -quater  ) fatto salvo quanto previsto alle lettere   a)  ,   b)  ,   c)  , c  -
bis  ) e c  -ter  ), le aree che non sono ricomprese nel perimetro dei beni 
sottoposti a tutela ai sensi del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, 
incluse le zone gravate da usi civici di cui all’articolo 142, comma 1, 
lettera   h)  , del medesimo decreto, né ricadono nella fascia di rispetto 
dei beni sottoposti a tutela ai sensi della parte seconda oppure dell’ar-
ticolo 136 del medesimo decreto legislativo. Ai soli fini della presente 
lettera, la fascia di rispetto è determinata considerando una distanza dal 
perimetro di beni sottoposti a tutela di tre chilometri per gli impianti eo-
lici e di cinquecento metri per gli impianti fotovoltaici. Resta ferma, nei 
procedimenti autorizzatori, la competenza del Ministero della cultura 
a esprimersi in relazione ai soli progetti localizzati in aree sottoposte a 
tutela secondo quanto previsto all’articolo 12, comma 3  -bis  , del decreto 
legislativo 29 dicembre 2003, n. 387. 

 8  -bis  . Ai fini del concreto raggiungimento degli obiettivi di cui 
al comma 2, per consentire la celere realizzazione degli impianti e ga-
rantire la sicurezza del traffico limitando le possibili interferenze, le so-
cietà concessionarie autostradali affidano la concessione delle aree ido-
nee di cui al comma 8, lettera c  -bis  ), previa determinazione dei relativi 
canoni, sulla base di procedure ad evidenza pubblica, avviate anche a 
istanza di parte, con pubblicazione di un avviso, nel rispetto dei principi 
di trasparenza, imparzialità e proporzionalità, garantendo condizioni di 
concorrenza effettiva. Gli avvisi definiscono, in modo chiaro, traspa-
rente, proporzionato rispetto all’oggetto della concessione e non discri-
minatorio, i requisiti soggettivi di partecipazione e i criteri di selezione 
delle domande, nonché la durata massima delle subconcessioni ai sensi 
del comma 8  -ter  . Se si verificano le condizioni di cui all’articolo 63, 
comma 2, lettera   a)  , del codice di cui al decreto legislativo 18 aprile 
2016, n. 50, le società concessionarie possono affidare le aree idonee di 
cui al comma 8, lettera c  -bis  ), mediante subconcessione, a società con-
trollate o collegate in modo da assicurare il necessario coordinamento 
dei lavori sulla rete in gestione e la risoluzione delle interferenze. Le 
società controllate o collegate sono tenute ad affidare i lavori, i servizi 
e le forniture sulla base di procedure ad evidenza pubblica, nel rispetto 
dei principi di trasparenza, imparzialità e proporzionalità, garantendo 
condizioni di concorrenza effettiva. 

 8  -ter  . La durata dei rapporti di subconcessione di cui al com-
ma 8  -bis   è determinata in funzione della vita utile degli impianti e degli 
investimenti necessari per la realizzazione e gestione degli stessi e può 
essere superiore alla durata della concessione autostradale, salva la pos-
sibilità per il concessionario che subentra nella gestione di risolvere il 
contratto di subconcessione riconoscendo un indennizzo pari agli inve-
stimenti realizzati non integralmente ammortizzati.». 

 — Si riporta il testo degli articoli 7 e 8 della legge 5 marzo 2001, 
n. 57, recante: «Disposizioni in materia di apertura e regolazione dei 
mercati», pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    n. 66 del 20 marzo 2001:  

 «Art. 7    (Delega per la modernizzazione nei settori dell’agricol-
tura, delle foreste, della pesca e dell’acquacoltura).    — 1. Il Governo 
è delegato a emanare, senza che ciò comporti oneri aggiuntivi a cari-
co del bilancio dello Stato, entro centoventi giorni dalla data di entrata 
in vigore della presente legge, nel rispetto della legge 15 marzo 1997, 
n. 59, e successive modificazioni, su proposta del Ministro delle politi-
che agricole e forestali, sentita la Conferenza permanente per i rapporti 
tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, 
uno o più decreti legislativi contenenti norme per l’orientamento e la 
modernizzazione nei settori dell’agricoltura, delle foreste, della pesca, 
dell’acquacoltura e della lavorazione del pescato, anche in funzione del-
la razionalizzazione degli interventi pubblici. 

 2. Gli schemi di decreto legislativo di cui al comma 1, a se-
guito della deliberazione preliminare del Consiglio dei ministri e dopo 
aver acquisito il parere della Conferenza permanente per i rapporti tra 
lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, sono 
trasmessi alla Camera dei deputati ed al Senato della Repubblica affin-
ché sia espresso, entro quaranta giorni, il parere delle Commissioni par-
lamentari competenti per materia; decorso tale termine, i decreti sono 
emanati anche in mancanza di detto parere. 

 Qualora il termine previsto per il parere parlamentare scada nei 
trenta giorni antecedenti la scadenza del termine di cui al comma 1 o 
successivamente ad esso, quest’ultimo è prorogato di sessanta giorni. 

  3. I decreti legislativi di cui al comma 1 sono diretti, in coerenza 
con la politica agricola dell’Unione europea, a creare le condizioni per:  

   a)   promuovere, anche attraverso il metodo della concerta-
zione, il sostegno e lo sviluppo economico e sociale dell’agricoltura, 
dell’acquacoltura, della pesca e dei sistemi agroalimentari secondo le 
vocazioni produttive del territorio, individuando i presupposti per l’isti-
tuzione di distretti agroalimentari, rurali ed ittici di qualità ed assicu-

rando la tutela delle risorse naturali, della biodiversità, del patrimonio 
culturale e del paesaggio agrario e forestale; 

   b)   favorire lo sviluppo dell’ambiente rurale e delle risorse ma-
rine, privilegiando le iniziative dell’imprenditoria locale, anche con il 
sostegno della multifunzionalità dell’azienda agricola, di acquacoltura e 
di pesca, comprese quelle relative alla gestione ed alla tutela ambientale 
e paesaggistica, anche allo scopo di creare fonti alternative di reddito; 

   c)   ammodernare le strutture produttive agricole, della pesca e 
dell’acquacoltura, forestali, di servizio e di fornitura di mezzi tecnici a 
minor impatto ambientale, di trasformazione e commercializzazione dei 
prodotti nonché le infrastrutture per l’irrigazione al fine di sviluppare la 
competitività delle imprese agricole ed agroalimentari, soddisfacendo la 
domanda dei mercati ed assicurando la qualità dei prodotti, la tutela dei 
consumatori e dell’ambiente; 

   d)   garantire la tutela della salute dei consumatori nel rispet-
to del principio di precauzione, promuovendo la riconversione della 
produzione intensiva zootecnica in produzione estensiva biologica e di 
qualità, favorire il miglioramento e la tutela dell’ambiente naturale, del-
le condizioni di igiene e di benessere degli animali negli allevamenti, 
nonché della qualità dei prodotti per uso umano e dei mangimi per gli 
animali, in particolare sviluppando e regolamentando sistemi di control-
lo e di tracciabilità delle filiere agroalimentari; 

   e)   garantire un costante miglioramento della qualità, valo-
rizzare le peculiarità dei prodotti e il rapporto fra prodotti e territorio, 
assicurare una adeguata informazione al consumatore e tutelare le tradi-
zioni alimentari e la presenza nei mercati internazionali, con particolare 
riferimento alle produzioni tipiche, biologiche e di qualità; 

   f)   favorire l’insediamento e la permanenza dei giovani e la 
concentrazione dell’offerta in armonia con le disposizioni comunitarie 
in materia di concorrenza; 

   g)   assicurare, in coerenza con le politiche generali del lavo-
ro, un idoneo supporto allo sviluppo occupazionale nei settori agrico-
lo, della pesca, dell’acquacoltura e forestale, per favorire l’emersione 
dell’economia irregolare e sommersa; 

   h)   favorire la cura e la manutenzione dell’ambiente rurale, 
anche attraverso la valorizzazione della piccola agricoltura per autocon-
sumo o per attività di agriturismo e di turismo rurale; 

   i)   favorire lo sviluppo sostenibile del sistema forestale, in ade-
renza ai criteri e principi individuati dalle Conferenze ministeriali sulla 
protezione delle foreste in Europa.». 

 «Art. 8    (Principi e criteri direttivi)    . — 1. Nell’attuazione del-
la delega di cui all’articolo 7, il Governo si atterrà ai principi e criteri 
contenuti nel capo I e nell’articolo 20, comma 5, della legge 15 marzo 
1997, n. 59, e successive modificazioni, nonché ai seguenti principi e 
criteri direttivi:  

   a)   definizione dei soggetti imprenditori agricoli, della pesca e 
forestali e riordino delle qualifiche soggettive; 

   b)   definizione delle attività di coltivazione, di allevamento, 
di acquacoltura, di silvicoltura e di pesca che utilizzano, o possono uti-
lizzare, le risorse fondiarie, gli ecosistemi fluviali, lacustri, salmastri o 
marini con equiparazione degli imprenditori della silvicoltura, dell’ac-
quacoltura e della pesca a quelli agricoli; 

   c)   definizione delle attività connesse, ancorché non svolte 
dall’azienda, anche in forma associata o cooperativa, dirette alla mani-
polazione, conservazione, trasformazione, commercializzazione e valo-
rizzazione di prodotti agricoli, agroalimentari ed agroindustriali nonché 
alla fornitura di beni e servizi; 

   d)   previsione del registro delle imprese di cui agli articoli 
da 2188 a 2202 del codice civile, quale strumento di pubblicità legale 
dei soggetti e delle attività di cui alle lettere   a)  ,   b)  ,   c)  ,   l)   e   u)  , nonché 
degli imprenditori agricoli, dei coltivatori diretti e delle società sem-
plici esercenti attività agricola iscritti nelle sezioni speciali del registro 
medesimo; 

   e)   promozione e mantenimento di strutture produttive effi-
cienti, favorendo la conservazione dell’unità aziendale e della destina-
zione agricola dei terreni e l’accorpamento dei terreni agricoli, creando 
le condizioni per l’ammodernamento strutturale dell’impresa e l’otti-
mizzazione del suo dimensionamento, agevolando la ricomposizione 
fondiaria, attenuando i vincoli della normativa sulla formazione della 
proprietà coltivatrice; 

   f)   promozione della gestione sostenibile del patrimonio fo-
restale per favorire lo sviluppo di nuove opportunità imprenditoriali e 
occupazionali, anche in forma associata o cooperativa, la certificazione 
delle attività e la difesa dagli incendi boschivi; 
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   g)   promozione, sviluppo e ammodernamento delle filiere 
agroalimentari gestite direttamente dai produttori agricoli per la valoriz-
zazione sul mercato dei loro prodotti; 

   h)   fissazione dei criteri per il soddisfacimento del principio 
comunitario previsto dal regolamento (CE) n. 1257/1999 del Consiglio, 
del 17 maggio 1999, relativo al trasferimento di un adeguato vantaggio 
economico ai produttori agricoli nella concessione degli aiuti da parte 
dell’Unione europea e dello Stato membro; 

   i)   riduzione degli obblighi e semplificazione dei procedimenti 
amministrativi relativi ai rapporti tra aziende agricole, singole o associa-
te, e pubblica amministrazione; 

   l)   previsione dell’integrazione delle attività agricole con al-
tre extragricole svolte in seno all’azienda ovvero in luogo diverso dalla 
stessa, anche in forma associata o cooperativa, al fine di favorire la plu-
riattività dell’impresa agricola anche attraverso la previsione di apposite 
convenzioni con la pubblica amministrazione; 

   m)   razionalizzazione e revisione della normativa in materia di 
ricerca, formazione e divulgazione in agricoltura, acquacoltura e pesca 
privilegiando modelli di sviluppo sostenibile e di tutela della biodiver-
sità, per favorire la diffusione delle innovazioni e il trasferimento dei 
risultati della ricerca alle imprese; 

   n)   garanzia della tutela della salute, del benessere degli ani-
mali, del processo di riconversione delle produzioni agroalimentari ver-
so una crescente ecocompatibilità, regolamentazione e promozione di 
sistemi produttivi integrati che garantiscano la tracciabilità della materia 
prima agricola di base, razionalizzazione e rafforzamento del sistema 
di controllo dei prodotti agricoli, della pesca e alimentari a tutela della 
qualità dei prodotti con particolare riferimento agli organismi genetica-
mente modificati e loro derivati; 

   o)   sviluppo delle potenzialità produttive attraverso la valoriz-
zazione delle peculiarità dei prodotti tipici, anche con il sostegno dei 
distretti agroalimentari, dei distretti rurali ed ittici; 

   p)   promozione dell’etichettatura dei prodotti alimentari desti-
nati come tali al consumatore, con particolare riferimento a quelli di ori-
gine animale, al fine di garantire la sicurezza e la qualità e di consentire 
la conoscenza della provenienza della materia prima; 

   q)   revisione della legge 16 marzo 1988, n. 88, relativa agli ac-
cordi interprofessionali e dell’articolo 12 del decreto legislativo 30 apri-
le 1998, n. 173, relativo agli organismi interprofessionali, per assicurare 
il migliore funzionamento e la trasparenza del mercato; 

   r)   revisione della legge 20 marzo 1913, n. 272, e successive 
modificazioni, al fine di adeguare le borse merci alle mutate condizio-
ni di mercato, alle nuove tecnologie informatiche e telematiche, a tutti 
gli interventi finanziari previsti dal decreto legislativo 30 aprile 1998, 
n. 173, nonché per garantire la trasparenza del mercato e la tutela dei 
consumatori; 

   s)   revisione della legge 9 febbraio 1963, n. 59, e successive 
modificazioni, sulla vendita al pubblico dei prodotti agricoli, al fine di 
semplificare le procedure e di favorire il rapporto con i consumatori, 
anche abolendo l’autorizzazione ivi prevista; 

   t)   definizione di strumenti finanziari innovativi, di servizi as-
sicurativi e di garanzia al credito al fine di sostenere la competitività e 
favorire la riduzione di rischi di mercato; 

   u)   attribuzione di caratteri imprenditoriali a tutte le forme di 
concentrazione dell’offerta nel rispetto del controllo democratico da 
parte dei soci e nel divieto di abuso di potere nella gestione da parte 
dei medesimi; 

   v)   favorire l’internazionalizzazione delle imprese agricole ed 
agroalimentari e delle loro strategie commerciali con particolare riferi-
mento alle produzioni tipiche e di qualità e biologiche; 

   z)   assicurare, in coerenza con le politiche generali, un idoneo 
supporto allo sviluppo occupazionale nei settori dell’agricoltura, della 
pesca, dell’acquacoltura e forestale, per favorire l’emersione dell’eco-
nomia irregolare e sommersa nonché la valorizzazione della qualità dei 
prodotti alimentari; 

   aa)   introduzione di regole per l’apprendistato ed il lavoro ati-
pico e per quello occasionale, flessibile e stagionale con riferimento ad 
oggettive e specifiche esigenze nei settori oggetto della delega di cui 
all’articolo 7 ed emersione dell’economia irregolare e sommersa; 

   bb)   creare le condizioni atte a favorire l’insediamento e la 
permanenza dei giovani nei settori dell’agricoltura, della pesca, dell’ac-
quacoltura e forestale; 

   cc)   coordinamen  t  o dei mezzi finanziari disponibili per la 
promozione di agricoltura, acquacoltura, pesca e sviluppo rurale, 
nonché per la promozione dei prodotti italiani di qualità nel mercato 
internazionale; 

   dd)   semplificazione delle norme e delle procedure dell’attivi-
tà amministrativa in agricoltura; 

   ee)   previsione di apposite convenzioni con la pubblica ammi-
nistrazione quale strumento per il perseguimento delle finalità di cui al 
presente articolo e all’articolo 7; 

   ff)   definizione di un nuovo assetto normativo che, nel rispetto 
delle regole comunitarie e dell’esigenza di rafforzare la politica della 
concorrenza, consenta per i prodotti a denominazione di origine protetta 
(DOP) e indicazione geografica protetta (IGP) forme di programmazio-
ne produttiva in grado di accompagnare l’evoluzione della domanda ed 
accrescere la competitività di tali produzioni; 

   gg)   quantificazione degli oneri derivanti da ciascuna azione 
avviata in attuazione della delega di cui all’articolo 7 ed indicazione 
della relativa copertura finanziaria sugli stanziamenti del bilancio dello 
Stato, evitando che nuovi o maggiori oneri ricadano comunque sui bi-
lanci delle regioni e degli enti locali. 

 2. I termini per l’emanazione dei testi unici in materia di agricol-
tura e di pesca e acquacoltura di cui all’articolo 7 della legge 8 marzo 
1999, n. 50, sono prorogati fino a ventiquattro mesi dalla data di entrata 
in vigore della presente legge. I testi unici di cui al presente comma 
entrano in vigore il sessantesimo giorno successivo alla data della loro 
pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale  .». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 14 del decreto legislativo 18 mag-
gio 2001, n. 228, recante: «Orientamento e modernizzazione del settore 
agricolo, a norma dell’articolo 7 della legge 5 marzo 2001, n. 57», pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale    n. 137 del 15 giugno 2001, S.O. n. 149:  

 «Art. 14    (Contratti di collaborazione con le pubbliche ammi-
nistrazioni). —    1. Le pubbliche amministrazioni possono concludere 
contratti di collaborazione, anche ai sensi dell’articolo 119 del decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267, con gli imprenditori agricoli anche 
su richiesta delle organizzazioni professionali agricole maggiormente 
rappresentative a livello nazionale, per la promozione delle vocazioni 
produttive del territorio e la tutela delle produzioni di qualità e delle 
tradizioni alimentari locali. 

 2. I contratti di collaborazione sono destinati ad assicurare il 
sostegno e lo sviluppo dell’imprenditoria agricola locale, anche attra-
verso la valorizzazione delle peculiarità dei prodotti tipici, biologici e di 
qualità, anche tenendo conto dei distretti agroalimentari, rurali e ittici. 

 3. Al fine di assicurare un’adeguata informazione ai consumatori 
e di consentire la conoscenza della provenienza della materia prima e 
della peculiarità delle produzioni di cui ai commi 1 e 2, le pubbliche am-
ministrazioni, nel rispetto degli Orientamenti comunitari in materia di 
aiuti di Stato all’agricoltura, possono concludere contratti di promozio-
ne con gli imprenditori agricoli che si impegnino nell’esercizio dell’at-
tività di impresa ad assicurare la tutela delle risorse naturali, della bio-
diversità, del patrimonio culturale e del paesaggio agrario e forestale.».   

  Note all’art. 3:
     — Per i riferimenti all’articolo 20 del citato decreto legislativo 

8 novembre 2021, n. 199 si veda nelle note all’articolo 2. 
 — Per i riferimenti alla direttiva (UE) 2018/2001 del Parlamento 

europeo e del Consiglio, dell’11 dicembre 2018 si veda nelle note alle 
premesse. 

  — Si riporta il testo dell’art. 8 del citato decreto legislativo 28 ago-
sto 1997, n. 281:  

 «Art. 8.    (Conferenza Stato - città ed autonomie locali e Confe-
renza unificata). —    1. La Conferenza Stato - città ed autonomie locali è 
unificata per le materie ed i compiti di interesse comune delle regioni, 
delle province, dei comuni e delle comunità montane, con la Conferenza 
Stato - regioni. 

 2. La Conferenza Stato - città ed autonomie locali è presieduta 
dal Presidente del Consiglio dei Ministri o, per sua delega, dal Mini-
stro dell’interno o dal Ministro per gli affari regionali nella materia di 
rispettiva competenza; ne fanno parte altresì il Ministro del tesoro e del 
bilancio e della programmazione economica, il Ministro delle finanze, 
il Ministro dei lavori pubblici, il Ministro della sanità, il presidente 
dell’Associazione nazionale dei comuni d’Italia - ANCI, il presidente 
dell’Unione province d’Italia - UPI ed il presidente dell’Unione nazio-
nale comuni, comunità ed enti montani - UNCEM. Ne fanno parte inol-
tre quattordici sindaci designati dall’ANCI e sei presidenti di provincia 
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designati dall’UPI. Dei quattordici sindaci designati dall’ANCI cinque 
rappresentano le città individuate dall’articolo 17 della legge 8 giugno 
1990, n. 142. Alle riunioni possono essere invitati altri membri del Go-
verno, nonché rappresentanti di amministrazioni statali, locali o di enti 
pubblici. 

 3. La Conferenza Stato - città ed autonomie locali è convocata 
almeno ogni tre mesi, e comunque in tutti i casi il presidente ne rav-
visi la necessità o qualora ne faccia richiesta il presidente dell’ANCI, 
dell’UPI o dell’UNCEM. 

 4. La Conferenza unificata di cui al comma 1 è convocata dal 
Presidente del Consiglio dei Ministri. Le sedute sono presiedute dal 
Presidente del Consiglio dei Ministri o, su sua delega, dal Ministro 
per gli affari regionali o, se tale incarico non è conferito, dal Ministro 
dell’interno.». 

 — Per i riferimenti al Regolamento (UE) n. 2018/1999 del Parla-
mento europeo e del Consiglio, dell’11 dicembre 2018 si veda nelle note 
alle premesse.   

  Note all’art. 4:
      — Si riporta il testo dell’articolo 19 del citato decreto legislativo 

8 novembre 2021, n. 199, come modificato dal presente decreto:  
 «Art. 19    (Piattaforma unica digitale per impianti a fonti rinno-

vabili). —    1. Entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto, con decreto del Ministro della transizione ecologica, 
d’intesa con la Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto le-
gislativo 28 agosto 1997, n. 281, è istituita una piattaforma unica digi-
tale per la presentazione delle istanze di cui all’articolo 4, comma 2 del 
decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28, realizzata e gestita dal GSE. 
In sede di prima applicazione, la piattaforma è funzionale alla presen-
tazione delle istanze per l’autorizzazione unica di cui all’articolo 5 del 
decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28. 

 2. La piattaforma di cui al comma 1, fornisce guida e assistenza 
lungo tutte le fasi della procedura amministrativa e garantisce l’intero-
perabilità con gli strumenti informatici per la presentazione delle istanze 
già operativi in ambito nazionale, regionale, provinciale o comunale. 

 3. Entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto, con decreto del Ministro della transizione ecologica, 
d’intesa con la Conferenza unificata di cui all’ articolo 8 del decreto 
legislativo 28 agosto 1997, n. 281,    è adottato il modello per il procedi-
mento di autorizzazione unica   .».   

  Note all’art. 7:
     — Il decreto legislativo 30 aprile 1992 n. 285, recante: «Nuovo 

codice della strada» è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 114 del 
18 maggio 1992, S.O. n. 74. 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 16 dicembre 1992 
n. 495, recante: «Regolamento di esecuzione e di attuazione del nuo-
vo codice della strada» è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 303 del 
28 dicembre 1992, S.O. n. 134. 

 — Per i riferimenti al decreto legislativo 22 gennaio 2004 n. 42 si 
veda nelle note alle premesse. 

 — Per i riferimenti alla legge 6 dicembre 1991, n. 394 si veda nelle 
note alle premesse. 

 — La direttiva 92/43/CEE del Consiglio del 21 maggio 1992, rela-
tiva alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali e della flora 
e della fauna selvatiche è pubblicata nella G.U.U.E. 22 luglio 1992, n. 
L 206. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 20, comma 4, della citata legge 
7 agosto 1990, n. 241:  

 «Art. 20    (Silenzio assenso).    - 1. Fatta salva l’applicazione 
dell’articolo 19, nei procedimenti ad istanza di parte per il rilascio di 
provvedimenti amministrativi il silenzio dell’amministrazione compe-
tente equivale a provvedimento di accoglimento della domanda, senza 
necessità di ulteriori istanze o diffide, se la medesima amministrazione 
non comunica all’interessato, nel termine di cui all’articolo 2, commi 2 
o 3, il provvedimento di diniego, ovvero non procede ai sensi del com-
ma 2. Tali termini decorrono dalla data di ricevimento della domanda 
del privato. 

 2. L’amministrazione competente può indire, entro trenta giorni 
dalla presentazione dell’istanza di cui al comma 1, una conferenza di 
servizi ai sensi del capo IV, anche tenendo conto delle situazioni giu-
ridiche soggettive dei controinteressati. 2  -bis  . Nei casi in cui il silen-
zio dell’amministrazione equivale a provvedimento di accoglimento ai 

sensi del comma 1, fermi restando gli effetti comunque intervenuti del 
silenzio assenso, l’amministrazione è tenuta, su richiesta del privato, 
a rilasciare, in via telematica, un’attestazione circa il decorso dei ter-
mini del procedimento e pertanto dell’intervenuto accoglimento della 
domanda ai sensi del presente articolo. Decorsi inutilmente dieci giorni 
dalla richiesta, l’attestazione è sostituita da una dichiarazione del priva-
to ai sensi dell’articolo 47 del decreto del Presidente della Repubblica 
28 dicembre 2000, n. 445. 

 3. Nei casi in cui il silenzio dell’amministrazione equivale ad 
accoglimento della domanda, l’amministrazione competente può assu-
mere determinazioni in via di autotutela, ai sensi degli articoli 21  -quin-
quies   e 21  -nonies  . 

 4. Le disposizioni del presente articolo non si applicano agli 
atti e procedimenti riguardanti il patrimonio culturale e paesaggistico, 
l’ambiente, la tutela dal rischio idrogeologico, la difesa nazionale, la 
pubblica sicurezza, l’immigrazione, l’asilo e la cittadinanza, la salute e 
la pubblica incolumità, ai casi in cui la normativa comunitaria impone 
l’adozione di provvedimenti amministrativi formali, ai casi in cui la leg-
ge qualifica il silenzio dell’amministrazione come rigetto dell’istanza, 
nonché agli atti e procedimenti individuati con uno o più decreti del 
Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro per la 
funzione pubblica, di concerto con i Ministri competenti. 

 5. Si applicano gli articoli 2, comma 7, e 10  -bis  . 
 5  -bis  .». 

 — Per i riferimenti all’articolo 20 del decreto legislativo 8 novem-
bre 2021, n.199, si veda nelle note all’art. 2. 

  — Si riporta il testo degli articoli 136, 138, 139, 140, 141, 146, 
157, del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42:  

 «Art. 136    (Immobili ed aree di notevole interesse pubblico). —     
1. Sono soggetti alle disposizioni di questo Titolo per il loro notevole 
interesse pubblico:  

   b)   le ville, i giardini e i parchi, non tutelati dalle disposizioni 
della Parte seconda del presente codice, che si distinguono per la loro 
non comune bellezza; 

   c)   i complessi di cose immobili che compongono un caratte-
ristico aspetto avente valore estetico e tradizionale, inclusi i centri ed i 
nuclei storici.». 

 «Art. 138    (Avvio del procedimento di dichiarazione di notevole 
interesse pubblico). —    1. Le commissioni di cui all’articolo 137, su ini-
ziativa dei componenti di parte ministeriale o regionale, ovvero su ini-
ziativa di altri enti pubblici territoriali interessati, acquisite le necessarie 
informazioni attraverso le soprintendenze e i competenti uffici regionali 
e provinciali e consultati i comuni interessati nonché, ove opportuno, 
esperti della materia, valutano la sussistenza del notevole interesse pub-
blico, ai sensi dell’articolo 136, degli immobili e delle aree per i quali 
è stata avviata l’iniziativa e propongono alla regione l’adozione della 
relativa dichiarazione. La proposta è formulata con riferimento ai valori 
storici, culturali, naturali, morfologici, estetici espressi dagli aspetti e 
caratteri peculiari degli immobili o delle aree considerati ed alla loro 
valenza identitaria in rapporto al territorio in cui ricadono, e contiene 
proposte per le prescrizioni d’uso intese ad assicurare la conservazione 
dei valori espressi. 

 2. La commissione decide se dare ulteriore seguito all’atto di 
iniziativa entro sessanta giorni dalla data di presentazione dell’atto me-
desimo. Decorso infruttuosamente il predetto termine, entro i successivi 
trenta giorni il componente della commissione o l’ente pubblico territo-
riale che ha assunto l’iniziativa può formulare la proposta di dichiara-
zione direttamente alla regione. 

 3. È fatto salvo il potere del Ministero, su proposta motivata del 
soprintendente, previo parere della regione interessata che deve essere 
motivatamente espresso entro e non oltre trenta giorni dalla richiesta, di 
dichiarare il notevole interesse pubblico degli immobili e delle aree di 
cui all’articolo 136.». 

 «Art. 139    (Procedimento di dichiarazione di notevole interes-
se pubblico). —    1. La proposta di dichiarazione di notevole interesse 
pubblico di cui all’articolo 138, corredata di planimetria redatta in scala 
idonea alla puntuale individuazione degli immobili e delle aree che ne 
costituiscono oggetto, è pubblicata per novanta giorni all’albo pretorio 
e depositata a disposizione del pubblico presso gli uffici dei comuni 
interessati. La proposta è altresì comunicata alla città metropolitana e 
alla provincia interessate. 

 2. Dell’avvenuta proposta e relativa pubblicazione è data senza 
indugio notizia su almeno due quotidiani diffusi nella regione interessa-
ta, nonché su un quotidiano a diffusione nazionale e sui siti informatici 
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della regione e degli altri enti pubblici territoriali nel cui ambito rica-
dono gli immobili o le aree da assoggettare a tutela. Dal primo gior-
no di pubblicazione decorrono gli effetti di cui all’articolo 146, com-
ma 1. Alle medesime forme di pubblicità è sottoposta la determinazione 
negativa della commissione. 

 3. Per gli immobili indicati alle lettere   a)   e   b)   del comma 1 
dell’articolo 136, viene altresì data comunicazione dell’avvio del pro-
cedimento di dichiarazione al proprietario, possessore o detentore del 
bene. 

 4. La comunicazione di cui al comma 3 contiene gli elementi, 
anche catastali, identificativi dell’immobile e la proposta formulata dal-
la commissione. Dalla data di ricevimento della comunicazione decor-
rono gli effetti di cui all’articolo 146, comma 1. 

 5. Entro i trenta giorni successivi al periodo di pubblicazione di 
cui al comma 1, i comuni, le città metropolitane, le province, le asso-
ciazioni portatrici di interessi diffusi individuate ai sensi delle vigenti 
disposizioni di legge in materia di ambiente e danno ambientale, e gli 
altri soggetti interessati possono presentare osservazioni e documenti 
alla regione, che ha altresì facoltà di indire un’inchiesta pubblica. I pro-
prietari, possessori o detentori del bene possono presentare osservazioni 
e documenti entro i trenta giorni successivi alla comunicazione indivi-
duale di cui al comma 3.». 

 «Art. 140    (Dichiarazione di notevole interesse pubblico e relati-
ve misure di conoscenza). —    1. La regione, sulla base della proposta del-
la commissione, esaminati le osservazioni e i documenti e tenuto conto 
dell’esito dell’eventuale inchiesta pubblica, entro sessanta giorni dalla 
data di scadenza dei termini di cui all’articolo 139, comma 5, emana il 
provvedimento relativo alla dichiarazione di notevole interesse pubbli-
co degli immobili e delle aree indicati, rispettivamente, alle lettere   a)   e 
  b)   e alle lettere   c)   e   d)   del comma 1 dell’articolo 136. 

 2. La dichiarazione di notevole interesse pubblico detta la speci-
fica disciplina intesa ad assicurare la conservazione dei valori espressi 
dagli aspetti e caratteri peculiari del territorio considerato. Essa costitui-
sce parte integrante del piano paesaggistico e non è suscettibile di rimo-
zioni o modifiche nel corso del procedimento di redazione o revisione 
del piano medesimo. 

 3. La dichiarazione di notevole interesse pubblico, quando ha 
ad oggetto gli immobili indicati alle lettere   a)   e   b)   dell’articolo 136, 
comma 1, è notificata al proprietario, possessore o detentore, deposita-
ta presso ogni comune interessato e trascritta, a cura della regione, nei 
registri immobiliari. Ogni dichiarazione di notevole interesse pubblico 
è pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana e nel Bol-
lettino ufficiale della regione. 

 4. Copia della   Gazzetta Ufficiale   è affissa per novanta giorni 
all’albo pretorio di tutti i comuni interessati. Copia della dichiarazione 
e delle relative planimetrie resta depositata a disposizione del pubblico 
presso gli uffici dei comuni interessati. 

 5.». 
 «Art. 141    (Provvedimenti ministeriali). —    1. Le disposizioni di 

cui agli articoli 139 e 140 si applicano anche ai procedimenti di dichiara-
zione di notevole interesse pubblico di cui all’articolo 138, comma 3. In 
tale caso i comuni interessati, ricevuta la proposta di dichiarazione for-
mulata dal soprintendente, provvedono agli adempimenti indicati all’ar-
ticolo 139, comma 1, mentre agli adempimenti indicati ai commi 2, 3 e 
4 del medesimo articolo 139 provvede direttamente il soprintendente. 

 2. Il Ministero, valutate le eventuali osservazioni presentate ai 
sensi del detto articolo 139, comma 5, e sentito il competente Comitato 
tecnico-scientifico, adotta la dichiarazione di notevole interesse pubbli-
co, a termini dell’articolo 140, commi 1 e 2, e ne cura la pubblicazione 
nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana e nel Bollettino uffi-
ciale della regione. 

 3. Il soprintendente provvede alla notifica della dichiarazione, 
al suo deposito presso i comuni interessati e alla sua trascrizione nei 
registri immobiliari, ai sensi dell’articolo 140, comma 3. 

 4. La trasmissione ai comuni del numero della   Gazzetta Ufficia-
le   contenente la dichiarazione, come pure la trasmissione delle relative 
planimetrie, è fatta dal Ministero, per il tramite della soprintendenza, 
entro dieci giorni dalla data di pubblicazione del numero predetto. La 
soprintendenza vigila sull’adempimento, da parte di ogni comune inte-
ressato, di quanto prescritto dall’articolo 140, comma 4, e ne dà comu-
nicazione al Ministero. 

 5. Se il provvedimento ministeriale di dichiarazione non è adot-
tato nei termini di cui al  l’a  rticolo 140, comma 1, allo scadere dei detti 

termini, per le aree e gli immobili oggetto della proposta di dichiarazio-
ne, cessano gli effetti di cui all’articolo 146, comma 1.». 

 «Art. 146    (Autorizzazione).    - 1. I proprietari, possessori o de-
tentori a qualsiasi titolo di immobili ed aree di interesse paesaggistico, 
tutelati dalla legge, a termini dell’articolo 142, o in base alla legge, a 
termini degli articoli 136, 143, comma 1, lettera   d)  , e 157, non possono 
distruggerli, né introdurvi modificazioni che rechino pregiudizio ai va-
lori paesaggistici oggetto di protezione. 

 2. I soggetti di cui al comma 1 hanno l’obbligo di presentare 
alle amministrazioni com  pet  enti il progetto degli interventi che in-
tendano intraprendere, corredato della prescritta documentazione, ed 
astenersi dall’avviare i lavori fino a quando non ne abbiano ottenuta 
l’autorizzazione. 

 3. La documentazione a corredo del progetto è preordinata alla 
verifica della co  m  patibilità fra interesse paesaggistico tutelato ed in-
tervento progettato. Essa è individuata, su proposta del Ministro, con 
decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, d’intesa con la Confe-
renza Stato-regioni, e può essere aggiornata o integrata con il medesimo 
procedimento. 

 4. L’autorizzazione paesaggistica costituisce atto autonomo e 
presupposto rispetto al permesso di costruire o agli altri titoli legittiman-
ti l’intervento urbanistico-edilizio. Fuori dai casi di cui all’articolo 167, 
commi 4 e 5, l’autorizzazione non può essere rilasciata in sanatoria 
successivamente alla realizzazione, anche parziale, degli interventi. 
L’autorizzazione è efficace per un periodo di cinque anni, scaduto il 
quale l’esecuzione dei progettati lavori deve essere sottoposta a nuova 
autorizzazione. I lavori iniziati nel corso del quinquennio di efficacia 
dell’autorizzazione possono essere conclusi entro e non oltre l’anno suc-
cessivo la scadenza del quinquennio medesimo. Il termine di efficacia 
dell’autorizzazione decorre dal giorno in cui acquista efficacia il titolo 
edilizio eventualmente necessario per la realizzazione dell’intervento, 
a meno che il ritardo in ordine al rilascio e alla conseguente efficacia 
di quest’ultimo non sia dipeso da circostanze imputabili all’interessato. 

 5. Sull’istanza di autorizzazione paesaggistica si pronuncia la 
regione, dopo avere acquisito il parere vincolante del soprintendente in 
relazione agli interventi da eseguirsi su immobili ed aree sottoposti a 
tutela dalla legge o in base alla legge, ai sensi del comma 1, salvo quan-
to disposto all’articolo 143, commi 4 e 5. Il parere del soprintendente, 
all’esito dell’approvazione delle prescrizioni d’uso dei beni paesaggisti-
ci tutelati, predisposte ai sensi degli articoli 140, comma 2, 141, com-
ma 1, 141  -bis   e 143, comma 1, lettere   b)  ,   c)   e   d)  , nonché della positiva 
verifica da parte del Ministero, su richiesta della regione interessata, 
dell’avvenuto adeguamento degli strumenti urbanistici, assume natura 
obbligatoria non vincolante ed è reso nel rispetto delle previsioni e delle 
prescrizioni del piano paesaggistico, entro il termine di quarantacinque 
giorni dalla ricezione degli atti, decorsi i quali l’amministrazione com-
petente provvede sulla domanda di autorizzazione. 

 6. La regione esercita la funzione autorizzatoria in materia di 
paesaggio avvalendosi di propri uffici dotati di adeguate competenze 
tecnico-scientifiche e idonee risorse strumentali. Può tuttavia delegarne 
l’esercizio, per i rispettivi territori, a province, a forme associative e 
di cooperazione fra enti locali come definite dalle vigenti disposizioni 
sull’ordinamento degli enti locali, agli enti parco, ovvero a comuni, pur-
ché gli enti destinatari della delega dispongano di strutture in grado di 
assicurare un adeguato livello di competenze tecnico-scientifiche non-
ché di garantire la differenziazione tra attività di tutela paesaggistica 
ed esercizio di funzioni amministrative in materia urbanistico-edilizia. 

 7. L’amministrazione competente al rilascio dell’autorizzazione 
paesaggistica, ricevuta l’istanza dell’interessato, verifica se ricorrono i 
presupposti per l’applicazione dell’articolo 149, comma 1, alla stregua 
dei criteri fissati ai sensi degli articoli 140, comma 2, 141, comma 1, 
141  -bis   e 143, comma 1, lettere   b)  ,   c)   e   d)  . 

 Qualora detti presupposti non ricorrano, l’amministrazione ve-
rifica se l’istanza stessa sia corredata della documentazione di cui al 
comma 3, provvedendo, ove necessario, a richiedere le opportune in-
tegrazioni e a svolgere gli accertamenti del caso. Entro quaranta giorni 
dalla ricezione dell’istanza, l’amministrazione effettua gli accertamenti 
circa la conformità dell’intervento proposto con le prescrizioni contenu-
te nei provvedimenti di dichiarazione di interesse pubblico e nei piani 
paesaggistici e trasmette al soprintendente la documentazione presenta-
ta dall’interessato, accompagnandola con una relazione tecnica illustra-
tiva nonché con una proposta di provvedimento, e dà comunicazione 
all’interessato dell’inizio del procedimento e dell’avvenuta trasmissione 
degli atti al soprintendente, ai sensi delle vigenti disposizioni di legge in 
materia di procedimento amministrativo. 
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 8. Il soprintendente rende il parere di cui al comma 5, limitata-
mente alla compatibilità paesaggistica del progettato intervento nel suo 
complesso ed alla conformità dello stesso alle disposizioni contenute 
nel piano paesaggistico ovvero alla specifica disciplina di cui all’arti-
colo 140, comma 2, entro il termine di quarantacinque giorni dalla rice-
zione degli atti. Il soprintendente, in caso di parere negativo, comunica 
agli interessati il preavviso di provvedimento negativo ai sensi dell’ar-
ticolo 10  -bis   della legge 7 agosto 1990, n. 241. Entro venti giorni dalla 
ricezione del parere, l’amministrazione provvede in conformità. 

 9. Decorsi inutilmente sessanta giorni dalla ricezione degli atti 
da parte del soprintendente senza che questi abbia reso il prescritto pare-
re, l’amministrazione competente provvede comunque sulla domanda di 
autorizzazione. Con regolamento da emanarsi ai sensi dell’ articolo 17, 
comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, entro il 31 dicembre 2008, 
su proposta del Ministro d’intesa con la Conferenza unificata, salvo 
quanto previsto dall’ articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281, sono stabilite procedure semplificate per il rilascio dell’auto-
rizzazione in relazione ad interventi di lieve entità in base a criteri di 
snellimento e concentrazione dei procedimenti, ferme, comunque, le 
esclusioni di cui agli articoli 19, comma 1 e 20, comma 4 della legge 
7 agosto 1990, n. 241 e successive modificazioni. 

 10. Decorso inutilmente il termine indicato all’ultimo periodo 
del comma 8 senza che l’amministrazione si sia pronunciata, l’interes-
sato può richiedere l’autorizzazione in via sostitutiva alla regione, che vi 
provvede, anche mediante un commissario ad acta, entro sessanta giorni 
dal ricevimento della richiesta. Qualora la regione non abbia delegato 
gli enti indicati al comma 6 al rilascio dell’autorizzazione paesaggistica, 
e sia essa stessa inadempiente, la richiesta del rilascio in via sostitutiva 
è presentata al soprintendente. 

 11. L’autorizzazione paesaggistica è trasmessa, senza indugio, 
alla soprintendenza che ha reso il parere nel corso del procedimento, 
nonché, unitamente allo stesso parere, alla regione ovvero agli altri enti 
pubblici territoriali interessati e, ove esistente, all’ente parco nel cui ter-
ritorio si trova l’immobile o l’area sottoposti al vincolo. 

 12. L’autorizzazione paesaggistica è impugnabile, con ricorso al 
tribunale amministrativo regionale o con ricorso straordinario al Presi-
dente della Repubblica, dalle associazioni portatrici di interessi diffu-
si individuate ai sensi delle vigenti disposizioni di legge in materia di 
ambiente e danno ambientale, e da qualsiasi altro soggetto pubblico o 
privato che ne abbia interesse. Le sentenze e le ordinanze del Tribunale 
amministrativo regionale possono essere appellate dai medesimi sog-
getti, anche se non abbiano proposto ricorso di primo grado. 

 13. Presso ogni amministrazione competente al rilascio dell’au-
torizzazione paesaggistica è istituito un elenco delle autorizzazioni rila-
sciate, aggiornato almeno ogni trenta giorni e liberamente consultabile, 
anche per via telematica, in cui è indicata la data di rilascio di ciascuna 
autorizzazione, con la annotazione sintetica del relativo oggetto. Copia 
dell’elenco è trasmessa trimestralmente alla regione e alla soprintenden-
za, ai fini dell’esercizio delle funzioni di vigilanza. 

 14. Le disposizioni dei commi da 1 a 13 si applicano anche alle 
istanze concernenti le attività di coltivazione di cave e torbiere nonché 
per le attività minerarie di ricerca ed estrazione incidenti sui beni di cui 
all’articolo 134. 

 15. 
 16. Dall’attuazione del presente articolo non devono derivare 

nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.». 
 «Art. 157    (Notifiche eseguite, elenchi compilati, provvedimenti 

e atti emessi ai sensi della normativa previgente). —     1. Conservano ef-
ficacia a tutti gli effetti:  

   a)   le dichiarazioni di importante interesse pubblico delle bel-
lezze naturali o panoramiche, notificate in base alla legge 11 giugno 
1922, n. 778; 

   b)   gli elenchi compilati ai sensi della legge 29 giugno 1939, 
n. 1497; 

   c)   le dichiarazioni di notevole interesse pubblico notificate ai 
sensi della legge 29 giugno 1939, n. 1497; 

   d)   i provvedimenti di riconoscimento delle zone di interesse 
archeologico emessi ai sensi dell’articolo 82, quinto comma, del de-
creto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616, aggiunto 
dall’articolo 1 del decreto-legge 27 giugno 1985, n. 312, convertito con 
modificazioni nella legge 8 agosto 1985, n. 431; 

 d  -bis  ) gli elenchi compilati ovvero integrati ai sensi del decre-
to legislativo 29 ottobre 1999, n. 490; 

   e)   le dichiarazioni di notevole interesse pubblico notificate ai 
sensi del decreto legislativo 29 ottobre 1999, n. 490; 

   f)   i provvedimenti di riconoscimento delle zone di interesse 
archeologico emessi ai sensi del decreto legislativo 29 ottobre 1999, 
n. 490. 

 f  -bis  ) i provvedimenti emanati ai sensi dell’articolo 1  -ter   del 
decreto-legge 27 giugno 1985, n. 312, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 8 agosto 1985, n. 431. 

 2. Le disposizioni della presente Parte si applicano anche agli 
immobili ed alle aree in ordine ai quali, alla data di entrata in vigore 
del presente codice, sia stata formulata la proposta ovvero definita la 
perimetrazione ai fini della dichiarazione di notevole interesse pubblico 
o del riconoscimento quali zone di interesse archeologico.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 25 del citato decreto legislativo 
8 novembre 2021, n. 199:  

 «Art. 25   (Semplificazioni per l’installazione di impianti a fonti 
rinnovabili al servizio di edifici).    — 1. Al fine di promuovere l’installa-
zione di impianti per la produzione di energia rinnovabile per il riscal-
damento e il raffrescamento negli edifici, favorendo la semplificazione 
e l’armonizzazione delle procedure autorizzative, si applicano le dispo-
sizioni di cui all’Allegato II del presente decreto. 

 2. I procedimenti pendenti alla data di entrata in vigore delle 
disposizioni di cui al presente articolo sono disciplinati dalla previgente 
disciplina, ferma restando per il proponente la possibilità di optare per la 
procedura semplificata di cui all’Allegato II del presente decreto. 

  3. Decorsi centoventi giorni dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto:  

   a)   con il modello unico semplificato di cui al decreto del Mi-
nistro dello sviluppo economico 19 maggio 2015, recante “Approvazio-
ne del modello unico per la realizzazione, la connessione e l’esercizio di 
piccoli impianti fotovoltaici integrati sui tetti degli edifici”, pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale   n. 121 del 27 maggio 2015, è possibile richie-
dere anche il ritiro dell’energia elettrica da parte del GSE, ivi incluso il 
ritiro dedicato di cui all’articolo 13, comma 3, del decreto legislativo 
29 dicembre 2003, n. 387. 

 4. Con il modello unico semplificato di cui al comma 3, lettera 
  a)  , è possibile richiedere al GSE l’accesso ai meccanismi di cui all’arti-
colo 8 e all’articolo 7, comma 1, lettera   a)  , decorsi sessanta giorni dalla 
data di entrata in vigore dei rispettivi decreti attuativi. 

 5. Le istanze presentate mediante il modello unico semplifica-
to di cui al comma 3, lettera   a)  , sono trasferite dai gestori di rete alla 
piattaforma digitale di cui all’articolo 19, ovvero alle piattaforme di cui 
all’articolo 19, comma 2, con modalità esclusivamente informatizzate. 

 6. 
 6  -bis  . Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della 

presente disposizione, con decreto del Ministro della transizione ecolo-
gica sono stabilite le prescrizioni per la posa in opera degli impianti di 
produzione di calore da risorsa geotermica, destinati al riscaldamento 
e alla climatizzazione di edifici e alla produzione di energia elettrica. 

 6  -ter  . Con il medesimo decreto di cui al comma 6  -bis   sono inol-
tre individuati i casi in cui si applica la procedura abilitativa sempli-
ficata di cui all’articolo 6 del decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28, 
nonché i casi in cui l’installazione può essere considerata attività edili-
zia libera, a condizione che tali impianti abbiano una potenza inferiore 
a 2 MW e scambino solo energia termica con il terreno, utilizzando un 
fluido vettore che circola in apposite sonde geotermiche poste a con-
tatto con il terreno, senza effettuare prelievi o immissione di fluidi nel 
sottosuolo, oppure utilizzino fluidi geotermici limitatamente al caso in 
cui il prelievo e la restituzione delle acque sotterranee restino confinati 
nell’ambito della falda superficiale. 

 6  -quater  . Sono fatte salve le modalità operative individuate dal-
le regioni che abbiano liberalizzato l’installazione di sonde geotermiche 
senza prelievo o immissione di fluidi nel sottosuolo.».   

  Note all’art. 8:
     — Il decreto del Presidente della Repubblica 8 giugno 2001, n. 327, 

recante: «Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in 
materia di espropriazione per pubblica utilità. (Testo   A)  » è pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale   n. 189 del 16 agosto 2001 n. 189, S.O. n. 211. 

 — Per i riferimenti all’articolo 20 del decreto legislativo 8 novem-
bre 2021, n. 199 si veda nelle note all’articolo 2. 

 — Per i riferimenti all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281, si veda nelle note all’articolo 3. 
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  — Si riporta il testo degli articoli 46 e 47, del citato decreto del 
Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445:  

 «Art. 46    (Dichiarazioni sostitutive di certificazioni).     — 1. Sono 
comprovati con dichiarazioni, anche contestuali all’istanza, sottoscritte 
dall’interessato e prodotte in sostituzione delle normali certificazioni i 
seguenti stati, qualità personali e fatti:  

   a)   data e il luogo di nascita; 
   b)   residenza; 
   c)   cittadinanza; 
   d)   godimento dei diritti civili e politici; 
   e)   stato di celibe, coniugato, vedovo o stato libero; 
   f)   sta  t  o di famiglia; 
   g)   esistenza in vita; 
   h)   nascita del figlio, decesso del coniuge, dell’ascendente o 

discendente; 
   i)   iscrizione in albi, in elenchi tenuti da pubbliche 

amministrazioni; 
   l)   appartenenza a ordini professionali; 
   m)   titolo di studio, esami sostenuti; 
   n)   qualifica professionale posseduta, titolo di specializzazio-

ne, di abilitazione, di formazione, di aggiornamento e di qualificazione 
tecnica; 

   o)   situazione reddituale o economica anche ai fini della con-
cessione dei benefici di qualsiasi tipo previsti da leggi speciali; 

   p)   assolvimento di specifici obblighi contributivi con l’indica-
zione dell’ammontare corrisposto; 

   q)   possesso e numero del codice fiscale, della partita IVA e di 
qualsiasi dato presente nell’archivio dell’anagrafe tributaria; 

   r)   stato di disoccupazione; 
   s)   qualità di pensionato e categoria di pensione; 
   t)   qualità di studente; 
   u)   qualità di legale rappresentante di persone fisiche o giuridi-

che, di tutore, di curatore e simili; 
   v)   iscrizione presso associazioni o formazioni sociali di qual-

siasi tipo; 
   z)   tutte le situazioni relative all’adempimento degli obblighi 

militari, ivi comprese quelle attestate nel foglio matricolare dello stato 
di servizio; 

   aa)   di non aver riportato condanne penali e di non essere 
destinatario di provvedimenti che riguardano l’applicazione di misure 
di sicurezza e di misure di prevenzione, di decisioni civili e di prov-
vedimenti amministrativi iscritti nel casellario giudiziale ai sensi della 
vigente normativa; 

   bb)   di non essere a conoscenza di essere sottoposto a proce-
dimenti penali; 

 bb  -bis  ) di non essere l’ente destinatario di provvedimenti giu-
diziari che applicano le sanzioni amministrative di cui al decreto legisla-
tivo 8 giugno 2001, n. 231; 

   cc)   qualità di vivenza a carico; 
   dd)   tutti i dati a diretta conoscenza dell’interessato contenuti 

nei registri dello stato civile; 
   ee)   di non trovarsi in stato di liquidazione o di fallimento e di 

non aver presentato domanda di concordato.». 
 «Art. 47    (Dichiarazioni sostitutive dell’atto di notorietà). —    

1. L’atto di notorietà concernente stati, qualità personali o fatti che 
siano a diretta conoscenza dell’interessato è sostituito da dichiarazione 
resa e sottoscritta dal medesimo con la osservanza delle modalità di cui 
all’articolo 38. 

 2. La dichiarazione resa nell’interesse proprio del dichiarante 
può riguardare anche stati, qualità personali e fatti relativi ad altri sog-
getti di cui egli abbia diretta conoscenza. 

 3. Fatte salve le eccezioni espressamente previste per legge, nei 
rapporti con la pubblica amministrazione e con i concessionari di pub-
blici servizi, tutti gli stati, le qualità personali e i fatti non espressamente 
indicati nell’articolo 46 sono comprovati dall’interessato mediante la 
dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà. 

 4. Salvo il caso in cui la legge preveda espressamente che la de-
nuncia all’Autorità di Polizia Giudiziaria è presupposto necessario per 
attivare il procedimento amministrativo di rilascio del duplicato di do-
cumenti di riconoscimento o comunque attestanti stati e qualità perso-

nali dell’interessato, lo smarrimento dei documenti medesimi è compro-
vato da chi ne richiede il duplicato mediante dichiarazione sostitutiva.». 

 — Per i riferimenti all’articolo 20 della legge 7 agosto 1990, 
n. 241, si veda nelle note all’articolo 7. 

 — Si riporta il testo degli articoli 14 e 21  -nonies    della legge 7 ago-
sto 1990, n. 24 della citata legge 7 agosto 1990, n. 241:  

 «Art. 14    (Conferenze di servizi). —    1. La conferenza di servizi 
istruttoria può essere indetta dall’amministrazione procedente, anche 
su richiesta di altra amministrazione coinvolta nel procedimento o del 
privato interessato, quando lo ritenga opportuno per effettuare un esa-
me contestuale degli interessi pubblici coinvolti in un procedimento 
amministrativo, ovvero in più procedimenti amministrativi connessi, 
riguardanti medesime attività o risultati. Tale conferenza si svolge con 
le modalità previste dall’articolo 14  -bis   o con modalità diverse, definite 
dall’amministrazione procedente. 

 2. La conferenza di servizi decisoria è sempre indetta dall’ammi-
nistrazione procedente quando la conclusione positiva del procedimento 
è subordinata all’acquisizione di più pareri, intese, concerti, nulla osta o 
altri atti di assenso, comunque denominati, resi da diverse amministra-
zioni, inclusi i gestori di beni o servizi pubblici. Quando l’attività del 
privato sia subordinata a più atti di assenso, comunque denominati, da 
adottare a conclusione di distinti procedimenti, di competenza di diverse 
amministrazioni pubbliche, la conferenza di servizi è convocata, anche 
su richiesta dell’interessato, da una delle amministrazioni procedenti. 

 3. Per progetti di particolare complessità e di insediamenti pro-
duttivi di beni e servizi l’amministrazione procedente, su motivata ri-
chiesta dell’interessato, corredata da uno studio di fattibilità, può indire 
una conferenza preliminare finalizzata a indicare al richiedente, prima 
della presentazione di una istanza o di un progetto definitivo, le con-
dizioni per ottenere, alla loro presentazione, i necessari pareri, intese, 
concerti, nulla osta, autorizzazioni, concessioni o altri atti di assenso, 
comunque denominati. L’amministrazione procedente, se ritiene di ac-
cogliere la richiesta motivata di indizione della conferenza, la indice 
entro cinque giorni lavorativi dalla ricezione della richiesta stessa. La 
conferenza preliminare si svolge secondo le disposizioni dell’artico-
lo 14  -bis  , con abbreviazione dei termini fino alla metà. 

 Le amministrazioni coinvolte esprimono le proprie determina-
zioni sulla base della documentazione prodotta dall’interessato. Scaduto 
il termine entro il quale le amministrazioni devono rendere le proprie 
determinazioni, l’amministrazione procedente le trasmette, entro cin-
que giorni, al richiedente. Ove si sia svolta la conferenza preliminare, 
l’amministrazione procedente, ricevuta l’istanza o il progetto definitivo, 
indice la conferenza simultanea nei termini e con le modalità di cui agli 
articoli 14  -bis  , comma 7, e 14  -ter   e, in sede di conferenza simultanea, le 
determinazioni espresse in sede di conferenza preliminare possono es-
sere motivatamente modificate o integrate solo in presenza di significa-
tivi elementi emersi nel successivo procedimento anche a seguito delle 
osservazioni degli interessati sul progetto definitivo. Nelle procedure di 
realizzazione di opere pubbliche o di interesse pubblico, la conferenza 
di servizi si esprime sul progetto di fattibilità tecnica ed economica, al 
fine di indicare le condizioni per ottenere, sul progetto definitivo, le 
intese, i pareri, le concessioni, le autorizzazioni, le licenze, i nullaosta 
e gli assensi, comunque denominati, richiesti dalla normativa vigente. 

 4. Qualora un progetto sia sottoposto a valutazione di impat-
to ambientale di competenza regionale, tutte le autorizzazioni, intese, 
concessioni, licenze, pareri, concerti, nulla osta e assensi comunque 
denominati, necessari alla realizzazione e all’esercizio del medesimo 
progetto, vengono acquisiti nell’ambito di apposita conferenza di servi-
zi, convocata in modalità sincrona ai sensi dell’articolo 14  -ter  , secondo 
quanto previsto dall’articolo 27  -bis   del decreto legislativo 3 aprile 2006, 
n. 152. 

 5. L’indizione della conferenza è comunicata ai soggetti di cui 
all’articolo 7, i quali possono intervenire nel procedimento ai sensi 
dell’articolo 9.». 

 «Art. 21  -nonies      (Annullamento d’ufficio). —    1. Il provvedimen-
to amministrativo illegittimo ai sensi dell’articolo 21  -octies  , esclusi i 
casi di cui al medesimo articolo 21  -octies  , comma 2, può essere annulla-
to d’ufficio, sussistendone le ragioni di interesse pubblico, entro un ter-
mine ragionevole, comunque non superiore a dodici mesi dal momento 
dell’adozione dei provvedimenti di autorizzazione o di attribuzione di 
vantaggi economici, inclusi i casi in cui il provvedimento si sia formato 
ai sensi dell’articolo 20, e tenendo conto degli interessi dei destinatari e 
dei controinteressati, dall’organo che lo ha emanato, ovvero da altro or-
gano previsto dalla legge. Rimangono ferme le responsabilità connesse 
all’adozione e al mancato annullamento del provvedimento illegittimo. 
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 2. È fatta salva la possibilità di convalida del provvedimento 
annullabile, sussistendone le ragioni di interesse pubblico ed entro un 
termine ragionevole. 

 2  -bis  . I provvedimenti amministrativi conseguiti sulla base di 
false rappresentazioni dei fatti o di dichiarazioni sostitutive di certifi-
cazione e dell’atto di notorietà false o mendaci per effetto di condotte 
costituenti reato, accertate con sentenza passata in giudicato, possono 
essere annullati dall’amministrazione anche dopo la scadenza del ter-
mine di dodici mesi di cui al comma 1, fatta salva l’applicazione delle 
sanzioni penali nonché delle sanzioni previste dal capo VI del testo uni-
co di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, 
n. 445.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 5 del decreto del Presidente della 
Repubblica 8 settembre 1997, n. 357, recante: «Regolamento recante 
attuazione della direttiva 92/43/CEE relativa alla conservazione degli 
habitat naturali e seminaturali, nonché della flora e della fauna selva-
tiche», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    n. 248 del 23 ottobre 1997, 
S.O. n. 219:  

 «Art. 5    (Valutazione di incidenza). —    1. Nella pianificazione e 
programmazione territoriale si deve tenere conto della valenza naturali-
stico-ambientale dei proposti siti di importanza comunitaria, dei siti di 
importanza comunitaria e delle zone speciali di conservazione. 

 2. I proponenti di piani territoriali, urbanistici e di settore, ivi 
compresi i piani agricoli e faunistico-venatori e le loro varianti, predi-
spongono, secondo i contenuti di cui all’allegato G, uno studio per indi-
viduare e valutare gli effetti che il piano può avere sul sito, tenuto conto 
degli obiettivi di conservazione del medesimo. Gli atti di pianificazione 
territoriale da sottoporre alla valutazione di incidenza sono presentati, 
nel caso di piani di rilevanza nazionale, al Ministero dell’ambiente e 
della tutela del territorio e, nel caso di piani di rilevanza regionale, inter-
regionale, provinciale e comunale, alle regioni e alle province autonome 
competenti. 

 3. I proponenti di interventi non direttamente connessi e neces-
sari al mantenimento in uno stato di conservazione soddisfacente delle 
specie e degli habitat presenti nel sito, ma che possono avere incidenze 
significative sul sito stesso, singolarmente o congiuntamente ad altri in-
terventi, presentano, ai fini della valutazione di incidenza, uno studio 
volto ad individuare e valutare, secondo gli indirizzi espressi nell’alle-
gato G, i principali effetti che detti interventi possono avere sul propo-
sto sito di importanza comunitaria, sul sito di importanza comunitaria 
o sulla zona speciale di conservazione, tenuto conto degli obiettivi di 
conservazione dei medesimi. 

 4. Per i progetti assoggettati a procedura di valutazione di impat-
to ambientale, ai sensi dell’articolo 6 della legge 8 luglio 1986, n. 349, 
e del decreto del Presidente della Repubblica 12 aprile 1996, pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale   n. 210 del 7 settembre 1996, e successive mo-
dificazioni ed integrazioni, che interessano proposti siti di importanza 
comunitaria, siti di importanza comunitaria e zone speciali di conser-
vazione, come definiti dal presente regolamento, la valutazione di inci-
denza è ricompresa nell’ambito della predetta procedura che, in tal caso, 
considera anche gli effetti diretti ed indiretti dei progetti sugli habitat 
e sulle specie per i quali detti siti e zone sono stati individuati. A tale 
fine lo studio di impatto ambientale predisposto dal proponente deve 
contenere gli elementi relativi alla compatibilità del progetto con le fina-
lità conservative previste dal presente regolamento, facendo riferimento 
agli indirizzi di cui all’allegato G. 

 5. Ai fini della valutazione di incidenza dei piani e degli inter-
venti di cui ai commi da 1 a 4, le regioni e le province autonome, per 
quanto di propria competenza, definiscono le modalità di presentazione 
dei relativi studi, individuano le au  t  orità competenti alla verifica degli 
stessi, da effettuarsi secondo gli indirizzi di cui all’allegato G, i tempi 
per l’effettuazione della medesima verifica, nonché le modalità di parte-
cipazione alle procedure nel caso di piani interregionali. 

 6. Fino alla individuazione dei tempi per l’effettuazione della 
verifica di cui al comma 5, le autorità di cui ai commi 2 e 5 effettuano la 
verifica stessa entro sessanta giorni dal ricevimento dello studio di cui ai 
commi 2, 3 e 4 e possono chiedere una sola volta integrazioni dello stes-
so ovvero possono indicare prescrizioni alle quali il proponente deve 
attenersi. Nel caso in cui le predette autorità chiedano integrazioni dello 
studio, il termine per la valutazione di incidenza decorre nuovamente 
dalla data in cui le integrazioni pervengono alle autorità medesime. 

 7. La valutazione di incidenza di piani o di interventi che in-
teressano proposti siti di importanza comunitaria, siti di importanza 
comunitaria e zone speciali di conservazione ricadenti, interamente o 
parzialmente, in un’area naturale protetta nazionale, come definita dalla 

legge 6 dicembre 1991, n. 394, è effettuata sentito l’ente di gestione 
dell’area stessa. 

 8. L’autorità competente al rilascio dell’approvazione definitiva 
del piano o dell’intervento acquisisce preventivamente la valutazione di 
incidenza, eventualmente individuando modalità di consultazione del 
pubblico interessato dalla realizzazione degli stessi. 

 9. Qualora, nonostante le conclusioni negative della valutazione 
di incidenza sul sito ed in mancanza di soluzioni alternative possibili, 
il piano o l’intervento debba essere realizzato per motivi imperativi di 
rilevante interesse pubblico, inclusi motivi di natura sociale ed econo-
mica, le amministrazioni competenti adottano ogni misura compensati-
va necessaria per garantire la coerenza globale della rete “Natura 2000” 
e ne danno comunicazione al Ministero dell’ambiente e della tutela del 
territorio per le finalità di cui all’articolo 13. 

 10. Qualora nei siti ricadano tipi di habitat naturali e specie prio-
ritari, il piano o l’intervento di cui sia stata valutata l’incidenza negativa 
sul sito di importanza comunitaria, può essere realizzato soltanto con 
riferimento ad esigenze connesse alla salute dell’uomo e alla sicurezza 
pubblica o ad esigenze di primaria importanza per l’ambiente, ovvero, 
previo parere della Commissione europea, per altri motivi imperativi di 
rilevante interesse pubblico.».   

  Note all’art. 9:
     — Si riporta il testo degli articoli 23, 24 e 27  -bis    del citato decreto 

legislativo 3 aprile 2006, n. 152:  
 «Art. 23    (Presentazione dell’istanza, avvio del procedimento di 

VIA e pubblicazione degli atti). —     1. Il proponente presenta l’istanza di 
VIA trasmettendo all’autorità competente in formato elettronico:  

   a)   il progetto di cui all’articolo 5, comma 1, lettera   g)  ; 
   b)   lo studio di impatto ambientale; 
   c)   la sintesi non tecnica; 
   d)   le informazioni sugli eventuali impatti transfrontalieri del 

progetto ai sensi dell’articolo 32; 
   e)   l’avviso al pubblico, con i contenuti indicati all’articolo 24, 

comma 2; 
   f)   copia della ricevuta di avvenuto pagamento del contributo 

di cui all’articolo 33; 
   g)   i risultati della procedura di dibattito pubblico eventual-

mente svolta ai sensi dell’articolo 22 del decreto legislativo 18 aprile 
2016, n. 50. 

 g  -bis  ) la relazione paesaggistica prevista dal decreto del Pre-
sidente del Consiglio dei ministri 12 dicembre 2005, pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   n. 25 del 31 gennaio 2006, o la relazione paesaggisti-
ca semplificata prevista dal regolamento di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 13 febbraio 2017, n. 31; 

 g  -ter  ). 
 2. Per i progetti di cui al punto 1) dell’allegato II alla presente 

parte e per i progetti riguardanti le centrali termiche e altri impianti di 
combustione con potenza termica superiore a 300 MW, di cui al punto 2) 
del medesimo allegato II, il proponente trasmette, oltre alla documenta-
zione di cui al comma 1, la valutazione di impatto sanitario predisposta 
in conformità alle linee guida adottate con decreto del Ministro della 
salute, che si avvale dell’Istituto superiore di sanità. 

 3. Entro quindici giorni dalla presentazione dell’istanza di VIA 
l’autorità competente verifica la completezza della documentazione, 
con riferimento a quanto previsto dal comma 1 del presente articolo, 
l’eventuale ricorrere della fattispecie di cui all’articolo 32, comma 1, 
nonché l’avvenuto pagamento del contributo dovuto ai sensi dell’artico-
lo 33. Qualora la documentazione risulti incompleta, l’autorità compe-
tente richiede al proponente la documentazione integrativa, assegnando 
per la presentazione un termine perentorio non superiore a trenta giorni. 
Qualora entro il termine assegnato il proponente non depositi la docu-
mentazione integrativa, ovvero qualora all’esito della nuova verifica, 
da effettuarsi da parte dell’autorità competente nel termine di quindici 
giorni, la documentazione risulti ancora incompleta, l’istanza si intende 
ritirata ed è fatto obbligo all’autorità competente di procedere all’archi-
viazione. I termini di cui al presente comma sono perentori. 

 4. La documentazione di cui al comma 1 è immediatamente pub-
blicata e resa accessibile, con modalità tali da garantire la tutela della 
riservatezza di eventuali informazioni industriali o commerciali indicate 
dal proponente, in conformità a quanto previsto dalla disciplina sull’ac-
cesso del pubblico all’informazione ambientale, nel sito web dell’au-
torità competente all’esito delle verifiche di cui al comma 3. L’autorità 
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competente comunica contestualmente per via telematica al proponente 
nonché a tutte le Amministrazioni e a tutti gli enti territoriali poten-
zialmente interessati e comunque competenti ad esprimersi sulla realiz-
zazione del progetto, l’avvenuta pubblicazione della documentazione 
nel proprio sito web. Per i progetti di cui all’articolo 8, comma 2  -bis  , 
contestualmente alla pubblicazione della documentazione di cui al com-
ma 1, la Commissione di cui all’articolo 8, comma 2  -bis  , avvia la pro-
pria attività istruttoria. La medesima comunicazione è effettuata in sede 
di notifica ad altro Stato ai sensi dell’articolo 32, comma 1.». 

 «Art. 24    (Consultazione del pubblico, acquisizione dei pareri e 
consultazioni transfrontaliere).    — 1. Della presentazione dell’istanza, 
della pubblicazione della documentazione, nonché delle comunicazioni 
di cui all’articolo 23 deve essere dato contestualmente specifico avviso 
al pubblico sul sito web dell’autorità competente. Tale forma di pubbli-
cità tiene luogo delle comunicazioni di cui agli articoli 7 e 8, commi 3 e 
4, della legge 7 agosto 1990, n. 241. Dalla data di pubblicazione sul sito 
web dell’avviso al pubblico decorrono i termini per la consultazione, la 
valutazione e l’adozione del provvedimento di VIA. 

  2. L’avviso al pubblico, predisposto dal proponente, è pubblicato 
a cura dell’autorità competente ai sensi e per gli effetti di cui al com-
ma 1, e ne è data comunque informazione nell’albo pretorio informatico 
delle amministrazioni comunali territorialmente interessate. L’avviso al 
pubblico deve indicare almeno:  

   a)   il proponente, la denominazione del progetto e la tipolo-
gia di procedura autorizzativa necessaria ai fini della realizzazione del 
progetto; 

   b)   l’avvenuta presentazione dell’istanza di VIA e l’eventuale 
applicazione delle disposizioni di cui all’articolo 32; 

   c)   la localizzazione e una breve descrizione del progetto e dei 
suoi possibili principali impatti ambientali; 

   d)   l’indirizzo web e le modalità per la consultazione della do-
cumentazione e degli atti predisposti dal proponente nella loro interezza; 

   e)   i termini e le specifiche modalità per la partecipazione del 
pubblico; 

   f)   l’eventuale necessità della valutazione di incidenza a norma 
dell’articolo 10, comma 3.» 

 3. Entro il termine di sessanta giorni, ovvero trenta giorni per i 
progetti di cui all’articolo 8, comma 2  -bis  , dalla pubblicazione dell’av-
viso al pubblico di cui al comma 2, chiunque abbia interesse può pren-
dere visione, sul sito web, del progetto e della relativa documentazione 
e presentare le proprie osservazioni all’autorità competente, anche for-
nendo nuovi o ulteriori elementi conoscitivi e valutativi. Entro il mede-
simo termine sono acquisiti per via telematica i pareri delle Amministra-
zioni e degli enti pubblici che hanno ricevuto la comunicazione di cui 
all’articolo 23, comma 4. 

 Entro i quindici giorni successivi alla scadenza del termine di 
cui ai periodi precedenti, il proponente ha facoltà di presentare all’auto-
rità competente le proprie controdeduzioni alle osservazioni e ai pareri 
pervenuti. 

 4. Qualora all’esito della consultazione ovvero della presenta-
zione delle controdeduzioni da parte del proponente si renda necessaria 
la modifica o l’integrazione degli elaborati progettuali o della documen-
tazione acquisita, la Commissione di cui all’articolo 8, comma 1, ovvero 
la Commissione di cui all’articolo 8, comma 2  -bis  , entro i venti giorni 
successivi, ovvero entro i dieci giorni successivi per i progetti di cui 
all’articolo 8, comma 2  -bis   può, per una sola volta, stabilire un termine 
non superiore ad ulteriori venti giorni, per la trasmissione, in formato 
elettronico, degli elaborati progettuali o della documentazione modifi-
cati o integrati. Su richiesta motivata del proponente la Commissione di 
cui all’articolo 8, comma 1, ovvero la Commissione di cui all’articolo 8, 
comma 2  -bis  , può concedere, per una sola volta, la sospensione dei ter-
mini per la presentazione della documentazione integrativa per un pe-
riodo non superiore a sessanta giorni ovvero a centoventi giorni nei casi 
di integrazioni che richiedono maggiori approfondimenti su motivata 
richiesta del proponente in ragione della particolare complessità tecni-
ca del progetto o delle indagini richieste. Trascorsi sette giorni dalla 
richiesta di sospensione senza che la Commissione di cui all’articolo 8, 
comma 1, o la Commissione di cui all’articolo 8, comma 2  -bis   si sia 
espressa, la richiesta stessa si intende accolta per il termine proposto. 
Nel caso in cui il proponente non ottemperi alla richiesta entro il termine 
perentorio stabilito, l’istanza si intende respinta ed è fatto obbligo alla 
Commissione di cui all’articolo 8, comma 1, ovvero alla Commissione 
di cui all’articolo 8, comma 2  -bis  , di procedere all’archiviazione. 

 4  -bis  . Entro trenta giorni dall’esito della consultazione ovvero 
dalla presentazione delle controdeduzioni da parte del proponente ai 

sensi del comma 3, il Ministero della cultura verifica l’adeguatezza della 
relazione paesaggistica ai fini di cui all’articolo 25, comma 2  -quinquies  . 
Entro i successivi dieci giorni, il Ministero della cultura ha, per una sola 
volta, la facoltà di assegnare al soggetto proponente un termine, non 
superiore a trenta giorni, per la presentazione, in formato elettronico, 
della documentazione integrativa. Su richiesta del proponente, motivata 
in ragione della particolare complessità del progetto, il Ministero della 
cultura può prorogare, per una sola volta e per un periodo non superiore 
a ulteriori trenta giorni, il termine assegnato per le integrazioni. 

 Ricevuta la documentazione integrativa, il Ministero della cul-
tura la trasmette tempestivamente all’autorità competente. Qualora, 
entro il termine assegnato, il proponente non presenti la documenta-
zione integrativa ovvero, all’esito di una nuova verifica, da effettuarsi, 
da parte del Ministero della cultura, nel termine di quindici giorni dal-
la presentazione delle integrazioni richieste, la documentazione risulti 
nuovamente incompleta, l’istanza si intende respinta e il Ministero della 
cultura ne dà comunicazione al proponente e all’autorità competente, 
cui è fatto obbligo di procedere all’archiviazione. Nei casi di nuova in-
completezza della documentazione, la comunicazione di cui al quinto 
periodo reca le motivazioni per le quali la documentazione medesima 
non consente la valutazione paesaggistica ai fini di cui all’articolo 25, 
comma 2  -quinquies  . 

 5. L’autorità competente, ricevuta la documentazione integrati-
va, la pubblica immediatamente sul proprio sito web e, tramite proprio 
apposito avviso, avvia una nuova consultazione del pubblico. In relazio-
ne alle sole modifiche o integrazioni apportate agli elaborati progettuali 
e alla documentazione si applica il termine di trenta giorni ovvero quin-
dici giorni per i progetti di cui all’articolo 8, comma 2  -bis   per la presen-
tazione delle osservazioni e la trasmissione dei pareri delle Amministra-
zioni e degli enti pubblici che hanno ricevuto la comunicazione di cui 
all’articolo 23, comma 4. Entro i dieci giorni successivi il proponente ha 
facoltà di presentare all’autorità competente le proprie controdeduzioni 
alle osservazioni e ai pareri pervenuti. 

 6. Nel caso di progetti cui si applica la disciplina di cui all’arti-
colo 32, i termini per le consultazioni e l’acquisizione di tutti pareri di 
cui al presente articolo decorrono dalla comunicazione della dichiara-
zione di interesse alla partecipazione alla procedura da parte degli Stati 
consultati e coincidono con quelli previsti dal medesimo articolo 32. 

 7. Tutta la documentazione afferente al procedimento, nonché 
i risultati delle consultazioni svolte, qualsiasi informazione raccolta, le 
osservazioni e i pareri comunque espressi, compresi quelli di cui agli 
articoli 20 e 32, sono tempestivamente resi disponibili al pubblico in-
teressato mediante pubblicazione, a cura dell’autorità competente, sul 
proprio sito internet istituzionale.». 

 «Art. 27  -bis      (Provvedimento autorizzatorio unico regionale). —    
1. Nel caso di procedimenti di VIA di competenza regionale il propo-
nente presenta all’autorità competente un’istanza ai sensi dell’artico-
lo 23, comma 1, allegando la documentazione e gli elaborati progettuali 
previsti dalle normative di settore per consentire la compiuta istruttoria 
tecnico-amministrativa finalizzata al rilascio di tutte le autorizzazioni, 
intese, concessioni, licenze, pareri, concerti, nulla osta e assensi comun-
que denominati, necessari alla realizzazione e all’esercizio del medesi-
mo progetto e indicati puntualmente in apposito elenco predisposto dal 
proponente stesso. 

 L’avviso al pubblico di cui all’articolo 24, comma 2, reca altresì 
specifica indicazione di ogni autorizzazione, intesa, parere, concerto, 
nulla osta, o atti di assenso richiesti. 

 2. Entro dieci giorni dalla presentazione dell’istanza l’autori-
tà competente verifica l’avvenuto pagamento del contributo dovuto ai 
sensi dell’articolo 33, nonché l’eventuale ricorrere della fattispecie di 
cui all’articolo 32, comma 1, e comunica per via telematica a tutte le 
amministrazioni ed enti potenzialmente interessati, e comunque com-
petenti ad esprimersi sulla realizzazione e sull’esercizio del progetto, 
l’avvenuta pubblicazione della documentazione nel proprio sito web 
con modalità tali da garantire la tutela della riservatezza di eventuali in-
formazioni industriali o commerciali indicate dal proponente, in confor-
mità a quanto previsto dalla disciplina sull’accesso del pubblico all’in-
formazione ambientale. In caso di progetti che possono avere impatti 
rilevanti sull’ambiente di un altro Stato, la pubblicazione è notificata al 
medesimo con le modalità di cui all’articolo 32. 

 3. Entro trenta giorni dalla pubblicazione della documentazione 
nel sito web dell’autorità competente, quest’ultima, nonché le ammini-
strazioni e gli enti di cui al comma 2, per i profili di rispettiva compe-
tenza, verificano la completezza della documentazione, assegnando al 
proponente un termine perentorio non superiore a trenta giorni per le 
eventuali integrazioni. Nei casi in cui sia richiesta anche la variante ur-
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banistica di cui all’articolo 8 del decreto del Presidente della Repubblica 
7 settembre 2010, n. 160, nel termine di cui al primo periodo l’ammi-
nistrazione competente effettua la verifica del rispetto dei requisiti per 
la procedibilità. 

 4. Successivamente alla verifica della completezza documentale, 
ovvero, in caso di richieste di integrazioni, dalla data di ricevimento del-
le stesse, l’autorità competente pubblica l’avviso di cui all’articolo 23, 
comma 1, lettera   e)  , di cui è data comunque informazione nell’albo pre-
torio informatico delle amministrazioni comunali territorialmente inte-
ressate. Tale forma di pubblicità tiene luogo delle comunicazioni di cui 
agli articoli 7 e 8, commi 3 e 4, della legge 7 agosto 1990, n. 241. Dalla 
data della pubblicazione del suddetto avviso, e per la durata di trenta 
giorni, il pubblico interessato può presentare osservazioni. Ove il pro-
getto comporti la variazione dello strumento urbanistico, le osservazioni 
del pubblico interessato riguardano anche tale variazione e, ove neces-
sario, la valutazione ambientale strategica. 

 5. Entro i successivi trenta giorni l’autorità competente può 
chiedere al proponente eventuali integrazioni, anche concernenti i titoli 
abilitativi compresi nel provvedimento autorizzatorio unico, come indi-
cate dagli enti e amministrazioni competenti al loro rilascio, assegnan-
do un termine non superiore a trenta giorni. Su richiesta motivata del 
proponente l’autorità competente può concedere, per una sola volta, la 
sospensione dei termini per la presentazione della documentazione inte-
grativa per un periodo non superiore a centottanta giorni. Qualora entro 
il termine stabilito il proponente non depositi la documentazione inte-
grativa, l’istanza si intende ritirata ed è fatto obbligo all’autorità compe-
tente di procedere all’archiviazione. L’autorità competente, ricevuta la 
documentazione integrativa, la pubblica sul proprio sito web e, tramite 
proprio apposito avviso, avvia una nuova consultazione del pubblico la 
cui durata è ridotta della metà rispetto a quella di cui al comma 4. 

 6. L’autorità competente può disporre che la consultazione del 
pubblico si svolga ai sensi dell’articolo 24  -bis  , comma 1, con le forme e 
le modalità disciplinate dalle regioni e dalle province autonome ai sensi 
dell’articolo 7  -bis  , comma 8. 

 7. Fatto salvo il rispetto dei termini previsti dall’articolo 32 per 
il caso di consultazioni transfrontaliere, entro dieci giorni dalla scadenza 
del termine per richiedere integrazioni di cui al comma 5 ovvero dalla 
data di ricevimento delle eventuali integrazioni documentali, l’autorità 
competente convoca una conferenza di servizi alla quale partecipano 
il proponente e tutte le Amministrazioni competenti o comunque po-
tenzialmente interessate per il rilascio del provvedimento di VIA e dei 
titoli abilitativi necessari alla realizzazione e all’esercizio del progetto 
richiesti dal proponente. 

 La conferenza di servizi è convocata in modalità sincrona e si 
svolge ai sensi dell’articolo 14  -ter   della legge 7 agosto 1990, n. 241. Il 
termine di conclusione della conferenza di servizi è di novanta giorni 
decorrenti dalla data della prima riunione. La determinazione motivata 
di conclusione della conferenza di servizi costituisce il provvedimento 
autorizzatorio unico regionale e comprende, recandone l’indicazione 
esplicita, il provvedimento di VIA e i titoli abilitativi rilasciati per la 
realizzazione e l’esercizio del progetto. Nel caso in cui il rilascio di 
titoli abilitativi settoriali sia compreso nell’ambito di un’autorizzazione 
unica, le amministrazioni competenti per i singoli atti di assenso parte-
cipano alla conferenza e l’autorizzazione unica confluisce nel provvedi-
mento autorizzatorio unico regionale. 

 7  -bis  . Qualora in base alla normativa di settore per il rilascio di 
uno o più titoli abilitativi sia richiesto un livello progettuale esecutivo, 
oppure laddove la messa in esercizio dell’impianto o l’avvio dell’atti-
vità necessiti di verifiche, riesami o nulla osta successivi alla realizza-
zione dell’opera stessa, la amministrazione competente indica in confe-
renza le condizioni da verificare, secondo un cronoprogramma stabilito 
nella conferenza stessa, per il rilascio del titolo definitivo. Le condizioni 
indicate dalla conferenza possono essere motivatamente modificate o 
integrate solo in presenza di significativi elementi emersi nel corso del 
successivo procedimento per il rilascio del titolo definitivo. 

 7  -ter  . Laddove uno o più titoli compresi nella determinazione 
motivata di conclusione della conferenza di cui al comma 7 attribuisca-
no carattere di pubblica utilità, indifferibilità e urgenza, costituiscano 
variante agli strumenti urbanistici e vincolo preordinato all’esproprio, 
la determinazione conclusiva della conferenza ne dà atto. 

 8. Tutti i termini del procedimento si considerano perentori ai 
sensi e per gli effetti di cui agli articoli 2, commi da 9 a 9  -quater  , e 2  -bis   
della legge 7 agosto 1990, n. 241. 

 9. Le condizioni e le misure supplementari relative all’autorizza-
zione integrata ambientale e contenute nel provvedimento autorizzatorio 

unico regionale, sono rinnovate e riesaminate, controllate e sanzionate 
con le modalità di cui agli articoli 29  -octies  , 29  -decies   e 29-quattuor-
decies. Le condizioni e le misure supplementari relative agli altri titoli 
abilitativi di cui al comma 7, sono rinnovate e riesaminate, controllate e 
sanzionate con le modalità previste dalle relative disposizioni di settore 
da parte delle amministrazioni competenti per materia.». 

 — Per i riferimenti agli articoli 19 e 20 del decreto legislativo 8 no-
vembre 2021, n. 199, si veda rispettivamente nelle note all’articolo 4 
nelle note all’articolo 2. 

 — Si riporta il testo degli articoli 2, comma 1, 10 bis e 14  -quin-
quies    della citata legge 7 agosto 1990, n. 241:  

 «Art. 2    (Conclusione del procedimento). —    1. Ove il procedi-
mento consegua obbligatoriamente ad un’istanza, ovvero debba esse-
re iniziato d’ufficio, le pubbliche amministrazioni hanno il dovere di 
concluderlo mediante l’adozione di un provvedimento espresso. Se 
ravvisano la manifesta irricevibilità, inammissibilità, improcedibilità o 
infondatezza della domanda, le pubbliche amministrazioni concludono 
il procedimento con un provvedimento espresso redatto in forma sem-
plificata, la cui motivazione può consistere in un sintetico riferimento al 
punto di fatto o di diritto ritenuto risolutivo. 

   Omissis  .». 
 «Art. 10  -bis      (Comunicazione dei motivi ostativi all’accoglimen-

to dell’istanza). —    1. Nei procedimenti ad istanza di parte il responsabile 
del procedimento o l’autorità competente, prima della formale adozione 
di un provvedimento negativo, comunica tempestivamente agli istanti i 
motivi che ostano all’accoglimento della domanda. Entro il termine di 
dieci giorni dal ricevimento della comunicazione, gli istanti hanno il di-
ritto di presentare per iscritto le loro osservazioni, eventualmente corre-
date da documenti. La comunicazione di cui al primo periodo sospende 
i termini di conclusione dei procedimenti, che ricominciano a decorrere 
dieci giorni dopo la presentazione delle osservazioni o, in mancanza del-
le stesse, dalla scadenza del termine di cui al secondo periodo. Qualora 
gli istanti abbiano presentato osservazioni, del loro eventuale mancato 
accoglimento il responsabile del procedimento o l’autorità competente 
sono tenuti a dare ragione nella motivazione del provvedimento finale di 
diniego indicando, se ve ne sono, i soli motivi ostativi ulteriori che sono 
conseguenza delle osservazioni. In caso di annullamento in giudizio del 
provvedimento così adottato, nell’esercitare nuovamente il suo potere 
l’amministrazione non può addurre per la prima volta motivi ostativi già 
emergenti dall’istruttoria del provvedimento annullato. Le disposizioni 
di cui al presente articolo non si applicano alle procedure concorsuali e 
ai procedimenti in materia previdenziale e assistenziale sorti a seguito 
di istanza di parte e gestiti dagli enti previdenziali. Non possono essere 
addotti tra i motivi che ostano all’accoglimento della domanda inadem-
pienze o ritardi attribuibili all’amministrazione.». 

 «Art. 14  -quinquies      (Rimedi per le amministrazioni dissenzien-
ti). —    1. Avverso la determinazione motivata di conclusione della confe-
renza, entro 10 giorni dalla sua comunicazione, le amministrazioni pre-
poste alla tutela ambientale, paesaggistico-territoriale, dei beni culturali 
o alla tutela della salute e della pubblica incolumità dei cittadini possono 
proporre opposizione al Presidente del Consiglio dei ministri a condi-
zione che abbiano espresso in modo inequivoco il proprio motivato 
dissenso prima della conclusione dei lavori della conferenza. Per le am-
ministrazioni statali l’opposizione è proposta dal Ministro competente. 

 2. Possono altresì proporre opposizione le amministrazioni delle 
regioni o delle province autonome di Trento e di Bolzano, il cui rappre-
sentante, intervenendo in una materia spettante alla rispettiva compe-
tenza, abbia manifestato un dissenso motivato in seno alla conferenza. 

 3. La proposizione dell’opposizione sospende l’efficacia della 
determinazione motivata di conclusione della conferenza. 

 4. La Presidenza del Consiglio dei ministri indice, per una data 
non posteriore al quindicesimo giorno successivo alla ricezione dell’op-
posizione, una riunione con la partecipazione delle amministrazioni che 
hanno espresso il dissenso e delle altre amministrazioni che hanno par-
tecipato alla conferenza. In tale riunione i partecipanti formulano pro-
poste, in attuazione del principio di leale collaborazione, per l’indivi-
duazione di una soluzione condivisa, che sostituisca la determinazione 
motivata di conclusione della conferenza con i medesimi effetti. 

 5. Qualora alla conferenza di servizi abbiano partecipato ammi-
nistrazioni delle regioni o delle province autonome di Trento e di Bolza-
no, e l’intesa non venga raggiunta nella riunione di cui al comma 4, può 
essere indetta, entro i successivi quindici giorni, una seconda riunione, 
che si svolge con le medesime modalità e allo stesso fine. 

 6. Qualora all’esito delle riunioni di cui ai commi 4 e 5 sia rag-
giunta un’intesa tra le amministrazioni partecipanti, l’amministrazione 
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procedente adotta una nuova determinazione motivata di conclusione 
della conferenza. Qualora all’esito delle suddette riunioni, e comunque 
non oltre quindici giorni dallo svolgimento della riunione, l’intesa non 
sia raggiunta, la questione è rimessa al Consiglio dei ministri. La que-
stione è posta, di norma, all’ordine del giorno della prima riunione del 
Consiglio dei ministri successiva alla scadenza del termine per raggiun-
gere l’intesa. Alla riunione del Consiglio dei ministri possono parteci-
pare i Presidenti delle regioni o delle province autonome interessate. 
Qualora il Consiglio dei ministri non accolga l’opposizione, la determi-
nazione motivata di conclusione della conferenza acquisisce definitiva-
mente efficacia. Il Consiglio dei ministri può accogliere parzialmente 
l’opposizione, modificando di conseguenza il contenuto della determi-
nazione di conclusione della conferenza, anche in considerazione degli 
esiti delle riunioni di cui ai commi 4 e 5. 

 7. Restano ferme le attribuzioni e le prerogative riconosciute alle 
regioni a statuto speciale e alle province autonome di Trento e Bolzano 
dagli statuti speciali di autonomia e dalle relative norme di attuazione.». 

 — Per i riferimenti al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, si 
veda nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 10:
     — Per i riferimenti al decreto legislativo 11 febbraio 2010, n. 22, si 

veda nelle note alle premesse. 
 — Il regio decreto 11 dicembre 1933, n. 1775 recante: «Appro-

vazione del testo unico delle disposizioni di legge sulle acque e sugli 
impianti elettrici» è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 5 dell’8 gen-
naio 1934. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 12 del citato decreto legislativo 
16 marzo 1999, n. 79:  

 «Art. 12    (Concessioni idroelettriche). —    1. Alla scadenza delle 
concessioni di grandi derivazioni idroelettriche e nei casi di decadenza 
o rinuncia, le opere di cui all’articolo 25, primo comma, del testo unico 
di cui al regio decreto 11 dicembre 1933, n. 1775, passano, senza com-
penso, in proprietà delle regioni, in stato di regolare funzionamento. In 
caso di esecuzione da parte del concessionario, a proprie spese e nel 
periodo di validità della concessione, di investimenti sui beni di cui al 
primo periodo, purché previsti dall’atto di concessione o comunque au-
torizzati dal concedente, alla riassegnazione della concessione secondo 
le procedure di cui ai commi seguenti, è riconosciuto al concessionario 
uscente, per la parte di bene non ammortizzato, un indennizzo pari al 
valore non ammortizzato, fermo restando quanto previsto dall’artico-
lo 26 del testo unico di cui al regio decreto n. 1775 del 1933. Per i beni 
diversi da quelli previsti dai periodi precedenti si applica la disciplina 
stabilita dall’articolo 25, commi secondo e seguenti, del testo unico di 
cui al regio decreto n. 1775 del 1933, con corresponsione del prezzo da 
quantificare al netto dei beni ammortizzati, sulla base del comma 1  -ter   
del presente articolo, intendendosi sostituiti gli organi statali ivi indicati 
con i corrispondenti organi della regione. 

 1  -bis  . Le regioni, ove non ritengano sussistere un prevalente 
interesse pubblico ad un diverso uso delle acque, incompatibile con il 
mantenimento dell’uso a fine idroelettrico, possono assegnare le con-
cessioni di grandi derivazioni idroelettriche, previa verifica dei requisiti 
di capacità tecnica, finanziaria e organizzativa di cui al comma 1  -ter  , 
lettera   d)  : 

   a)   ad operatori economici individuati attraverso l’espletamen-
to di gare con procedure ad evidenza pubblica; 

   b)   a società a capitale misto pubblico privato nelle quali il 
socio privato è scelto attraverso l’espletamento di gare con procedure 
ad evidenza pubblica; 

   c)   mediante forme di partenariato ai sensi degli articoli 
179 e seguenti del codice di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, 
n. 50. L’affidamento a società partecipate deve comunque avvenire nel 
rispetto delle disposizioni del testo unico di cui al decreto legislativo 
19 agosto 2016, n. 175. 

 1  -ter   . Nel rispetto dell’ordinamento dell’Unione europea e degli 
accordi internazionali, nonché dei principi fondamentali dell’ordina-
mento statale e delle disposizioni di cui al presente articolo, le regioni 
disciplinano con legge, entro un anno dalla data di entrata in vigore 
della presente disposizione e comunque non oltre il 31 marzo 2020, le 
modalità e le procedure di assegnazione delle concessioni di grandi deri-
vazioni d’acqua a scopo idroelettrico, stabilendo in particolare:  

   a)   le modalità per lo svolgimento delle procedure di assegna-
zione di cui al comma 1  -bis  ; 

   b)   i termini di avvio delle procedure di cui al comma 1  -bis  ; 

   c)   i criteri di ammissione e di assegnazione; 
   d)   la previsione che l’eventuale indennizzo è posto a carico 

del concessionario subentrante; 
   e)    i requisiti di capacità finanziaria, organizzativa e tecnica 

adeguata all’oggetto della concessione richiesti ai partecipanti e i crite-
ri di valutazione delle proposte progettuali, prevedendo quali requisiti 
minimi:  

 1) ai fini della dimostrazione di adeguata capacità organiz-
zativa e tecnica, l’attestazione di avvenuta gestione, per un periodo di 
almeno cinque anni, di impianti idroelettrici aventi una potenza nomi-
nale media pari ad almeno 3 MW; 

 2) ai fini della dimostrazione di adeguata capacità finan-
ziaria, la referenza di due istituti di credito o società di servizi iscritti 
nell’elenco generale degli intermediari finanziari che attestino che il 
partecipante ha la possibilità di accedere al credito per un importo alme-
no pari a quello del progetto proposto nella procedura di assegnazione, 
ivi comprese le somme da corrispondere per i beni di cui alla lettera   n)  ; 

   f)   i termini di durata delle nuove concessioni, comprese tra 
venti anni e quaranta anni; il termine massimo può essere incrementato 
fino ad un massimo di dieci anni, in relazione alla complessità della 
proposta progettuale presentata e all’importo dell’investimento; 

   g)   gli obblighi o le limitazioni gestionali, subordinatamente ai 
quali sono ammissibili i progetti di sfruttamento e utilizzo delle opere 
e delle acque, compresa la possibilità di utilizzare l’acqua invasata per 
scopi idroelettrici per fronteggiare situazioni di crisi idrica o per la la-
minazione delle piene; 

   h)   i miglioramenti minimi in termini energetici, di potenza di 
generazione e di producibilità da raggiungere nel complesso delle ope-
re di derivazione, adduzione, regolazione e condotta dell’acqua e degli 
impianti di generazione, trasformazione e connessione elettrica con ri-
ferimento agli obiettivi strategici nazionali in materia di sicurezza ener-
getica e fonti energetiche rinnovabili, compresa la possibilità di dotare 
le infrastrutture di accumulo idrico per favorire l’integrazione delle stes-
se energie rinnovabili nel mercato dell’energia e nel rispetto di quanto 
previsto dal codice di trasmissione, dispacciamento, sviluppo e sicu-
rezza della rete elettrica di cui all’articolo 1, comma 4, del decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri 11 maggio 2004, pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   n. 115 del 18 maggio 2004, e dai suoi aggiornamenti; 

   i)   i livelli minimi in termini di miglioramento e risanamen-
to ambientale del bacino idrografico di pertinenza, in coerenza con gli 
strumenti di pianificazione a scala di distretto idrografico in attuazione 
della direttiva 2000/60/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
23 ottobre 2000, determinando obbligatoriamente una quota degli in-
troiti derivanti dall’assegnazione, da destinare al finanziamento delle 
misure dei piani di gestione distrettuali o dei piani di tutela finalizza-
te alla tutela e al ripristino ambientale dei corpi idrici interessati dalla 
derivazione; 

   l)   le misure di compensazione ambientale e territoriale, anche 
a carattere finanziario, da destinare ai territori dei comuni interessati 
dalla presenza delle opere e della derivazione compresi tra i punti di 
presa e di restituzione delle acque garantendo l’equilibrio economico 
finanziario del progetto di concessione; 

   m)   le modalità di valutazione, da parte dell’amministrazione 
competente, dei progetti presentati in esito alle procedure di assegna-
zione, che avviene nell’ambito di un procedimento unico ai fini della 
selezione delle proposte progettuali presentate, che tiene luogo della 
verifica o valutazione di impatto ambientale, della valutazione di in-
cidenza nei confronti dei siti di importanza comunitaria interessati e 
dell’autorizzazione paesaggistica, nonché di ogni altro atto di assenso, 
concessione, permesso, licenza o autorizzazione, comunque denomina-
to, previsto dalla normativa statale, regionale o locale; a tal fine, alla va-
lutazione delle proposte progettuali partecipano, ove necessario, il Mi-
nistero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, il Ministero 
dello sviluppo economico, il Ministero per i beni e le attività culturali 
e gli enti gestori delle aree naturali protette di cui alla legge 6 dicembre 
1991, n. 394; per gli aspetti connessi alla sicurezza degli invasi di cui 
al decreto-legge 8 agosto 1994, n. 507, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 21 ottobre 1994, n. 584, e all’articolo 6, comma 4  -bis  , della 
legge 1° agosto 2002, n. 166, al procedimento valutativo partecipa il 
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti; 

   n)    l’utilizzo dei beni di cui all’articolo 25, secondo comma, 
del testo unico di cui al regio decreto n. 1775 del 1933, nel rispetto del 
codice civile, secondo i seguenti criteri:  

 1) per i beni mobili di cui si prevede l’utilizzo nel progetto 
di concessione, l’assegnatario corrisponde agli aventi diritto, all’atto del 
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subentro, un prezzo, in termini di valore residuo, determinato sulla base 
dei dati reperibili dagli atti contabili o mediante perizia asseverata; in 
caso di mancata previsione di utilizzo nel progetto di concessione, per 
tali beni si procede alla rimozione e allo smaltimento secondo le norme 
vigenti a cura ed onere del proponente; 

 2) per i beni immobili dei quali il progetto proposto prevede 
l’utilizzo, l’assegnatario corrisponde agli aventi diritto, all’atto del su-
bentro, un prezzo il cui valore è determinato sulla base dei dati reperibili 
dagli atti contabili o mediante perizia asseverata sulla base di attività 
negoziale tra le parti; 

 3) i beni immobili dei quali il progetto proposto non preve-
de l’utilizzo restano di proprietà degli aventi diritto; 

   o)   la previsione, nel rispetto dei principi dell’Unione europea, 
di specifiche clausole sociali volte a promuovere la stabilità occupazio-
nale del personale impiegato; 

   p)   le specifiche modalità procedimentali da seguire in caso di 
grandi derivazioni idroelettriche che interessano il territorio di due o più 
regioni, in termini di gestione delle derivazioni, vincoli amministrativi 
e ripartizione dei canoni, da definire d’intesa tra le regioni interessate; 
le funzioni amministrative per l’assegnazione della concessione sono di 
competenza della regione sul cui territorio insiste la maggior portata di 
derivazione d’acqua in concessione. 

 1  -ter  .1. Le procedure di assegnazione delle concessioni di gran-
di derivazioni idroelettriche sono effettuate ai sensi del comma 1  -ter   e 
in ogni caso secondo parametri competitivi, equi e trasparenti, tenendo 
conto della valorizzazione economica dei canoni concessori di cui al 
comma 1  -quinquies   e degli interventi di miglioramento della sicurezza 
delle infrastrutture esistenti e di recupero della capacità di invaso, pre-
vedendo a carico del concessionario subentrante un congruo indenniz-
zo, da quantificare nei limiti di quanto previsto al comma 1, secondo pe-
riodo, che tenga conto dell’ammortamento degli investimenti effettuati 
dal concessionario uscente, definendo la durata della concessione, nel 
rispetto dei limiti previsti dalla normativa vigente, sulla base di criteri 
economici fondati sull’entità degli investimenti proposti, determinando 
le misure di compensazione ambientale e territoriale, anche a carattere 
finanziario, da destinare ai territori dei comuni interessati dalla presenza 
delle opere e della derivazione compresi tra i punti di presa e di re-
stituzione delle acque, e garantendo l’equilibrio economico-finanziario 
del progetto di concessione, nonché i livelli minimi in termini di mi-
glioramento e risanamento ambientale del bacino idrografico. Al fine 
di promuovere l’innovazione tecnologica e la sostenibilità delle infra-
strutture di grande derivazione idroelettrica, l’affidamento delle relative 
concessioni può avvenire anche facendo ricorso alle procedure previste 
dall’articolo 183 del codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legi-
slativo 18 aprile 2016, n. 50. 

 1  -quater  . Le procedure di assegnazione delle concessioni di 
grandi derivazioni idroelettriche sono avviate entro due anni dalla data 
di entrata in vigore della legge regionale di cui al comma 1  -ter   e co-
munque non oltre il 31 dicembre 2023. Le regioni comunicano tempe-
stivamente al Ministero delle infrastrutture e della mobilità sostenibili 
l’avvio e gli esiti delle procedure di assegnazione delle concessioni di 
grandi derivazioni idroelettriche. Decorso il termine di cui al primo pe-
riodo, e comunque in caso di mancata adozione delle leggi regionali 
entro i termini prescritti dal comma 1  -ter  , il Ministro delle infrastrutture 
e della mobilità sostenibili propone l’esercizio del potere sostitutivo di 
cui all’articolo 8 della legge 5 giugno 2003, n. 131, ai fini dell’avvio, 
sulla base della disciplina regionale di cui al comma 1  -ter  , ove adottata, 
e di quanto previsto dal comma 1  -ter  .1, delle procedure di assegnazione 
delle concessioni, prevedendo che il 10 per cento dell’importo dei cano-
ni concessori, in deroga all’articolo 89, comma 1, lettera   i)  , del decreto 
legislativo 31 marzo 1998, n. 112, resti acquisito al patrimonio statale. 
Restano in ogni caso ferme le competenze statali di cui al decreto-legge 
8 agosto 1994, n. 507, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 ot-
tobre 1994, n. 584, e di cui alla legge 1° agosto 2002, n. 166. 

 1  -quinquies  . I concessionari di grandi derivazioni idroelettriche 
corrispondono semestralmente alle regioni un canone, determinato con 
legge regionale, sentita l’Autorità di regolazione per energia, reti e am-
biente (ARERA), articolato in una componente fissa, legata alla potenza 
nominale media di concessione, e in una componente variabile, calcola-
ta come percentuale dei ricavi normalizzati, sulla base del rapporto tra 
la produzione dell’impianto, al netto dell’energia fornita alla regione ai 
sensi del presente comma, ed il prezzo zonale dell’energia elettrica. Il 

compenso unitario di cui al precedente periodo varia proporzionalmente 
alle variazioni, non inferiori al 5 per cento, dell’indice ISTAT relativo 
al prezzo industriale per la produzione, il trasporto e la distribuzione 
dell’energia elettrica. 

 Il canone così determinato è destinato per almeno il 60 per cento 
alle province e alle città metropolitane il cui territorio è interessato dalle 
derivazioni. Nelle concessioni di grandi derivazioni a scopo idroelettri-
co, le regioni possono disporre con legge l’obbligo per i concessionari 
di fornire annualmente e gratuitamente alle stesse regioni 220 kWh per 
ogni kW di potenza nominale media di concessione, per almeno il 50 
per cento destinata a servizi pubblici e categorie di utenti dei territori 
provinciali interessati dalle derivazioni. 

 1  -sexies  . Per le concessioni di grandi derivazioni idroelettriche 
che prevedono un termine di scadenza anteriore al 31 dicembre 2024, ivi 
incluse quelle già scadute, le regioni possono consentire la prosecuzione 
dell’esercizio della derivazione nonché la conduzione delle opere e dei 
beni passati in proprietà delle regioni ai sensi del comma 1, in favore 
del concessionario uscente, per il tempo strettamente necessario al com-
pletamento delle procedure di assegnazione e comunque non oltre tre 
anni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, stabilen-
do l’ammontare del corrispettivo che i concessionari uscenti debbono 
versare all’amministrazione regionale in conseguenza dell’utilizzo dei 
beni e delle opere affidate in concessione, o che lo erano in caso di 
concessioni scadute, tenendo conto degli eventuali oneri aggiuntivi da 
porre a carico del concessionario uscente nonché del vantaggio compe-
titivo derivante dalla prosecuzione dell’esercizio degli impianti oltre il 
termine di scadenza. 

 1  -septies  . Fino all’assegnazione della concessione, il concessio-
nario scaduto è tenuto a fornire, su richiesta della regione, energia nella 
misura e con le modalità previste dal comma 1  -quinquies   e a riversare 
alla regione un canone aggiuntivo, rispetto al canone demaniale, da cor-
rispondere per l’esercizio degli impianti nelle more dell’assegnazione; 
tale canone aggiuntivo è destinato per un importo non inferiore al 60 
per cento alle province e alle città metropolitane il cui territorio è inte-
ressato dalle derivazioni. Con decreto del Ministro dello sviluppo eco-
nomico, sentita l’ARERA e previo parere della Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e 
di Bolzano, sono determinati il valore minimo della componente fissa 
del canone di cui al comma 1  -quinquies   e il valore minimo del canone 
aggiuntivo di cui al precedente periodo; in caso di mancata adozione 
del decreto entro il termine di centottanta giorni dalla data di entrata in 
vigore della presente disposizione, fermi restando i criteri di ripartizione 
di cui al presente comma e al comma 1  -quinquies  , le regioni possono 
determinare l’importo dei canoni di cui al periodo precedente in misura 
non inferiore a 30 euro per la componente fissa del canone e a 20 euro 
per il canone aggiuntivo per ogni kW di potenza nominale media di 
concessione per ogni annualità. 

 1  -octies  . Sono fatte salve le competenze delle regioni a statuto 
speciale e delle province autonome di Trento e di Bolzano ai sensi dei 
rispettivi statuti e delle relative norme di attuazione. 

 2. 
 3. 
 4. 
 5. 
 6. Le concessioni rilasciate all’ENEL S.p.a. per le grandi deriva-

zioni idroelettriche scadono al termine del trentesimo anno successivo 
alla data di entrata in vigore del presente decreto. 

 7. Le concessioni scadute o in scadenza entro il 31 dicembre 
2010 sono prorogate a quest’ultima data e i titolari di concessione in-
teressati, senza necessità di alcun atto amministrativo, proseguono l’at-
tività dandone comunicazione all’amministrazione concedente entro 
novanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto fatto 
salvo quanto previsto al comma 2 del successivo articolo 16. 

 8. In attuazione di quanto previsto dall’articolo 44, secondo com-
ma, della Costituzione, e allo scopo di consentire la sperimentazione di 
forme di compartecipazione territoriale nella gestione, le concessioni 
di grande derivazione d’acqua per uso idroelettrico in vigore, anche 
per effetto del comma 7 del presente articolo, alla data del 31 dicembre 
2010, ricadenti in tutto o in parte nei territori delle province individuate 
mediante i criteri di cui all’articolo l, comma 153, della legge 27 dicem-
bre 2006, n. 296, le quali siano conferite dai titolari, anteriormente alla 
pubblicazione del relativo bando di indizione della gara di cui al com-
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ma 1 del presente articolo, a società per azioni a composizione mista 
pubblico-privata partecipate nella misura complessiva minima del 30 
per cento e massima del 40 per cento del capitale sociale dalle province 
individuate nel presente comma e/o da società controllate dalle mede-
sime, fermo in tal caso l’obbligo di individuare gli eventuali soci delle 
società a controllo provinciale mediante procedure competitive, sono 
prorogate a condizioni immutate per un periodo di anni sette, decorrenti 
dal termine della concessione quale risultante dall’applicazione delle 
proroghe di cui al comma l  -bis  . La partecipazione delle predette provin-
ce nelle società a composizione mista previste dal presente comma non 
può comportare maggiori oneri per la finanza pubblica. 

 8  -bis  . 
 9. Le caratteristiche delle concessioni di derivazione di cui ai 

commi 6, 7 e 8 sono modificate in modo da garantire la presenza ne-
gli alvei sottesi del minimo deflusso costante vitale di cui alla legge 
18 maggio 1989, n. 183 e successive modificazioni e integrazioni, da 
stabilirsi secondo i criteri generali di cui all’articolo 88, comma 1, lette-
ra   p)   del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112. Qualora ciò compor-
ti riduzione della potenza nominale media producibile il concessionario 
non ha diritto ad alcun indennizzo ma alla sola riduzione del canone 
demaniale di concessione. 

 10. Dalla data di entrata in vigore del presente decreto la compe-
tenza al rilascio delle concessioni di cui al presente articolo è conferita 
alle regioni e alle province autonome, con esclusione di quelle di cui 
all’articolo 89, comma 2, del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, 
secondo quanto stabilito con decreto legislativo, da emanare in attua-
zione del combinato disposto di cui agli articoli 29, commi 1 e 3, e 88, 
comma 1, lettera   o)  , del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112. Con 
il medesimo decreto sono definiti gli obiettivi generali e i vincoli spe-
cifici per la pianificazione regionale e di bacino idrografico in materia 
di utilizzazione delle risorse idriche ai fini energetici e le modalità per 
una articolata programmazione energetica di settore a livello regionale. 
Per l’effettivo esercizio della funzione conferita alle regioni si applicano 
criteri, termini e procedure stabiliti dagli articoli 7, 10 e 89, commi 4 e 
5, del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, nonché dall’articolo 2, 
comma 12, lettere   b)   e   d)   della legge 14 novembre 1995, n. 481. 

 10  -bis  . Le concessioni di grande derivazione ad uso idroelettrico 
ed i relativi impianti, che sono disciplinati da convenzioni internazio-
nali, rimangono soggetti esclusivamente alla legislazione dello Stato, 
anche ai fini della ratifica di ogni eventuale accordo internazionale inte-
grativo o modificativo del regime di tali concessioni. 

 11. 
 12..».   

  Note all’art. 11:

     — Per i riferimenti al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, si 
veda nelle note alle premesse. 

 — Per i riferimenti al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, si 
veda nelle note alle premesse. 

 — Per i riferimenti al decreto del Presidente della Repubblica 
6 giugno 2001, n. 380 si veda nelle note alle premesse. 

 — Per i riferimenti all’articolo 20 del citato decreto legislativo 
8 novembre 2021, n. 199, si veda nelle note all’articolo 2.   

  Note all’art. 12:

     — Per i riferimenti alla direttiva (UE) 2018/2001, del Parlamento 
europeo e del Consiglio, dell’11 dicembre 2018 si veda nelle note alle 
premesse. 

 — Per i riferimenti all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281, si veda nelle note all’articolo 3. 

 — Per i riferimenti all’articolo 19 del decreto legislativo 8 novem-
bre 2021, n. 199 si veda nelle note all’articolo 4. 

  — Si riporta il testo degli articoli 21 e 48 del citato decreto legisla-
tivo 8 novembre 2021, n. 199:  

 «Art. 21    (Piattaforma digitale per le Aree idonee).    — 1. Per ga-
rantire un adeguato servizio di supporto alle Regioni e alle Province 
autonome nel processo di individuazione delle aree idonee e nelle atti-
vità di monitoraggio ad esso connesse, con decreto del Ministero della 
transizione ecologica da emanarsi, previa intesa in sede di Conferenza 
unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 

n. 281, entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore del pre-
sente decreto, sono regolamentate le modalità di funzionamento di una 
piattaforma digitale realizzata presso il GSE con la finalità di includere 
tutte le informazioni e gli strumenti necessari alla Regioni e Province 
autonome per connettere ed elaborare i dati per la caratterizzazione e 
qualificazione del territorio, anche in relazione alle infrastrutture già re-
alizzate e presenti nonché in relazione a quelle autorizzate e in corso di 
autorizzazione, la stima del potenziale e la classificazione delle superfi-
ci e delle aree. La predetta piattaforma include i dati di monitoraggio di 
cui all’articolo 48. I dati sono trattati per le finalità istituzionali connesse 
e strumentali al servizio reso alle Regioni e Province autonome.». 

 «Art. 48    (Monitoraggio PNIEC, Sistema Statistico Nazionale, 
Relazioni). —     1. Il GSE, tenuto conto delle norme stabilite in ambito 
SISTAN e EUROSTAT, aggiorna e integra la produzione statistica in 
materia di energia nell’ambito del Sistema Statistico Nazionale, perse-
guendo le seguenti finalità:  

   a)   assicurare il monitoraggio del raggiungimento degli obiet-
tivi, intermedi e al 2030, in materia di quote dei consumi finali lordi 
complessivi e settoriali coperti da fonti energetiche rinnovabili, secon-
do i criteri di cui al Regolamento (CE) n. 1099/2008 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 22 ottobre 2008 relativo alle statistiche 
dell’energia, e successive modificazioni, tenendo conto anche dei tra-
sferimenti statistici tra Stati membri; 

   b)   assicurare il monitoraggio del raggiungimento degli obiet-
tivi, intermedi e al 2030, in materia di quote dei consumi finali per ri-
scaldamento e raffrescamento coperti da fonti energetiche rinnovabili e 
calore di scarto, nonché il raggiungimento complessivo degli obblighi in 
materia di incorporazione delle rinnovabili nei trasporti; 

   c)   assicurare che il monitoraggio di cui alla lettera   a)   consen-
ta di stimare, per ciascuna regione e provincia autonoma, i medesimi 
parametri di quote dei consumi energetici coperti da fonti energetiche 
rinnovabili, garantendone uniformità e coerenza con il dato nazionale; 

   d)   assicurare la produzione e l’informazione statistica sui 
consumi finali di energia attraverso la loro disaggregazione territoriale, 
settoriale e funzionale, in coerenza con le linee del sistema statistico eu-
ropeo, anche al fine di monitorare i fenomeni della mobilità sostenibile 
e della povertà energetica 

   e)   assicurare il monitoraggio degli interventi oggetto d’obbli-
go di incorporazione di fonti di energia rinnovabile in edifici nuovi o 
ristrutturati. 

 2. Anche ai fini dello svolgimento delle attività di monitoraggio 
di cui al comma 1, le società del gruppo GSE, ISPRA e l’Agenzia nazio-
nale per le nuove tecnologie, l’energia e lo sviluppo economico sosteni-
bile (di seguito anche: ENEA), individuano modalità per la condivisione 
delle informazioni riferibili a dati o meccanismi da essi gestiti. 

 3. Su proposta del GSE, il Ministero della transizione ecologica 
approva l’aggiornamento della metodologia statistica applicata per lo 
svolgimento delle attività di cui al comma 1, assicurando continuità con 
le analoghe metodologie approvate con il decreto del Ministro dello svi-
luppo economico 14 gennaio 2012, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
della Repubblica italiana n. 37 del 14 febbraio 2012, e con il decreto del 
Ministro dello sviluppo economico e delle infrastrutture e dei trasporti 
11 maggio 2015, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica 
italiana n. 162 del 15 luglio 2015. 

  4. Il GSE aggiorna e potenzia il sistema nazionale di monitorag-
gio, anche attraverso interfacce informatiche, al fine di:  

   a)   monitorare gli impianti a fonti rinnovabili realizzati sul ter-
ritorio e i progetti di investimento che hanno richiesto l’autorizzazione, 
nonché i tempi dei procedimenti; 

   b)   monitorare gli investimenti, le ricadute industriali, econo-
miche, sociali, occupazionali, dello sviluppo del sistema energetico se-
condo una logica di progressiva decarbonizzazione; 

   c)   rilevare i costi attuali delle tecnologie e i costi di produzio-
ne dei vettori energetici, da condividere con RSE, ENEA ed ISPRA per 
le rispettive attività di ricerca e scenariali; 

   d)   valutare con continuità i costi, l’efficacia, l’efficienza delle 
misure di sostegno e il loro impatto sui consumatori, confrontato con 
quello di altri Paesi europei; 

   e)   stimare i risultati connessi alla diffusione delle fonti rinno-
vabili e dell’efficienza energetica in termini di valutazione delle emis-
sioni evitate di gas a effetto serra e fornire elementi di input per il piano 
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di monitoraggio ambientale del PNIEC e per gli adempimenti in capo 
a ISPRA; 

   f)   elaborare le informazioni necessarie per la predisposizione 
delle relazioni periodiche di monitoraggio, ivi incluse quelle rientranti 
nel campo di applicazione del regolamento (UE) 2018/1999. 

 5. Per le finalità di cui ai punti precedenti il GSE realizza un’uni-
ca piattaforma informatica in cui confluiscono i dati di monitoraggio 
di cui ai precedenti commi, nonché i dati necessari per attuare quanto 
disposto all’articolo 21. 

 6. Per il monitoraggio del raggiungimento degli obiettivi del 
PNIEC di riduzione dei consumi e di miglioramento dell’efficienza 
energetica dei settori industriali e terziario, l’ISTAT effettua negli anni 
2023 e 2028 una rilevazione statistica campionaria dei consumi energe-
tici finali delle diverse fonti energetiche nei settori di utilizzo industriali 
e terziario, in coerenza al regolamento (CE) n. 1099/2008 del Parla-
mento europeo e del Consiglio, del 22 ottobre 2008 relativo alle stati-
stiche dell’energia, assicurandone la rappresentatività statistica a livello 
regionale ed utilizzando anche i dati disponibili nel Sistema Informativo 
Integrato in accordo con Acquirente Unico S.p.A.. 

 7. Al fine di migliorare la qualità delle statistiche di base neces-
sarie alla elaborazione del bilancio energetico nazionale, a partire dal 
2022 ed entro il 30 aprile di ciascun anno, Acquirente Unico S.p.A., sul-
la base dei dati disponibili nel Sistema Informativo Integrato (SII) di cui 
all’articolo 1  -bis   del decreto legge 8 luglio 2010, n. 105, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 13 agosto 2010, n. 129, fornisce al Ministero 
della transizione ecologica i consumi annuali di energia elettrica e gas 
naturale relativi all’anno precedente per ciascuna tipologia di cliente e 
codice ATECO, nonché le informazioni rilevanti ai fini dell’attività di 
governo che si rendano di volta in volta necessari. Acquirente Unico 
S.p.A. pubblica, sul proprio sito internet, dati aggregati di consumo di 
gas ed elettricità di interesse generale, nel rispetto dei principi di ri-
servatezza statistica disciplinati dal Sistema Statistico Nazionale, con 
modalità e tempistiche definite in accordo con ARERA. 

 8. Al fine di fornire strumenti di analisi predittiva sul grado di 
raggiungimento prospettico degli obiettivi di cui al presente decreto le-
gislativo, RSE elabora e aggiorna con continuità scenari tendenziali e 
con politiche di sviluppo del sistema energetico nazionale, coordinan-
done i risultati con le evidenze risultanti dall’attività svolta dal GSE ai 
sensi del comma 1. Gli esiti dell’attività sono periodicamente trasmessi 
al Ministero della transizione ecologica e al GSE anche ai fini della 
redazione delle relazioni di cui al comma 4, lettera   f)  .» 

 9. Anche sulla base dell’attività di cui al comma 8, il GSE ela-
bora con continuità scenari di lungo termine sul fabbisogno di incen-
tivazione degli impianti a fonti rinnovabili, con particolare riguardo 
alla componente degli oneri generali afferenti al sistema elettrico di cui 
all’articolo 3, comma 11 del decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79, 
destinata al sostegno delle rinnovabili. I predetti scenari sono resi dispo-
nibili sul sito web del GSE e sulla piattaforma di cui al comma 5. 

 10. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decre-
to, l’articolo 40 del decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28, è abrogato.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 9 del citato decreto-legge 9 di-
cembre 2023, n. 181:  

 «Art. 9    (Misure in materia di infrastrutture di rete elettrica).     - 
1. Al fine di garantire la programmazione efficiente delle infrastrutture 
della rete elettrica di trasmissione nazionale, in coordinamento con lo 
sviluppo degli impianti di produzione di energia da fonti rinnovabili e 
dei sistemi di accumulo di energia, entro centottanta giorni dalla data di 
entrata in vigore del presente decreto, la società Terna Spa, in qualità di 
gestore della rete elettrica di trasmissione nazionale, istituisce un portale 
digitale:  

   a)   riportante, a beneficio dei soggetti di cui al comma 2, i 
dati e le informazioni, inclusi quelli relativi alla localizzazione, degli 
interventi di sviluppo della rete elettrica di trasmissione nazionale, non-
ché delle richieste di connessione alla medesima rete degli impianti di 
produzione di energia da fonti rinnovabili, dei sistemi di accumulo di 
energia e degli impianti di consumo; 

   b)   per l’accesso, da parte dei soggetti di cui al comma 2, alle 
relazioni di monitoraggio sullo stato di avanzamento dei procedimenti 
di connessione alla rete elettrica di trasmissione nazionale in prospettiva 
del raggiungimento degli obiettivi di decarbonizzazione al 2030 e al 
2050, predisposte dalla società Terna Spa medesima. 

 2. Per le finalità di cui al comma 1, accedono al portale di cui al 
medesimo comma 1 il Ministero dell’ambiente e della sicurezza ener-
getica, il Ministero della cultura, l’Autorità di regolazione per energia, 
reti e ambiente (ARERA), le regioni e le province autonome di Trento 
e di Bolzano, nonché gli operatori economici interessati allo sviluppo 
degli impianti di produzione di energia da fonti rinnovabili e da fonti 
non rinnovabili, dei sistemi di accumulo e degli impianti di consumo 

 3. La gestione e l’aggiornamento del portale di cui al comma 1 
sono affidati alla società Terna Spa. 

 4. Entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore del pre-
sente decreto, l’ARERA, su proposta della società Terna Spa, disciplina 
le modalità di funzionamento del portale di cui al comma 1 e di co-
pertura dei costi sostenuti ai sensi del medesimo comma 1 e del com-
ma 3. L’ARERA definisce altresì le modalità di accesso ai contenuti del 
portale da parte dei soggetti di cui al comma 2. 

 5. Fatta salva l’applicazione di regimi più favorevoli previsti 
dalla vigente normativa regionale o provinciale, fino al 31 dicembre 
2026, per la realizzazione delle cabine primarie e degli elettrodotti, sen-
za limiti di estensione e fino a 30 kV, prevista nell’ambito di progetti 
ammessi ai finanziamenti di cui all’Investimento 2.1, Componente 2, 
Missione 2, del Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR), nonché 
per la realizzazione delle opere accessorie indispensabili all’attuazione 
dei progetti stessi, si applicano i commi 6, 7, 8 e 9. 

 6. Ferma restando l’acquisizione del consenso dei proprietari 
delle aree interessate, nei casi in cui non sussistano vincoli ambientali, 
paesaggistici, culturali o imposti dalla normativa dell’Unione europea, 
la costruzione e l’esercizio delle opere e delle infrastrutture di cui al 
comma 5 avviene mediante denuncia di inizio lavori (DIL) presentata 
alle regioni o alle province autonome interessate almeno trenta giorni 
prima dell’effettivo inizio dei lavori. La DIL è corredata del proget-
to definitivo e di una relazione attestante l’assenza di vincoli ai sensi 
del primo periodo, la conformità e la compatibilità delle opere e delle 
infrastrutture da realizzare con gli strumenti pianificatori approvati e 
l’assenza di contrasto con quelli adottati nonché la conformità delle ope-
re e delle infrastrutture medesime ai regolamenti edilizi vigenti e, ove 
occorrente, il rispetto della normativa in materia di elettromagnetismo 
di protezione della popolazione dalle esposizioni a campi elettrici, ma-
gnetici ed elettromagnetici, in materia di gestione delle terre e rocce da 
scavo e in materia di progettazione, costruzione ed esercizio delle linee 
elettriche e delle norme tecniche per le costruzioni. Nei casi in cui la 
DIL è corredata di una dichiarazione sostitutiva certificata redatta da un 
professionista abilitato, che asseveri sotto la propria responsabilità che 
l’esecuzione dei lavori per realizzare le opere e le infrastrutture di cui al 
primo periodo non comporta nuova edificazione o scavi in quote diverse 
da quelle già impegnate da manufatti esistenti o mutamento nell’aspetto 
esteriore dei luoghi, non è richiesta la documentazione prevista dall’ar-
ticolo 1, comma 2, dell’allegato I.8 annesso al codice dei contratti pub-
blici, di cui al decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36. Resta ferma la 
disciplina del codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto 
legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, relativa alle scoperte fortuite di cui 
agli articoli 90 e seguenti e all’articolo 28, comma 2, per gli interventi 
conseguenti in ordine alla tutela del patrimonio archeologico. 

 7. Nei casi in cui sussistano vincoli ambientali, paesaggistici, 
culturali o imposti dalla normativa dell’Unione europea ovvero occorra 
l’acquisizione della dichiarazione di pubblica utilità o l’autorizzazione 
in variante agli strumenti urbanistici esistenti, la costruzione e l’eserci-
zio delle opere e delle infrastrutture di cui al comma 5 avviene a seguito 
del rilascio di un’autorizzazione unica, secondo quanto previsto dalla 
vigente normativa regionale o provinciale. Entro cinque giorni dalla 
data di presentazione dell’istanza di autorizzazione unica ai sensi del 
primo periodo, l’amministrazione procedente adotta lo strumento della 
conferenza semplificata di cui all’articolo 14  -bis    della legge 7 agosto 
1990, n. 241, con le seguenti variazioni:  

   a)   fermo restando il rispetto della normativa dell’Unione 
europea, ogni amministrazione coinvolta rilascia le determinazioni di 
competenza entro il termine di trenta giorni, decorso il quale senza che 
l’amministrazione si sia espressa la determinazione si intende rilasciata 
positivamente e senza condizioni; 

   b)   fuori dai casi di cui all’articolo 14  -bis  , comma 5, della leg-
ge n. 241 del 1990, l’amministrazione procedente svolge, entro quindici 
giorni decorrenti dalla scadenza del termine per il rilascio delle deter-
minazioni di competenza delle singole amministrazioni ai sensi della 
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lettera   a)   del presente comma, con le modalità di cui all’articolo 14  -ter  , 
comma 4, della medesima legge n. 241 del 1990, una riunione telema-
tica di tutte le amministrazioni coinvolte nella quale prende atto delle 
rispettive posizioni e procede, entro il termine perentorio di dieci giorni 
dalla convocazione della riunione telematica, all’adozione della deter-
minazione motivata conclusiva della conferenza di servizi. 

 8. L’istanza di autorizzazione unica di cui al comma 7 si in-
tende accolta qualora, entro novanta giorni dalla data di presentazione 
dell’istanza medesima, non sia stato comunicato un provvedimento di 
diniego ovvero non sia stato espresso un dissenso congruamente moti-
vato, da parte di un’amministrazione preposta alla tutela paesaggistico-
territoriale o dei beni culturali. Nei casi di cui al primo periodo, fermi 
restando gli effetti comunque intervenuti dell’accoglimento, l’ammini-
strazione procedente è tenuta, su richiesta del soggetto interessato, a 
rilasciare, in via telematica, un’attestazione circa l’intervenuto rilascio 
dell’autorizzazione unica. Decorsi inutilmente dieci giorni dalla richie-
sta di cui al secondo periodo, l’attestazione è sostituita da una dichia-
razione del soggetto interessato ai sensi dell’articolo 47 del testo unico 
delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di documenta-
zione amministrativa, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
28 dicembre 2000, n. 445. Nei casi di dissenso congruamente motivato 
da parte di una o più delle amministrazioni coinvolte nel procedimento, 
ove non sia stata adottata la determinazione conclusiva della conferenza 
di servizi nel termine di cui al comma 7, lettera   b)  , il Presidente della re-
gione interessata, su istanza del soggetto interessato, assume la determi-
nazione motivata conclusiva della conferenza di servizi entro il termine 
di quindici giorni dalla ricezione della predetta istanza, direttamente o 
mediante un commissario ad acta. Dall’attuazione del presente comma 
non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. 

 9. I commi 6, 7 e 8 si applicano, su richiesta del soggetto inte-
ressato, anche alle procedure per la costruzione e l’esercizio delle opere 
e delle infrastrutture di cui al comma 5 in corso alla data di entrata in 
vigore del presente decreto. 

 9  -bis  . Con il medesimo procedimento autorizzatorio previsto per 
la costruzione e l’esercizio delle cabine primarie della rete elettrica di 
distribuzione possono essere autorizzate, previa presentazione all’am-
ministrazione procedente di un’istanza congiunta da parte dei gestori 
della rete di distribuzione e dei gestori della rete di trasmissione, an-
che le relative opere di connessione alla rete elettrica di trasmissione 
nazionale, a condizione che le medesime opere abbiano una tensione 
nominale non superiore a 220 kV e una lunghezza inferiore a cinque 
chilometri, se aeree, o a venti chilometri, se in cavo interrato. Le opere 
di connessione sono individuate dal gestore della rete elettrica di tra-
smissione nazionale in un apposito allegato annesso al Piano di sviluppo 
della rete di trasmissione nazionale di cui all’articolo 36, comma 12, del 
decreto legislativo 1° giugno 2011, n. 93, o sono previste nella soluzione 
tecnica minima generale per la connessione. 

 9  -ter  . In caso di procedimento autorizzatorio congiunto ai sen-
si del comma 9  -bis  , le procedure di valutazione di impatto ambientale 
(VIA) o di verifica di assoggettabilità a VIA da svolgere, ove occorrenti, 
sui progetti di r  e  alizzazione delle cabine primarie nonché delle relati-
ve opere connesse e infrastrutture indispensabili, sono di competenza 
regionale. 

 9  -quater  . In caso di accoglimento dell’istanza congiunta di cui al 
comma 9  -bis  , l’autorizzazione è rilasciata sia in favore del gestore della 
rete di distribuzione sia in favore del gestore della rete di trasmissione, 
per le opere di rispettiva competenza. Il rilascio dell’autorizzazione co-
stituisce titolo a costruire ed esercire le cabine primarie e le opere di cui 
al comma 9  -bis   in conformità al progetto approvato, comprende la di-
chiarazione di pubblica utilità, indifferibilità e urgenza delle medesime, 
l’eventuale dichiarazione di inamovibilità e l’apposizione del vincolo 
preordinato all’esproprio sulle aree interessate dalle stesse, conforme-
mente a quanto previsto dal testo unico delle disposizioni legislative e 
regolamentari in materia di espropriazione per pubblica utilità, di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 8 giugno 2001, n. 327, e, in 
caso di difformità dallo strumento urbanistico vigente, ha altresì effetto 
di variante urbanistica. 

 9  -quater  .1. Fino al 31 dicembre 2026, il gestore della rete elettri-
ca di trasmissione nazionale realizza le opere necessarie per la connes-
sione di cabine primarie, per le quali è stata concessa l’autorizzazione 
ai gestori della rete elettrica di distribuzione e che sono state ammesse 
a finanziamento, in tutto o in parte, a valere sulle risorse di cui alla 
Missione 2, Componente 2, Investimento 2.1 “Rafforzamento Smart 

Grid”, del PNRR, mediante denuncia di inizio attività ai sensi dell’ar-
ticolo 1  -sexies  , commi 4  -sexies   e seguenti, del decreto-legge 29 agosto 
2003, n. 239, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 ottobre 2003, 
n. 290, a condizione che tali opere di connessione abbiano una tensione 
nominale non superiore a 220 kW e una lunghezza non superiore a un 
chilometro oppure, qualora non siano interessate aree sottoposte a vin-
coli di natura ambientale, paesaggistica o archeologica, una lunghezza 
non superiore a tre chilometri. 

 9  -quinquies  . All’articolo 47, comma 1  -bis  , del decreto-leg-
ge 24 febbraio 2023, n. 13, convertito, con modificazioni, dalla leg-
ge 21 aprile 2023, n. 41, dopo le parole: “e fino al 30 giugno 2024” 
sono inserite le seguenti: “ovvero fino al termine successivo stabilito 
per effetto della proroga disposta ai sensi dell’articolo 9 del medesimo 
regolamento”. 

 9  -sexies  . All’articolo 47, comma 11  -bis  , alinea, del decreto-leg-
ge 24 febbraio 2023, n. 13, convertito, con modificazioni, dalla legge 
21 aprile 2023, n. 41, le parole: “20 MW e 10 MW” sono sostituite dalle 
seguenti: “25 MW e 12 MW”. 

 9  -septies   . Al decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28, sono ap-
portate le seguenti modificazioni:  

   a)   all’articolo 4, comma 2  -bis  : 
 1) all’alinea, le parole: “di autorizzazione” sono soppresse; 
 2) alla lettera   b)  , le parole: “fino a 10 MW” sono sostituite 

dalle seguenti: “fino a 12 MW”; 
 3) alla lettera   c)  , le parole: “superiore a 10 MW” sono sosti-

tuite dalle seguenti: “superiore a 12 MW”; 
   b)   all’articolo 6, comma 9  -bis  , primo periodo, le parole: “di 

potenza fino a 10 MW” sono sostituite dalle seguenti: “di potenza fino 
a 12 MW”. 

 9  -octies  . Le disposizioni di cui ai commi 9  -sexies   e 9  -septies   
si applicano alle procedure abilitative semplificate di cui all’articolo 6 
del decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28, e ai procedimenti unici di 
autorizzazione di cui all’articolo 12 del decreto legislativo 29 dicembre 
2003, n. 387, avviati successivamente alla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto. Fatti salvi i casi in cui la co-
struzione e l’esercizio degli impianti fotovoltaici e delle opere connesse 
sono soggetti ad autorizzazione con procedimento unico ai sensi del ci-
tato articolo 12 del decreto legislativo n. 387 del 2003, le disposizioni di 
cui al comma 9  -sexies   del presente articolo si applicano alle procedure 
di valutazione ambientale di cui alla parte seconda del decreto legislati-
vo 3 aprile 2006, n. 152, avviate successivamente alla data di entrata in 
vigore della legge di conversione del presente decreto. 

 9  -novies  . All’articolo 25, comma 2  -bis  , secondo periodo, del de-
creto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, sono aggiunte, in fine, le seguenti 
parole: “, fatto salvo quanto previsto dall’articolo 22, comma 1, lettera 
  a)  , del decreto legislativo 8 novembre 2021, n. 199. 

 9  -decies  . All’articolo 12, comma 3  -bis  , del decreto legislativo 
29 dicembre 2003, n. 387, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: “Il 
secondo periodo si applica anche nel caso di dichiarazioni ai sensi degli 
articoli 12 e 13 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42”. 

 9  -undecies  . Al fine di garantire la realizzazione degli impianti 
di produzione di energia alimentati da fonti rinnovabili e dei sistemi 
di accumulo elettrochimico, ivi comprese le relative opere connesse, 
l’autorità competente avvia il relativo procedimento su istanza del pro-
ponente, corredata del progetto delle opere di connessione, suddiviso 
tra impianti di utenza e impianti di rete ai sensi del testo integrato delle 
connessioni attive (TICA), di cui alla deliberazione dell’Autorità di re-
golazione per energia, reti e ambiente 23 luglio 2008, ARG/elt 99/08, 
redatto in coerenza con il preventivo per la connessione predisposto dal 
gestore di rete e accettato dal proponente, anche in assenza del parere di 
conformità tecnica sulle soluzioni progettuali degli impianti di rete per 
la connessione da parte del gestore medesimo, che è comunque acquisi-
to nel corso del procedimento di autorizzazione ai fini dell’adozione del 
provvedimento finale.». 

 — Il decreto legislativo 17 ottobre 2016, n. 201 recante: «Attua-
zione della direttiva 2014/89/UE che istituisce un quadro per la piani-
ficazione dello spazio marittimo» è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
n. 260 del 7 novembre 2016. 
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  — Si riporta il testo dell’articolo 32 del citato decreto legislativo 
3 marzo 2011, n. 28:  

 «Art. 32   (Interventi a favore dello sviluppo tecnologico e in-
dustriale). —     1. Al fine di corrispondere all’esigenza di garantire uno 
sviluppo equilibrato dei vari settori che concorrono al raggiungimento 
degli obiettivi di cui all’articolo 3 e degli obiettivi previsti dal Piano 
nazionale integrato per l’energia e il clima per gli anni 2021-2030 attra-
verso la promozione congiunta di domanda e offerta di tecnologie per 
l’efficienza energetica e le fonti rinnovabili, entro 180 giorni dalla data 
di entrata in vigore del presente decreto legislativo, il Ministro dello svi-
luppo economico con propri decreti individua, senza nuovi o maggiori 
oneri a carico del bilancio dello Stato, interventi e misure per lo svilup-
po tecnologico e industriale in materia di fonti rinnovabili ed efficienza 
energetica sulla base dei seguenti criteri:  

   a)   gli interventi e le misure sono coordinate con le disposizio-
ni di sostegno alla produzione da fonti rinnovabili e all’efficienza ener-
getica al fine di contribuire, in un’ottica di sistema, al raggiungimento 
degli obiettivi nazionali di cui all’articolo 3; 

   b)    gli interventi e le misure prevedono, anche attraverso le 
risorse di cui al comma 2, il sostegno:  

 i. ai progetti di validazione in ambito industriale e di quali-
ficazione di sistemi e tecnologie; 

 ii. ai p  ro  getti di innovazione dei processi e dell’organizza-
zione nei servizi energetici; 

 iii. alla creazione, ampliamento e animazione dei poli di 
innovazione finalizzati alla realizzazione dei progetti di cui al punto 1); 

 iv. al finanziamento di progetti sinergici a quelli previsti dal 
Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza che consentano di accelerare lo 
sviluppo tecnologico e industriale; 

 iv.1 alla realizzazione di comunità dell’energia, sistemi di 
autoconsumo collettivo, sistemi di distribuzione chiusi anche con ri-
guardo alla riconversione di siti industriali e configurazioni in esercizio, 
nei quali possa essere accelerato lo sviluppo tecnologico e il percorso 
di decarbonizzazione anche attraverso la sperimentazione di tecnologie 
innovative; 

 iv.2 ad attività strumentali funzionali al raggiungimento 
degli obiettivi di decarbonizzazione tramite la realizzazione di sistemi 
informatici di monitoraggio e analisi per la programmazione territoriale, 
nella misura massima del 10 per cento del gettito annuo complessivo. 

 2. Per il finanziamento delle attività di cui al comma 1 è istituito 
un fondo presso la Cassa conguaglio per il settore elettrico alimentato 
dal gettito della tariffe elettriche e del gas naturale in misura pari, rispet-
tivamente, a 0,02 c€/kWh e a 0,08 c€/Sm3. 

 3. L’Autorità per l’energia elettrica e il gas stabilisce le modalità 
con le quali le risorse di cui al comma 2 trovano copertura a valere 
sulle componenti delle tariffe elettriche e del gas, dando annualmen-
te comunicazione al Ministero dello sviluppo economico delle relative 
disponibilità.». 

 — Per i riferimenti all’articolo 20 del decreto legislativo 8 novem-
bre 2021, n. 199 si veda nelle note all’articolo 2. 

 — Per i riferimenti alla direttiva (UE) 2018/2001, del Parlamento 
europeo e del Consiglio, dell’11 dicembre 2018 si veda nelle note alle 
premesse. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 22, come modificato dal presen-
te decreto, e dell’articolo 23 del citato decreto legislativo 8 novembre 
2021, n. 199:  

 «Art. 22    (Procedure autorizzative specifiche per le Aree Ido-
nee)    . — 1. La costruzione e l’esercizio di impianti di produzione di 
energia da fonti rinnovabili nelle aree idonee sono disciplinati secondo 
le seguenti disposizioni:  

   a)   nei procedimenti di autorizzazione di impianti di produzio-
ne di energia elettrica alimentati da fonti rinnovabili su aree idonee, ivi 
inclusi quelli per l’adozione del provvedimento di valutazione di impat-
to ambientale, l’autorità competente in materia paesaggistica si esprime 
con parere obbligatorio non vincolante. Decorso inutilmente il termine 
per l’espressione del parere non vincolante, l’amministrazione compe-
tente provvede comunque sulla domanda di autorizzazione; 

 b   ) i termini del procedimento di autorizzazione unica per im-
pianti in aree idonee sono ridotti di un terzo, con arrotondamento per 
difetto al numero intero ove necessario.  

 1  -bis  . La disciplina di cui al comma 1 si applica anche, ove ri-
cadenti su aree idonee, alle infrastrutture elettriche di connessione degli 
impianti di produzione di energia da fonti rinnovabili e a quelle necessa-
rie per lo sviluppo della rete elettrica di trasmissione nazionale, qualora 
strettamente funzionale all’incremento dell’energia producibile da fonti 
rinnovabili. 

 1  -ter  . La disciplina di cui al comma 1 si applica altresì, indipen-
dentemente dalla loro ubicazione, alle infrastrutture elettriche interrate 
di connessione degli impianti di cui medesimo comma 1.». 

 «Art. 23   (Procedure autorizzative per impianti off-shore e indivi-
duazione aree idonee). —    1. L’articolo 12, comma 3, ultimo periodo, del 
decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387, è sostituito dal seguente: 
“Per gli impianti off-shore l’autorizzazione è rilasciata dal Ministero 
della transizione ecologica di concerto il Ministero delle infrastrutture 
e della mobilità sostenibili e sentito, per gli aspetti legati all’attività di 
pesca marittima, il Ministero delle politiche agricole, alimentari e fore-
stali, nell’ambito del provvedimento adottato a seguito del procedimen-
to unico di cui al comma 4, comprensivo del rilascio della concessione 
d’uso del demanio marittimo. 

 2. Nel rispetto delle esigenze di tutela dell’ecosistema marino 
e costiero, dello svolgimento dell’attività di pesca, del patrimonio cul-
turale e del paesaggio, nell’ambito della completa individuazione del-
le aree idonee per l’installazione di impianti di produzione di energia 
rinnovabile off-shore, sono considerate tali le aree individuate per la 
produzione di energie rinnovabili dal Piano di gestione dello spazio ma-
rittimo produzione di energia da fonti rinnovabili ai sensi dell’articolo 5, 
comma 1, lettera   c)  , del decreto legislativo 17 ottobre 2016 n. 201, e 
del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 1 dicembre 2017, 
recante “Approvazione delle linee guida contenenti gli indirizzi e i cri-
teri per la predisposizione dei piani di gestione dello spazio marittimo”, 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 19 del 24 gennaio 2018. Entro 
centottanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto si 
provvede all’adozione del piano di cui al periodo precedente con le mo-
dalità di cui all’articolo 5, comma 5, del decreto legislativo 17 ottobre 
2016 n. 201. 

  3. Nelle more dell’adozione del piano di gestione dello spazio 
marittimo di cui al comma 2, sono comunque considerate idonee:  

   a)   fatto salvo quanto stabilito dal decreto del Ministro dello 
sviluppo economico del 15 febbraio 2019 recante “Linee guida nazio-
nali per la dismissione mineraria delle piattaforme per la coltivazione 
di idrocarburi in mare e delle infrastrutture connesse”, pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   n. 57 dell’8 marzo 2019, le piattaforme petrolifere in 
disuso e l’area distante 2 miglia nautiche da ciascuna piattaforma; 

   b)   i porti, per impianti eolici fino a 100 MW di potenza istal-
lata, previa eventuale variante del Piano regolatore portuale, ove ne-
cessaria, da adottarsi entro 6 mesi dalla presentazione della richiesta.» 

  4. Nei procedimenti di autorizzazione di impianti di produzione 
di energia elettrica alimentati da fonti rinnovabili off-shore, localizza-
ti nelle aree individuate ai sensi dei commi 2 e 3, nonché nelle aree 
non sottoposte a vincoli incompatibili con l’insediamento di impianti 
off-shore:  

   a)   l’autorità competente in materia paesaggistica si esprime 
con parere obbligatorio non vincolante individuando, ove necessario, 
prescrizioni specifiche finalizzate al migliore inserimento nel paesaggio 
e alla tutela di beni di interesse archeologico; 

   b)   i termini procedurali per il rilascio dell’autorizzazione sono 
ridotti di un terzo. 

 5. Nelle more dell’individuazione delle aree idonee, non posso-
no essere disposte moratorie, anche con riferimento alla realizzazione di 
impianti di produzione di energia elettrica alimentati da fonti rinnovabili 
localizzati in aree non sottoposte a vincoli incompatibili con l’insedia-
mento di impianti off-shore, ovvero sospensioni dei termini dei procedi-
menti di autorizzazione per le domande già presentate. 

 6. Il Ministero dell’ambiente e della sicurezza energetica adotta 
e pubblica nel proprio sito internet istituzionale un vademecum per i 
soggetti proponenti, relativo agli adempimenti e alle informazioni mini-
me necessari ai fini dell’avvio del procedimento unico per l’autorizza-
zione degli impianti di cui al presente articolo.». 

 — Per i riferimenti al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, si 
veda nelle note alle premesse.   
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  Note all’art. 13:

     — Per i riferimenti al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 si 
veda nelle note alle premesse. 

 — Per i riferimenti all’articolo 5 del decreto del Presidente della 
Repubblica 8 settembre 1997 n. 357, si veda nelle note all’articolo 8. 

 — Si riporta l’articolo 1 del decreto-legge 8 agosto 1994, n. 507 
recante: «Misure urgenti in materia di dighe», pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   n. 195 del 22 agosto 1994, convertito con modificazioni dalla 
L. 21 ottobre 1994, n. 584, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    n. 247 
del 21 ottobre 1994:  

 «Art. 1. — 1. La realizzazione di opere di sbarramento, dighe di 
ritenuta o traverse, che superano i 15 metri di altezza o che determinano 
un volume d’invaso superiore a 1.000.000 di metri cubi, di seguito de-
nominate dighe, è soggetta, ai fini della tutela della pubblica incolumità 
in particolare delle popolazioni e dei territori a valle delle opere stesse, 
all’approvazione tecnica del progetto da parte del Servizio nazionale 
dighe. L’approvazione viene rilasciata nel caso di conformità del pro-
getto alla normativa vigente in materia di progettazione, costruzione ed 
esercizio di dighe. L’approvazione interviene entro 180 giorni dalla pre-
sentazione della domanda e dall’acquisizione di tutta la documentazione 
prescritta. Il provvedimento può essere emanato nella forma dell’appro-
vazione condizionata all’osservanza di determinate prescrizioni; in tal 
caso è fissato un termine per l’attuazione delle prescrizioni secondo la 
natura e la complessità delle medesime. Sono, in ogni caso, fatti salvi i 
controlli successivi riguardanti l’osservanza delle prescrizioni medesi-
me. Sono escluse tutte le opere di sbarramento che determinano invasi 
adibiti esclusivamente a deposito o decantazione o lavaggio di residui 
industriali, che restano di competenza del Ministero dell’industria, del 
commercio e dell’artigianato. Ai fini della sottoposizione alla valutazio-
ne di impatto ambientale, restano fermi i limiti di cui all’articolo 2 della 
legge 9 gennaio 1991, n. 9. 

  2. Il comma 3 dell’articolo 10 della legge 18 maggio 1989, 
n. 183, è sostituito dal seguente:  

 3. Il Servizio nazionale dighe provvede in via esclusiva, anche 
nelle zone sismiche, alla identificazione, al controllo dei progetti di 
massima, nonché al controllo dei progetti esecutivi delle opere di sbar-
ramento, dighe di ritenuta o traverse che superano 15 metri di altezza 
o che determinano un volume di invaso superiore a 1.000.000 di me-
tri cubi. Restano di competenza del Ministero dell’industria, del com-
mercio e dell’artigianato tutte le opere di sbarramento che determinano 
invasi adibiti esclusivamente a deposito o decantazione o lavaggio di 
residui industriali.” 

  3. Il comma 4 dell’articolo 10 della legge 18 maggio 1989, 
n. 183, è sostituito dal seguente:  

 “4. Rientrano nella competenza delle regioni a statuto ordina-
rio e a statuto speciale e delle province autonome di Trento e Bolzano le 
attribuzioni di cui al decreto del Presidente della Repubblica 1 novem-
bre 1959, n. 1363, per gli sbarramenti che non superano i 15 metri di 
altezza e che determinano un invaso non superiore a 1.000.000 di metri 
cubi. Per tali sbarramenti, ove posti al servizio di grandi derivazioni di 
acqua di competenza statale, restano ferme le attribuzioni del Ministero 
dei lavori pubblici. Il servizio nazionale dighe fornisce alle regioni il 
supporto tecnico richiesto.”. 

 4. Ai fini dell’applicazione dei commi 1, 2 e 3, l’altezza del-
la diga è data dalla differenza tra la quota del piano di coronamento e 
quella del punto più depresso dei paramenti; il volume d’invaso è pari 
alla capacità del serbatoio compreso tra la quota più elevata delle soglie 
sfioranti degli scarichi, o della sommità delle eventuali paratoie, e la 
quota del punto più depresso del paramento di monte. 

 5. È soggetta all’approvazione tecnica del progetto anche ogni 
opera di modificazione che incida sulle caratteristiche considerate ai fini 
dell’approvazione del progetto originario. 

 6. L’approvazione tecnica del progetto ai fini della pubblica in-
columità da parte del Servizio nazionale dighe non sostituisce obblighi, 
oneri e vincoli, gravanti sul soggetto e sulle opere interessate, con rife-
rimento alla valutazione di impatto ambientale, all’assetto idrografico, 
agli interessi urbanistici, paesaggistici, artistici, storico-archeologici, 
sanitari, demaniali, della difesa nazionale, dell’ordine pubblico e del-
la pubblica sicurezza che restano di competenza delle autorità previste 
dalle norme vigenti. 

 7. Compete al Presidente del Consiglio dei Ministri promuovere 
la conferenza di servizi di cui all’articolo 14 della legge 7 agosto 1990, 
n. 241. 

 7  -bis  . L’approvazione tecnica dei progetti da parte del Servizio 
nazionale dighe tiene integralmente luogo degli adempimenti tecnici ed 
amministrativi di cui alle leggi 25 novembre 1962, n. 1684, 2 febbraio 
1974, n. 64, e 5 novembre 1971, n. 1086. Per le opere di conglomerato 
cementizio armato, normale e precompresso e a struttura metallica, re-
alizzate antecedentemente all’entrata in vigore della legge 5 novembre 
1971, n. 1086, il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti acquisisce 
o, in assenza prescrive, il collaudo statico delle opere anche comple-
mentari e accessorie degli sbarramenti. Per le opere realizzate succes-
sivamente i concessionari o i richiedenti la concessione di derivazione 
d’acqua da dighe sono tenuti a presentare, entro dodici mesi dalla data 
di entrata in vigore della presente disposizione, i collaudi statici delle 
opere stesse redatti ai sensi della normativa sopra indicata.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 3  -bis   , del citato decreto 
legislativo 11 febbraio 2010, n. 22:  

 «Art. 1. —    Omissis  
 3  -bis  . Al fine di promuovere la ricerca e lo sviluppo di nuove 

centrali geotermoelettriche a ridotto impatto ambientale di cui all’ar-
ticolo 9 del decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387, sono altresì 
di interesse nazionale i fluidi geotermici a media ed alta entalpia fina-
lizzati alla sperimentazione, su tutto il territorio nazionale, di impianti 
pilota con reiniezione del fluido geotermico nelle stesse formazioni di 
provenienza, e comunque con emissioni di processo nulle, con potenza 
nominale installata non superiore a 5 MW per ciascuna centrale, per 
un impegno complessivo autorizzabile non superiore ai 50 MW; per 
ogni proponente non possono in ogni caso essere autorizzati più di tre 
impianti, ciascuno di potenza nominale non superiore a 5 MW. Gli im-
pianti geotermici pilota sono di competenza statale. 

 3  -bis  .1. Agli impianti pilota di cui al comma 3  -bis  , che per il 
migliore sfruttamento ai fini sperimentali del fluido geotermico neces-
sitano di una maggiore potenza nominale installata al fine di mantenere 
il fluido geotermico allo stato liquido, il limite di 5 MW è determinato 
in funzione dell’energia immessa nel sistema elettrico, che non può in 
nessun caso essere superiore a 40.000 MWh elettrici annui. 

  Om    i    ssis   .». 
 — Per i riferimenti all’articolo 20 del decreto legislativo 8 novem-

bre 2021, n. 199 si veda nelle note all’articolo 2.   

  Note all’art. 14:

      — Si riporta il testo dell’articolo 18, comma 3, del citato decre-
to legislativo 8 novembre 2021, n. 199, come modificato dal presente 
decreto:  

 «Art. 18    (Principi e regimi generali di autorizzazione)   . 
—    Omissis  

 3. A seguito dell’entrata in vigore della disciplina statale e re-
gionale per l’individuazione di superfici e aree idonee ai sensi dell’ar-
ticolo 20, con decreto del Ministero della transizione ecologica, di con-
certo con il Ministero della cultura, previa intesa in sede di Conferenza 
unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281, sono aggiornate le linee guida per l’autorizzazione degli impianti 
a fonti rinnovabili    di cui al decreto del Ministro delle attività produtti-
ve 10 settembre 2010, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 219 del 
18 settembre 2010.   ». 

 — Per i riferimenti agli articoli 19 e 22 del decreto legislativo 
8 novembre 2021, n. 199, come modificati dal presente decreto, si veda 
rispettivamente nelle note all’articolo 4 e 12. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 7 del citato decreto-legge 17 mag-
gio 2022, n. 50, come modificato dal presente decreto:  

 «Art. 7    (Semplificazione dei procedimenti di autorizzazione di 
impianti di produzione di energia elettrica alimentati da fonti rinnova-
bili)   . — 1. Nei procedimenti di autorizzazione di impianti di produzione 
di energia elettrica alimentati da fonti rinnovabili, qualora il progetto 
sia sottoposto a valutazione di impatto ambientale di competenza stata-
le, le eventuali deliberazioni del Consiglio dei ministri adottate ai sen-
si dell’articolo 5, comma 2, lettera c  -bis  ), della legge 23 agosto 1988, 
n. 400, sostituiscono ad ogni effetto il provvedimento di VIA e alle stes-
se si applicano i commi 3, 4 e 5 dell’articolo 25 del decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152. 
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 1  -bis  . Le disposizioni di cui al comma 1 non si applicano agli 
impianti la cui realizzazione è prevista in aree sulle quali insistono pro-
getti di infrastrutture di ricerca indicate nella Tabella 7 del Piano na-
zionale infrastrutture di ricerca (PNIR) 2021-2027, finanziate in tutto 
o in parte con risorse statali o dell’Unione europea, che richiedano, ai 
fini della relativa realizzazione o del corretto funzionamento delle infra-
strutture medesime, la preservazione ambientale delle aree medesime e 
dei territori circostanti, secondo criteri di prossimità, proporzionalità e 
precauzione)) 

 2. Le deliberazioni di cui al comma 1, nonché quelle adottate 
dal Consiglio dei ministri ai sensi dell’articolo 14  -quinquies  , comma 6, 
della legge 7 agosto 1990, n. 241, confluiscono nel procedimento auto-
rizzatorio unico, che è perentoriamente concluso dall’amministrazione 
competente entro i successivi sessanta giorni. 

 Se il Consiglio dei ministri si esprime per il rilascio del prov-
vedimento di VIA, decorso inutilmente il prescritto termine di sessanta 
giorni, l’autorizzazione si intende rilasciata. 

 3. Alle riunioni del Consiglio dei ministri convocate per l’ado-
zione delle deliberazioni di cui al comma 2 possono essere invitati, sen-
za diritto di voto, i Presidenti delle regioni e delle province autonome 
interessate, che esprimono definitivamente la posizione dell’ammini-
strazione di riferimento e delle amministrazioni non statali che abbiano 
partecipato al procedimento autorizzatorio. 

 3  -bis  . All’articolo 12, comma 4  -bis  , del decreto legislativo 
29 dicembre 2003, n. 387, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: “Per 
gli impianti diversi da quelli di cui al primo periodo il proponente, in 
sede di presentazione della domanda di autorizzazione di cui al com-
ma 3, può richiedere la dichiarazione di pubblica utilità e l’apposizione 
del vincolo preordinato all’esproprio delle aree interessate dalla realiz-
zazione dell’impianto e delle opere connesse”. 

 3  -ter  . All’articolo 6, comma 9  -bis  , del decreto legislativo 3 mar-
zo 2011, n. 28, dopo le parole: “cave o lotti” sono inserite le seguenti: 
“o porzioni”. 

 3  -quater  . All’articolo 20, comma 8, lettera   c)  , del decreto le-
gislativo 8 novembre 2021, n. 199, sono aggiunte, in fine, le seguenti 
parole: “, o le porzioni di cave e miniere non suscettibili di ulteriore 
sfruttamento”. 

 3  -quinquies  . All’articolo 9  -ter  , comma 1, del decreto-legge 
1° marzo 2022, n. 17, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 apri-
le 2022, n. 34, dopo le parole: “cave dismesse” sono inserite le seguenti: 
“o in esercizio.”. 

 — Per i riferimenti all’articolo 9 del decreto-legge 9 dicembre 
2023, n. 181, come modificato dal presente decreto, si veda nelle note 
all’articolo 12. 

 — Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 5, della legge 23 agosto 
2004, n. 239 recante: «Riordino del settore energetico, nonché delega al 
Governo per il riassetto delle disposizioni vigenti in materia di energia», 
pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    n. 215 del 13 settembre 2004, come 
modificato dal presente decreto:  

 «Art. 1. —    Omissis  
 5. Le regioni, gli enti pubblici territoriali e gli enti locali ter-

ritorialmente interessati dalla localizzazione di nuove infrastrutture 
energetiche ovvero dal potenziamento o trasformazione di infrastrutture 
esistenti hanno diritto di stipulare accordi con i soggetti proponenti che 
individuino misure di compensazione e riequilibrio ambientale, coerenti 
con gli obiettivi generali di politica energetica nazionale. 

   Omissis  .». 
 — Per i riferimenti all’articolo 25 del decreto legislativo 8 novem-

bre 2021, n. 199 si veda nelle note all’articolo 7. 
  — Si riporta il testo dell’articolo 12 e 13 del citato decreto legisla-

tivo 22 gennaio 2004, n. 42:  
 «Art. 12    (Verifica dell’interesse culturale)   . — 1. Le cose indica-

te all’articolo 10, comma 1, che siano opera di autore non più vivente 
e la cui esecuzione risalga ad oltre settanta anni, sono sottoposte alle 
disposizioni della presente Parte fino a quando non sia stata effettuata la 
verifica di cui al comma 2. 

 2. I competenti organi del Ministero, d’ufficio o su richiesta for-
mulata dai soggetti cui le cose appartengono e corredata dai relativi dati 
conoscitivi, verificano la sussistenza dell’interesse artistico, storico, ar-
cheologico o etnoantropologico nelle cose di cui al comma 1, sulla base 
di indirizzi di carattere generale stabiliti dal Ministero medesimo al fine 
di assicurare uniformità di valutazione. 

 3. Per i beni immobili dello Stato, la richiesta di cui al comma 2 
è corredata da elenchi dei beni e dalle relative schede descrittive. 

 I criteri per la predisposizione degli elenchi, le modalità di reda-
zione delle schede descrittive e di trasmissione di elenchi e schede sono 
stabiliti con decreto del Ministero adottato di concerto con l’Agenzia del 
demanio e, per i beni immobili in uso all’amministrazione della difesa, 
anche con il concerto della competente direzione generale dei lavori e 
del demanio. Il Ministero fissa, con propri decreti, i criteri e le modalità 
per la predisposizione e la presentazione delle richieste di verifica, e 
della relativa documentazione conoscitiva, da parte degli altri soggetti 
di cui al comma 1. 

 4. Qualora nelle cose sottoposte a verifica non sia stato riscon-
trato l’interesse di cui al comma 2, le cose medesime sono escluse 
dall’applicazione delle disposizioni del presente Titolo. 

 5. Nel caso di verifica con esito negativo su cose appartenenti al 
demanio dello Stato, delle regioni e degli altri enti pubblici territoriali, 
la scheda contenente i relativi dati è trasmessa ai competenti uffici af-
finché ne dispongano la sdemanializzazione qualora, secondo le valu-
tazioni dell’amministrazione interessata, non vi ostino altre ragioni di 
pubblico interesse. 

 6. Le cose di cui al comma 4 e quelle di cui al comma 5 per le 
quali si sia proceduto alla sdemanializzazione sono liberamente aliena-
bili, ai fini del presente codice. 

 7. L’accertamento dell’interesse artistico, storico, archeologico 
o etnoantropologico, effettuato in conformità agli indirizzi generali di 
cui al comma 2, costituisce dichiarazione ai sensi dell’articolo 13 ed il 
relativo provvedimento è trascritto nei modi previsti dall’articolo 15, 
comma 2. I beni restano definitivamente sottoposti alle disposizioni del 
presente Titolo. 

 8. Le schede descrittive degli immobili di proprietà dello Stato 
oggetto di verifica con esito positivo, integrate con il provvedimento di 
cui al comma 7, confluiscono in un archivio informatico , conservato 
presso il Ministero e accessibile al Ministero e all’Agenzia del dema-
nio, per finalità di monitoraggio del patrimonio immobiliare e di pro-
grammazione degli interventi in funzione delle rispettive competenze 
istituzionali. 

 9. Le disposizioni del presente articolo si applicano alle cose di 
cui al comma 1 anche qualora i soggetti cui esse appartengono mutino 
in qualunque modo la loro natura giuridica. 

 10. Il procedimento di verifica si conclude entro novanta giorni 
dal ricevimento della richiesta. 

 10  -bis  . In caso di inerzia, il potere di adottare il provvedimento 
è attribuito al Direttore generale competente per materia del Ministero 
della cultura, che provvede entro i successivi trenta giorni. 

 10  -ter  . Il mancato rispetto dei termini di cui ai commi 10 e 10  -
bis   è valutabile ai fini della responsabilità disciplinare e dirigenziale, 
ai sensi dell’articolo 2, comma 9, della legge 7 agosto 1990, n. 241.». 

 «Art. 13    (Dichiarazione dell’interesse culturale)   . — 1. La di-
chiarazione accerta la sussistenza, nella cosa che ne forma oggetto, 
dell’interesse richiesto dall’articolo 10, comma 3. 

 2. La dichiarazione non è richiesta per i beni di cui all’artico-
lo 10, comma 2. Tali beni rimangono sottoposti a tutela anche qualora i 
soggetti cui essi appartengono mutino in qualunque modo la loro natura 
giuridica.». 

 — Per i riferimenti all’articolo 140 del decreto legislativo 22 gen-
naio 2004, n. 42 si veda nelle note all’articolo 7. 

 — Per i riferimenti all’articolo 20 del decreto legislativo 8 novem-
bre 2021, n. 199, si veda nelle note all’articolo 2. 

  — Si riporta il testo degli articoli 6 e 123 del citato decreto del 
Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, come modificati dal 
presente decreto:  

 «Art. 6    (Attività edilizia libera)    . — 1. Fatte salve le prescrizio-
ni degli strumenti urbanistici comunali, e comunque nel rispetto delle 
altre normative di settore aventi incidenza sulla disciplina dell’attività 
edilizia e, in particolare, delle norme antisismiche, di sicurezza, antin-
cendio, igienicosanitarie, di quelle relative all’efficienza energetica, di 
tutela dal rischio idrogeologico, nonché delle disposizioni contenute nel 
codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 
22 gennaio 2004, n. 42, i seguenti interventi sono eseguiti senza alcun 
titolo abilitativo:  

   a)   gli interventi di manutenzione ordinaria di cui all’artico-
lo 3, comma 1, lettera   a)  ; 
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 a  -bis  ) gli interventi di installazione delle pompe di calore aria-
aria di potenza termica utile nominale inferiore a 12 Kw; 

   b)   gli interventi volti all’eliminazione di barriere architettoni-
che che non comportino la realizzazione di ascensori esterni, ovvero di 
manufatti che alterino la sagoma dell’edificio; 

 b  -bis  ) gli interventi di realizzazione e installazione di vetrate 
panoramiche amovibili e totalmente trasparenti, cosiddette VEPA, di-
rette ad assolvere a funzioni temporanee di protezione dagli agenti at-
mosferici, miglioramento delle prestazioni acustiche ed energetiche, ri-
duzione delle dispersioni termiche, parziale impermeabilizzazione dalle 
acque meteoriche dei balconi aggettanti dal corpo dell’edificio , di logge 
rientranti all’interno dell’edificio o di porticati, a eccezione dei porticati 
gravati, in tutto o in parte, da diritti di uso pubblico o collocati nei fron-
ti esterni dell’edificio prospicienti aree pubbliche, purché tali elementi 
non configurino spazi stabilmente chiusi con conseguente variazione di 
volumi e di superfici, come definiti dal regolamento edilizio-tipo, che 
possano generare nuova volumetria o comportare il mutamento della 
destinazione d’uso dell’immobile anche da superficie accessoria a su-
perficie utile. Tali strutture devono favorire una naturale microaerazione 
che consenta la circolazione di un costante flusso di arieggiamento a ga-
ranzia della salubrità dei vani interni domestici ed avere caratteristiche 
tecnico-costruttive e profilo estetico tali da ridurre al minimo l’impatto 
visivo e l’ingombro apparente e da non modificare le preesistenti linee 
architettoniche; 

 b  -ter  ) le opere di protezione dal sole e dagli agenti atmosferici 
la cui struttura principale sia costituita da tende, tende da sole, tende da 
esterno, tende a pergola, anche bioclimatiche, con telo retrattile, anche 
impermeabile, ovvero con elementi di protezione solare mobili o rego-
labili, e che sia addossata o annessa agli immobili o alle unità immo-
biliari, anche con strutture fisse necessarie al sostegno e all’estensione 
dell’opera. In ogni caso, le opere di cui alla presente lettera non possono 
determinare la creazione di uno spazio stabilmente chiuso, con conse-
guente variazione di volumi e di superfici, devono avere caratteristiche 
tecnico-costruttive e profilo estetico tali da ridurre al minimo l’impatto 
visivo e l’ingombro apparente e devono armonizzarsi alle preesistenti 
linee architettoniche; 

   c)   le opere temporanee per attività di ricerca nel sottosuolo 
che abbiano carattere geognostico, ad esclusione di attività di ricerca 
di idrocarburi, e che siano eseguite in aree esterne al centro edificato; 

   d)   i movimenti di terra strettamente pertinenti all’esercizio 
dell’attività agricola e le pratiche agro-silvo-pastorali, compresi gli in-
terventi su impianti idraulici agrari; 

   e)   le serre mobili stagionali, sprovviste di strutture in muratu-
ra, funzionali allo svolgimento dell’attività agricola. 

 e  -bis  ) le opere stagionali e quelle dirette a soddisfare obiettive 
esigenze, contingenti e temporanee, purché destinate ad essere imme-
diatamente rimosse al cessare della temporanea necessità e, comunque, 
entro un termine non superiore a centottanta giorni comprensivo dei 
tempi di allestimento e smontaggio del manufatto, previa comunicazio-
ne di avvio dei lavori all’amministrazione comunale; 

 e  -ter  ) le opere di pavimentazione e di finitura di spazi esterni, 
anche per aree di sosta, che siano contenute entro l’indice di permeabi-
lità, ove stabilito dallo strumento urbanistico comunale, ivi compresa 
la realizzazione di intercapedini interamente interrate e non accessibili, 
vasche di raccolta delle acque, locali tombati; 

 e  -quater  ) i pannelli solari, fotovoltaici, a servizio degli edifi-
ci, come definiti alla voce 32 dell’allegato A al regolamento edilizio-ti-
po, adottato con intesa sancita in sede di Conferenza unificata 20 ottobre 
2016, n. 125/CU, ai sensi dell’articolo 4, comma 1  -sexies  , del presente 
testo unico, o degli impianti di cui all’articolo 87 del codice delle co-
municazioni elettroniche, di cui al decreto legislativo 1° agosto 2003, 
n. 259, posti su strutture e manufatti fuori terra diversi dagli edifici o 
collocati a terra in adiacenza, da realizzare al di fuori della zona   A)   di 
cui al decreto del Ministro per i lavori pubblici 2 aprile 1968, n. 1444; 

 e  -quinquies  ) le aree ludiche senza fini di lucro e gli elementi 
di arredo delle aree pertinenziali degli edifici. 

 e  -sexies  ) le vasche di raccolta di acque meteoriche per uso 
agricolo fino a un volume massimo di 50 metri cubi di acqua per ogni 
ettaro di terreno coltivato, realizzabili anche mediante un unico bacino. 

  1  -bis  . Fermo restando quanto previsto al capo VI del titolo IV, 
per la realizzazione degli interventi relativi alla produzione di energia 
da fonti rinnovabili si applicano le disposizioni di cui al decreto legisla-
tivo di attuazione dell’articolo 26, commi 4 e 5, lettera   d)  , della legge 

5 agosto 2022, n. 118. Ai soli fini dell’acquisizione del titolo edilizio 
necessario alla realizzazione delle costruzioni e delle opere edilizie co-
stituenti opere connesse o infrastrutture indispensabili alla costruzione 
e all’esercizio degli impianti resta altresì ferma la normativa tecnica di 
cui al presente decreto.  

 2. 
 3. 
 4. 
 5. Riguardo agli interventi di cui al presente articolo, l’interessa-

to provvede, nei casi previsti dalle vigenti disposizioni, alla presentazio-
ne degli atti di aggiornamento catastale ai sensi dell’articolo 34  -quin-
quies  , comma 2, lettera   b)  , del decreto-legge 10 gennaio 2006, n. 4, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 9 marzo 2006, n. 80. 

  6. Le regioni a statuto ordinario:  
   a)   possono estendere la disciplina di cui al presente articolo a 

interventi edilizi ulteriori rispetto a quelli previsti dal comma 1, esclusi 
gli interventi di cui all’articolo 10, comma 1, soggetti a permesso di 
costruire e gli interventi di cui all’articolo 23, soggetti a segnalazione 
certificata di inzio attività in alternativa al permesso di costruire; 

   b)   disciplinano con legge le modalità per l’effettuazione dei 
controlli. 

 c) 
 7. 
 8..». 
 «Art. 123    (Progettazione, messa in opera ed esercizio di edifici 

e di impianti (legge 9 gennaio 1991, n. 10, art. 26)   . — 1. Ai nuovi 
impianti, lavori, opere, modifiche, installazioni, relativi alle fonti rin-
novabili di energia, alla conservazione, al risparmio e all’uso razionale 
dell’energia, si applicano le disposizioni di cui all’articolo 17, commi 3 
e 4, nel rispetto delle norme urbanistiche, di tutela artistico-storica, am-
bientale e dell’assetto idrogeologico. Gli interventi di utilizzo delle fonti 
di energia di cui all’articolo 1 della legge 9 gennaio 1991, n. 10,    fatta 
eccezione per quelli relativi alle fonti rinnovabili di energia,    in edifici 
ed impianti industriali non sono soggetti ad autorizzazione specifica e 
sono assimilati a tutti gli effetti alla manutenzione straordinaria di cui 
all’articolo 3, comma 1, lettera   a)  . 

 2. Per gli interventi in parti comuni di edifici, volti al conteni-
mento del consumo energetico degli edifici stessi ed all’utilizzazione 
delle fonti di energia di cui all’articolo 1 della legge 9 gennaio 1991, 
n. 10, ivi compresi quelli di cui all’articolo 8 della legge medesima, sono 
valide le relative decisioni prese a maggioranza delle quote millesimali. 

 3. Gli edifici pubblici e privati, qualunque ne sia la destinazione 
d’uso, e gli impianti non di processo ad essi associati devono essere pro-
gettati e messi in opera in modo tale da contenere al massimo, in relazio-
ne al progresso della tecnica, i consumi di energia termica ed elettrica. 

 4. Ai fini di cui al comma 3 e secondo quanto previsto dalcom-
ma 1 dell’articolo 4 della legge 9 gennaio 1991, n. 10, sono regolate, 
con riguardo ai momenti della progettazione, della messa in opera e 
dell’esercizio, le caratteristiche energetiche degli edifici e degli impianti 
non di processo ad essi associati, nonché dei componenti degli edifici 
e degli impianti. 

 5. Per le innovazioni relative all’adozione di sistemi di termo-
regolazione e di contabilizzazione del calore e per il conseguente ri-
parto degli oneri di riscaldamento in base al consumo effettivamente 
registrato, l’assemblea di condominio decide a maggioranza, in deroga 
agliarticoli 1120e1136 del codice civile. 

 6. Gli impianti di riscaldamento al servizio di edifici di nuova 
costruzione, il cui permesso di costruire, sia rilasciato dopo il 25 luglio 
1991, devono essere progettati e realizzati in modo tale da consentire 
l’adozione di sistemi di termoregolazione e di contabilizzazione del ca-
lore per ogni singola unità immobiliare. 

 7. Negli edifici di proprietà pubblica o adibiti ad uso pubblico è 
fatto obbligo di soddisfare il fabbisogno energetico degli stessi favoren-
do il ricorso a fonti rinnovabili di energia o assimilate salvo impedimen-
ti di natura tecnica od economica. 

 8. La progettazione di nuovi edifici pubblici deve prevedere la 
realizzazione di ogni impianto, opera ed installazione utili alla conser-
vazione, al risparmio e all’uso razionale dell’energia.».   

  24G00205  
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 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
  MINISTERO DELL’AGRICOLTURA,
DELLA SOVRANITÀ ALIMENTARE

E DELLE FORESTE

  DECRETO  24 ottobre 2024 .

      Sistema di autorizzazioni per gli impianti viticoli - Proro-
ga dei termini di scadenza nelle aree colpite da grave siccità 
o precipitazioni eccessive durante l’inverno e la primavera 
2024. Misure temporanee di emergenza a favore delle orga-
nizzazioni di produttori ortofrutticoli.    

     IL MINISTRO DELL’AGRICOLTURA,
DELLA SOVRANITÀ ALIMENTARE

E DELLE FORESTE 

 Visto il regolamento (UE) n. 1308/2013 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013, recante 
organizzazione comune dei mercati agricoli come modi-
ficato dal regolamento (UE) n. 2021/2117; 

 Visto il regolamento delegato (UE) 2017/891 della 
Commissione del 13 marzo 2017, che integra il regola-
mento (UE) n. 1308/2013 per quanto riguarda i settori 
degli ortofrutticoli e degli ortofrutticoli trasformati, in 
particolare l’art. 11, paragrafo 2, che prevede che un’or-
ganizzazione di produttori possa vendere i prodotti di 
produttori non soci di una OP né di una AOP, purché sia 
riconosciuta per gli stessi prodotti e purché il valore eco-
nomico di tale attività sia inferiore al valore della sua pro-
duzione commercializzata; 

 Visto il regolamento di esecuzione (UE) 2017/892 del-
la Commissione del 13 marzo 2017, recante modalità di 
applicazione del regolamento (UE) n. 1308/2013 del Par-
lamento europeo e del Consiglio per quanto riguarda i set-
tori degli ortofrutticoli e degli ortofrutticoli trasformati; 

 Visto il regolamento delegato (UE) 2017/1183 della 
Commissione del 20 aprile 2017, che integra i regola-
menti (UE) n. 1307/2013 e (UE) n. 1308/2013 del Par-
lamento europeo e del Consiglio per quanto riguarda le 
notifiche alla Commissione di informazioni e documenti; 

 Visto il regolamento (UE) 2021/2115 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 2 dicembre 2021 recante nor-
me sul sostegno ai piani strategici che gli Stati membri 
devono redigere nell’ambito della politica agricola comu-
ne (piani strategici della   PAC  ) e finanziati dal Fondo eu-
ropeo agricolo di garanzia (FEAGA) e dal Fondo europeo 
agricolo per lo sviluppo rurale (FEASR) e che abroga i 
regolamenti (UE) n. 1305/2013 e (UE) n. 1307/2013; 

 Visto il regolamento di esecuzione (UE) 2024/2146 
della Commissione del 2 agosto 2024, recante «Misure 
temporanee di emergenza che derogano, per il 2024, a 
talune disposizioni del regolamento (UE) n. 1308/2013 
del Parlamento europeo e del Consiglio e al regolamento 
delegato (UE) 2017/891 della Commissione per risolvere 
problemi specifici dei settori vitivinicolo e ortofrutticolo 
causati da eventi meteorologici avversi»; 

 Visto, in particolare, l’art. 1 paragrafo 2 del regolamen-
to di esecuzione (UE) 2024/2146 il quale prevede la pro-

roga di dodici mesi della validità delle autorizzazioni di 
impianto e di reimpianto rilasciate a norma dell’art. 64, 
dell’art. 66 o dell’art. 68, paragrafo 1, del regolamento 
(UE) n. 1308/2013, in scadenza nell’anno 2024, da uti-
lizzare nelle aree colpite da grave siccità o precipitazioni 
eccessive durante l’inverno e la primavera 2024; 

 Visto, altresì, l’art. 1, paragrafo 3 del regolamento di 
esecuzione (UE) 2024/2146 il quale stabilisce che ai viti-
coltori titolari di autorizzazioni di impianto e di reimpian-
to che scadono nell’anno 2024 e che devono essere uti-
lizzate nelle aree colpite da grave siccità o precipitazioni 
eccessive durante l’inverno e la primavera 2024, non 
vengano applicate sanzioni amministrative a condizione 
che comunichino, entro il 31 dicembre 2024, l’intenzione 
di non utilizzare l’autorizzazione né di beneficiare della 
proroga della sua validità; 

 Visto, inoltre, l’art. 2 dello stesso regolamento di ese-
cuzione, che prevede una deroga all’art. 11, paragrafo 
2, del regolamento delegato (UE) 2017/891, per l’anno 
2024; 

 Vista la legge 29 dicembre 1990, n. 428, concernen-
te disposizioni per l’adempimento di obblighi derivanti 
dall’appartenenza dell’Italia alle Comunità europee (leg-
ge comunitaria per il 1990), e in particolare l’art. 4, com-
ma 3, con il quale si dispone che il Ministro delle politi-
che agricole e forestali, nell’ambito di sua competenza, 
d’intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra 
lo Stato, le regioni e le Province autonome di Trento e di 
Bolzano, provvede con decreto all’applicazione nel terri-
torio nazionale dei regolamenti emanati dalla Comunità 
europea; 

 Visto il decreto ministeriale 19 dicembre 2022, 
n. 649010 e successive modificazioni ed integrazioni 
recante «Disposizioni nazionali di attuazione del regola-
mento (UE) n. 1308/2013 del Parlamento europeo e del 
Consiglio e successive modificazioni ed integrazioni con-
cernente l’organizzazione comune dei mercati dei pro-
dotti agricoli. Sistema di autorizzazioni per gli impianti 
viticoli»; 

 Visto il decreto del Ministro delle politiche agricole 
alimentari e forestali 30 settembre 2020, pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana - Serie gene-
rale - n. 49 del 27 febbraio 2021, recante «Disposizioni 
nazionali in materia di riconoscimento e controllo delle 
organizzazioni di produttori ortofrutticoli e loro associa-
zioni, di fondi di esercizio e programmi operativi»; 

 Visto il decreto del Ministro dell’agricoltura, della 
sovranità alimentare e delle foreste 27 settembre 2023, 
prot. n. 0525633, recante «Disposizioni nazionali in ma-
teria di riconoscimento e controllo delle organizzazioni 
di produttori “ortofrutticoli” e loro associazioni, di fondi 
di esercizio e programmi operativi previsti dall’interven-
to settoriale ortofrutticoli del Piano strategico della PAC 
(PSP)»; 

 Ritenuto di dare applicazione alle disposizioni sopra 
citate, al fine di consentire ai viticoltori con aziende ubi-
cate nelle zone colpite dagli eventi climatici avversi du-
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rante l’inverno e la primavera 2024 di non incorrere in 
ulteriori penalizzazioni e alle organizzazioni di produttori 
ortofrutticoli interessate di beneficiare della deroga sopra 
indicata; 

 Acquisita l’intesa della Conferenza permanente per i 
rapporti tra lo Stato, le regioni e le Province autonome di 
Trento e Bolzano nella seduta del 17 ottobre 2024; 

  Decreta:    

  Art. 1.

      Deroghe temporanee al regolamento (UE) n. 1308/2013 
in materia di autorizzazioni all’impianto di viti    

     1. Ai fini del presente decreto, le aree colpite da grave 
siccità o precipitazioni eccessive durante l’inverno e la 
primavera 2024 sono individuate dalle regioni e province 
autonome con proprio provvedimento. 

 2. Nelle aree di cui al comma 1, la durata delle auto-
rizzazioni di cui agli articoli 6, 12, 15 e 17 del decreto 
ministeriale del 19 dicembre 2022, n. 649010, scadute, o 
in scadenza, nell’anno 2024, è prorogata di dodici mesi a 
decorrere dalla relativa data di scadenza. 

 3. Il viticoltore, titolare di autorizzazioni da utilizzare 
nelle aree di cui al comma 1, comunica all’autorità com-
petente, tramite i sistemi informativi regionali o il SIAN, 
opportunamente adeguati, entro e non oltre il 31 dicem-
bre 2024, l’intenzione di non utilizzare l’autorizzazione 
o di non voler beneficiare della proroga di validità di cui 
al comma 2. I viticoltori che effettuano tale comunica-
zione non sono soggetti alle sanzioni amministrative di 
cui all’art. 69, comma 3 della legge 12 dicembre 2016, 
n. 238. 

 4. Al fine di ottemperare agli obblighi di notifica di cui 
all’art. 3, paragrafo 1, lettera   a)   del regolamento di esecu-
zione (UE) 2024/2146, le regioni e le province autonome 
trasmettono al Ministero, le aree di cui al comma 1, trami-
te comunicazione all’indirizzo pec: aoo.piue@pec.masaf.
gov.it entro, e non oltre, il 22 novembre 2024. 

 5. Per quanto non disciplinato dal presente decreto si 
applicano le disposizioni contenute nel decreto ministe-
riale 19 dicembre 2022, n. 649010, citato in premessa.   

  Art. 2.

      Deroga temporanea all’art. 11, paragrafo 2, del 
regolamento delegato (UE) 2017/891    

     1. Alle organizzazioni di produttori ortofrutticoli che 
attuano un programma operativo approvato ai sensi del 
regolamento (UE) 1308/2013 o del regolamento (UE) 
2021/2115, aventi sede o soci nei territori individuati con 
provvedimento delle regioni o delle province autonome, 
si applica la deroga temporanea di cui all’art. 2 del rego-
lamento di esecuzione (UE) 2024/2146, per l’anno 2024. 

 2. Le organizzazioni di produttori interessate comuni-
cano alla propria regione o provincia autonoma, entro il 
31 dicembre 2024, l’intenzione di beneficiare della dero-
ga di cui al comma 1. 

 3. La comunicazione di cui al precedente comma 2 vie-
ne notificata dalle regioni al Ministero e all’Agea, entro 
il 31 gennaio 2025. 

 4. Agea comunica alla Commissione europea le infor-
mazioni di cui all’art. 3, paragrafo 2 del regolamento di 
esecuzione (UE) 2024/2146, entro il 31 marzo 2025. 

 Il presente decreto è inviato all’organo di controllo per 
la registrazione ed è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
della Repubblica italiana. 

 Roma, 24 ottobre 2024 

 Il Ministro: LOLLOBRIGIDA   
  Registrato alla Corte dei conti il 3 dicembre 2024

Ufficio di controllo sugli atti del Ministero delle imprese e del made 
in Italy, del Ministero dell’agricoltura, della sovranità alimentare e 
delle foreste e del Ministero del turismo, reg. n. 1611

  24A06571

    PROVVEDIMENTO  28 novembre 2024 .

      Proposta di modifica ordinaria al disciplinare di produ-
zione della indicazione geografica protetta «Ciliegia di Bra-
cigliano».    

     IL DIRIGENTE DELLA PQA I
   DELLA DIREZIONE GENERALE PER LA PROMOZIONE

DELLA QUALITÀ AGROALIMENTARE  

 Visto il regolamento (UE) 2024/1143 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio dell’11 aprile 2024, relativo 
alle indicazioni geografiche dei vini, delle bevande spi-
ritose e dei prodotti agricoli, nonché alle specialità tradi-
zionali garantite e alle indicazioni facoltative di qualità 
per i prodotti agricoli, che modifica i regolamenti (UE) 
n. 1308/2013, (UE) 2019/787 e (UE) 2019/1753 e che 
abroga il regolamento (UE) n. 1151/2012, entrato in vi-
gore il 13 maggio 2024; 

 Visto l’articolo 24 del regolamento (UE) 2024/1143, 
rubricato «Modifiche di un disciplinare» e, in particola-
re, il paragrafo 9 secondo il quale le modifiche ordinarie 
di un disciplinare sono valutate e approvate dagli Stati 
membri o dai paesi terzi nel cui territorio è situata la zona 
geografica del prodotto in questione e sono comunicate 
alla Commissione; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-
cante norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche ed in parti-
colare l’articolo 16, comma 1, lettera   d)  ; 

 Visto il decreto di incarico di funzione dirigenziale di 
livello generale conferito, ai sensi dell’art. 19, comma 4, 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, alla dott.
ssa Eleonora Iacovoni, del 7 febbraio 2024 del Presidente 
del Consiglio dei ministri, registrato dalla Corte dei conti 
al n. 337 in data 7 marzo 2024; 

 Vista la direttiva direttoriale n. 0289099 del 28 giugno 
2024 della direzione generale per la promozione della 
qualità agroalimentare, in particolare l’articolo 1, com-
ma 4, con la quale i titolari degli uffici dirigenziali non 
generali, in coerenza con i rispettivi decreti di incarico, 
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sono autorizzati alla firma degli atti e dei provvedimenti 
relativi ai procedimenti amministrativi di competenza; 

 Visto il decreto del direttore della Direzione genera-
le per la promozione della qualità agroalimentare del 
30 aprile 2024, n. 193350, registrato dalla Corte dei conti 
il 4 giugno 2024, n. 999, con il quale è stato conferito 
al dott. Pietro Gasparri l’incarico di direttore dell’ufficio 
PQA I della Direzione generale della qualità certificata 
e tutela indicazioni geografiche prodotti agricoli, agroa-
limentari e vitivinicoli e affari generali della Direzione; 

 Visto il decreto del Ministro delle politiche agricole 
alimentari e forestali 14 ottobre 2013, n. 12511, recante 
disposizioni nazionali per l’attuazione del regolamento 
(UE) n. 1151/2012 del Parlamento europeo e del Consi-
glio del 21 novembre 2012, sui regimi di qualità dei pro-
dotti agricoli e alimentari in materia di DOP, IGP e STG; 

 Vista l’istanza presentata, nel quadro della procedura 
prevista dal regolamento (UE) 2024/1143, dal Consor-
zio di tutela Ciliegia di Bracigliano I.G.P., che possiede 
i requisiti previsti dall’articolo 13, comma 1 del decreto 
14 ottobre 2013, n. 12511, intesa ad ottenere la modifi-
ca del disciplinare di produzione della IGP «Ciliegia di 
Bracigliano», registrata con regolamento di esecuzione 
(UE) 2023/184 della Commissione del 23 gennaio 2023, 
pubblicato nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea L 
26/10 del 30 gennaio 2023; 

 Considerato l’articolo 6  -ter  , paragrafo 1, del regola-
mento delegato (UE) n. 664/2014, come modificato dal 
regolamento delegato (UE) 2022/891, che prevede di dare 
la possibilità ai gruppi richiedenti la registrazione, di for-
mulare osservazioni sulla domanda di modifica ordinaria 
del disciplinare di produzione in parola; 

 Considerato che la presente pubblicazione assolve sia 
a quanto previsto dall’articolo 51 del regolamento (UE) 
n. 1151/2012 che a quanto previsto dell’articolo 6  -ter   del 
regolamento delegato (UE) n. 664/2014, modificato dal 
regolamento delegato (UE) n. 2022/891, come da comu-
nicato del Ministero dell’agricoltura, della sovranità ali-
mentare e delle foreste, pubblicato nella   Gazzetta Ufficia-
le   n. 294 del 17 dicembre 2022; 

 Considerato che le modifiche richieste possono essere 
considerate ordinarie, ai sensi dell’articolo 24 del regola-
mento (UE) 2024/1143; 

 Acquisito il parere positivo della Regione Campania 
competente per territorio circa la richiesta di modifica; 

 Ritenuto di dover procedere alla pubblicazione dell’al-
legato disciplinare di produzione della IGP «Ciliegia di 
Bracigliano», così come modificato; 

 Provvede 

 ai sensi dell’articolo 9 del decreto ministeriale 14 ottobre 
2013, n. 12511, alla pubblicazione dell’allegata propo-
sta di disciplinare di produzione della IGP «Ciliegia di 
Bracigliano». 

 Le eventuali osservazioni, adeguatamente motivate, re-
lative alla presente proposta di modifica, dovranno essere 
presentate, al Ministero dell’agricoltura della sovranità 
alimentare e delle foreste - Dipartimento della sovranità 
alimentare e dell’ippica - Direzione generale per la pro-
mozione della qualità agroalimentare - Ufficio PQA 1, via 
XX Settembre n. 20 - 00187 Roma, indirizzo PEC aoo.

saq@pec.masaf.gov.it - entro trenta giorni dalla data di 
pubblicazione nella   Gazzetta ufficiale   della Repubblica 
italiana della presente proposta dai soggetti aventi legitti-
mo interesse e costituiranno oggetto di opportuna valuta-
zione da parte del predetto Ministero. 

 Decorso tale termine, in assenza delle suddette osser-
vazioni o dopo il loro superamento a seguito della valu-
tazione ministeriale, la modifica ordinaria al disciplinare 
di produzione della IGP «Ciliegia di Bracigliano», sarà 
approvata con apposito provvedimento e comunicata alla 
Commissione europea. 

 Roma, 28 novembre 2024 

 Il dirigente: GASPARRI   
  

  ALLEGATO    

     DISCIPLINARE DI PRODUZIONE DELLA INDICAZIONE 
GEOGRAFICA PROTETTA 

 «CILIEGIA DI BRACIGLIANO» 

 Art. 1.
   Denominazione  

 La indicazione geografica protetta (I.G.P.), «Ciliegia di Braciglia-
no», è riservata ai frutti che rispondono alle condizioni e ai requisiti 
stabiliti nel presente disciplinare di produzione. 

 Art. 2.
   Caratteristiche del prodotto  

 La indicazione geografica protetta (I.G.P.), «Ciliegia di Braciglia-
no», designa i frutti della specie Prunusavium L. (Rosaceae) riconduci-
bili alle seguenti cultivar: Spernocchia, Sciazza, Pagliaccia (nota anche 
come Pagliaccio o Pallaccia), Don Carmelo, Silvestre, Bigarreau Burlat, 
Baron Picella, Palermitana e Principe. 

  La «Ciliegia di Bracigliano» I.G.P. all’atto dell’immissione al con-
sumo allo stato fresco, deve avere le seguenti caratteristiche qualitative:  

 Buccia: colore brillante, dal rosso scuro all’amaranto. 
 Polpa: colore da rosso vivo a rosso intenso, di consistenza eleva-

ta semi-aderente al nocciolo. 
 Dimensioni: frutto medio-grosso (calibro minimo ammesso: 20 

  mm)  , nocciolo medio, peduncolo di lunghezza da corta a media. 
 Forma: cordiforme, allungata o schiacciata. 
 Resistenza alle manipolazioni del frutto: ottima. 
 Qualità organolettiche: polpa consistente, mediamente succosa, 

sapore dolce-acidulo fruttato, delicato e gradevole. 
 Tutte le varietà elencate devono presentare un contenuto zuccheri-

no non inferiore a 12° brix. 
  All’atto dell’immissione al consumo fresco i frutti devono essere:  

 Integri, senza danni; 
 Provvisti di peduncolo; 
 Puliti, privi di sostanze estranee visibili; 
 Sani, esenti da marciumi e da residui visibili di fitofarmaci; 
 Esenti da parassiti. 

 Le ciliegie destinate esclusivamente alla trasformazione possono 
essere prive del peduncolo, parzialmente danneggiate e con calibro mi-
nimo di 17 mm, fermi restando gli altri requisiti richiesti dal disciplina-
re di produzione. Tali frutti possono fregiarsi della I.G.P. «Ciliegia di 
Bracigliano» ma non possono essere destinati tal quali al consumatore 
finale. 
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 Art. 3.
   Zona di produzione  

  La zona di produzione della «Ciliegia di Bracigliano» I.G.P. di cui 
al presente disciplinare, comprende l’intero territorio dei seguenti comu-
ni ubicati nelle province di Salerno e Avellino:  

 Provincia di Salerno: Baronissi, Bracigliano, Calvanico, Castel 
San Giorgio, Cava de’ Tirreni, Fisciano, Mercato San Severino, Pellez-
zano, Roccapiemonte, Siano. 

 Provincia di Avellino: Contrada, Forino, Montoro, Moschiano. 

 Art. 4.
   Prova dell’origine  

 È necessario monitorare ogni fase del processo produttivo docu-
mentando per ognuna gli    input    e gli    output   . Attraverso l’iscrizione in 
appositi elenchi, gestiti dalla struttura di controllo, dei produttori e dei 
confezionatori, nonché attraverso la denuncia tempestiva alla struttura 
di controllo dei quantitativi prodotti, è garantita la tracciabilità del pro-
dotto. Tutte le persone, fisiche o giuridiche, iscritte nei relativi elenchi, 
saranno assoggettate al controllo da parte della struttura di controllo, 
secondo quanto disposto dal disciplinare di produzione e dal relativo 
piano di controllo. 

 Art. 5.
   Metodo di ottenimento  

 Le condizioni ed i sistemi di coltivazione utilizzati per la produzio-
ne della «Ciliegia di Bracigliano» I.G.P. devono essere quelli tradizio-
nali della zona e, comunque, atti a conferire al prodotto che ne deriva, le 
specifiche caratteristiche qualitative di cui all’art. 2. 

 I sesti e le distanze di piantagione, le forme di allevamento e i siste-
mi di potatura e di raccolta devono essere quelli in uso tradizionale nella 
zona, del tipo a volume o a parete, con una densità d’impianto per ettaro 
fino a 1500 piante. Negli impianti di cui sopra è ammessa la presenza 
di varietà diverse da quelle riportate nell’articolo 2, ai fini della idonea 
impollinazione, nella misura massima del 15% delle piante. Gli impolli-
natori non concorrono alla produzione della I.G.P. 

 La produzione unitaria massima di frutti ammessa a tutela è fissata 
in ventotto tonnellate ad ettaro di coltura specializzata. 

 Fermo restando il limite massimo sopra indicato, la resa per ettaro 
dell’impianto in coltura promiscua dovrà essere calcolata in rapporto 
alla superficie effettivamente investita. La resa per ettaro di ciliegie che 
utilizzano la denominazione «Ciliegia di Bracigliano» I.G.P. dovrà esse-
re riportata a detto limite produttivo, attraverso un’accurata cernita dei 
frutti che assicuri la rispondenza del prodotto ai requisiti qualitativi di 
cui all’articolo 2. 

  Per quanto riguarda gli impianti produttivi, la tecnica colturale da 
adottare, fatta salva la tecnica d’impianto che riguarda i lavori prepara-
tori, i lavori complementari e la concimazione, è la seguente:  

 Cultivar: la scelta per i nuovi impianti e per quelli da infittire va 
effettuata, in ogni caso, tra quelle elencate nell’articolo 2. 

 Portainnesti: sono ammessi tutti i portainnesti idonei per il ci-
liegio dolce, in relazione alle caratteristiche pedoclimatiche dell’area e 
delle cultivar elencate nell’articolo 2. 

 Innesti: possono essere effettuati a «marza» (a triangolo e a spac-
co in fase di dormienza, a corona in fase vegetativa) oppure a «gemma» 
nel periodo vegetativo. 

 Materiale di propagazione: deve rispondere alle caratteristiche 
varietali di cui all’articolo 2 ed essere conforme alle normative nazionali 
e comunitarie. 

 Sistemi e distanze di piantagione: sono ammessi tutti i sesti di 
impianto, purché siano garantiti l’illuminazione e l’arieggiamento delle 
chiome nella fase produttiva delle piante. 

 Concimazione: il piano di concimazione prevede che gli ele-
menti da apportare devono essere finalizzati al raggiungimento e/o al 
mantenimento di un sufficiente livello di fertilità dei suoli in ragione 
delle asportazioni della coltura e delle perdite per immobilizzazione e 
lisciviazione. 

 Potatura e forma di allevamento: è prevista l’esecuzione annuale 
di potatura al bruno per assicurare una produzione di qualità costante 
negli anni; le piante devono essere mantenute in buona efficienza vege-
tativa e produttiva anche ricorrendo a interventi straordinari di riforma 
volti ad eliminare le parti legnose deperite e non più funzionali. 

 Gestione del suolo: sono ammesse tutte le tecniche tradizionali 
di gestione del suolo; ove consentito dalle condizioni pedoclimatiche, 
dalla disponibilità di acqua irrigua e dalla tipologia di impianto, è adot-
tata la tecnica dell’inerbimento, temporaneo o permanente, parziale o 
totale, con conseguente sfalcio periodico della cotica erbosa. 

 Irrigazione: sono da ritenere validi tutti i metodi di distribuzione 
dell’acqua. 

 L’utilizzo di regolatori di crescita per l’incremento dell’allegagione 
e del calibro dei frutti e prevenzione dello spacco è ammesso nei termini 
previsti dalla normativa vigente. È ammessa la copertura dei fruttiferi 
con teli di plastica per prevenire il    cracking    indotto dalle piogge. 

 Raccolta: deve essere effettuata a mano; essa ha inizio nella prima 
decade di maggio di ogni anno e termina entro la terza decade di luglio. 
Le ciliegie devono essere raccolte a mano provviste di peduncolo. 

 Operazioni post-raccolta: le ciliegie vanno commercializzate en-
tro le quarantotto ore dalla raccolta; trascorso tale termine devono essere 
conservate in locali refrigerati/umidificati. Già in ambito aziendale deve 
essere eseguita la cernita per eliminare i frutti di scarto e con pezzatura 
insufficiente. 

 Conservazione: è ammesso il ricorso a tecniche di frigo-conser-
vazione in celle frigorifere, evitando di scendere a temperature inferiori 
a -0,5 °C e di superare il 90% di umidità relativa. Il tempo massimo per 
la frigo-conservazione dei frutti è di sei settimane. 

 Art. 6.
   Legame con l’ambiente  

 Il legame tra la «Ciliegia di Bracigliano» e la zona geografica si 
basa sulla qualità del prodotto e su una forte reputazione maturata nel 
tempo. 

 Nell’ambito del territorio di produzione, il ciliegio trova infatti le 
migliori condizioni per l’ottimale vegetazione della pianta e il regolare 
sviluppo dei frutti. 

 L’orografia è prevalentemente collinare. Dal punto di vista clima-
tico, le aree di coltivazione sono caratterizzate da primavere precoci ed 
estati calde con temperature massime che oscillano tra 25 e 28°C. In 
inverno, le temperature raramente scendono al di sotto degli 0 °C. Le 
precipitazioni medie si aggirano attorno ai 1000 mm annui, con distri-
buzione prevalente tra l’autunno e l’inizio primavera, comunque tali da 
soddisfare buona parte del fabbisogno idrico della coltura. 

 I terreni sono prevalentemente di origine alluvionale o colluviale, 
con presenza, spesso, di materiale piroclastico. Essi si presentano, per lo 
più, sciolti, permeabili, mediamente profondi, con buona capacità dre-
nante e di ritenzione idrica, con valori del pH compressi tra 6,5 e 7,2. 

 I suoli dominanti nell’area presentano di norma potenza del sub-
strato sufficiente, in relazione alle esigenze degli apparati radicali di 
Prunusavium, facilità di lavorazione, permeabilità elevata e discreta ca-
pacità di campo. 

 I caratteri pedoclimatici descritti definiscono un ambiente ideale 
per la coltura, consentendo di ottenere il massimo della qualità organo-
lettica dei frutti e riducendo al minimo l’incidenza degli attacchi paras-
sitari, che comprometterebbero la commerciabilità dei frutti. 

 Del resto, il radicamento col territorio è testimoniato dalla straordi-
naria presenza di varietà locali, quali sono tutte quelle riportate all’arti-
colo 2 del presente disciplinare, le quali, essendo diffuse esclusivamente 
in questo ambito, rappresentano una sorta dì endemismo. 

 Nel comprensorio della Valle dell’Irno, il vigneto, che un tempo 
costituiva la coltura prevalente, è stato, fin dalla metà del secolo scorso, 
rimpiazzato quasi totalmente dal ciliegio. 

 I dati più recenti riportano sul territorio la presenza di circa 500 
aziende agricole ed alcune aziende di commercializzazione. 

 La «Ciliegia di Bracigliano» proviene da un territorio tradizional-
mente vocato alla produzione delle ciliegie e le conoscenze tecniche ac-
quisite nel corso dei secoli dai produttori, (con particolare riguardo ad 
un’imponente opera di salvaguardia delle biodiversità genetiche) adatta-
te alle condizioni locali, hanno contribuito a farne un prodotto di qualità 
riconosciuta. 

 La presenza del ciliegio quale elemento caratterizzante l’agricol-
tura e l’economia del territorio è testimoniato da diverse fonti, princi-
palmente atti notarili, già a partire dal 1556 (Protocolli notarili - Braci-
gliano, notaio Salvatore Grimaldi, Buste 472 e 477, Protocolli notarili 
- Bracigliano, notaio Gaetano De Caro, Busta 487) Nei documenti si 
attesta l’importanza che rivestiva il raccolto delle Ciliegie a Braciglia-
no. Nel 1714, il notaio Matteo Milone (Archivio di Stato di Salerno, 
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protocolli notarili - Bracigliano, Busta 495), attesta indiscutibilmente la 
coltivazione intensiva del ciliegio a Bracigliano. 

 In anni più recenti, la reputazione della «Ciliegia di Bracigliano» è 
dimostrata da tutta una serie di materiale, pubblicitario, storico, video, 
cartaceo. Nell’opera del Padre Francescano Teofilo M. Giordano, dal 
titolo «Storia di Bracigliano» (Arti Grafiche Emilio Di Mauro di Cava 
de’ Tirreni 1980); l’autore, nella parte in cui si sofferma sull’economia 
locale, fa un chiaro riferimento alla diffusione da diversi decenni della 
Ciliegia di Bracigliano e cita molte delle varietà comprese nel presente 
disciplinare; di esse testimonia il pregio nonché la domanda da parte 
del mercato, fino all’esportazione delle stesse, come dimostrato dalla 
presenza del nome Ciliegia di Bracigliano nelle fatture commerciali. La 
cerasicoltura appare quindi una realtà consolidata nel territorio, con am-
pie coltivazioni in grado di fornire importanti redditi agricoli. 

 L’importanza economica e culturale della Ciliegia di Bracigliano 
per il territorio che storicamente la produce è stata testimoniata nel corso 
degli anni da numerose edizioni di fiere e di sagre, come ad esempio la 
Festa della Ciliegia di Bracigliano che si svolge annualmente dal 1999 
e la parallela manifestazione che si svolge a Siano a partire dal 1997. 

 L’Associazione nazionale «Città delle Ciliegie», svolge ogni anno 
la sua Festa nazionale «Città delle Ciliegie» in località caratterizzate da 
produzioni cerasicole di eccellenza. A riconoscimento dell’alto valore 
qualitativo della Ciliegia di Bracigliano, la quinta Festa nazionale si è 
svolta appunto a Bracigliano dal 18 al 21 giugno 2009. 

 Più volte la Ciliegia di Bracigliano ha riportato lusinghieri successi 
in competizioni specialistiche nazionali. Basti citare che nel 2011 que-
sto prodotto ha ottenuto dall’A.M.D.M.I. (Associazione dei Direttori di 
mercati ortofrutticoli all’ingrosso) la denominazione di «Migliore Ci-
liegia d’Italia». 

 L’area di produzione della Ciliegia di Bracigliano, è ancora oggi, 
considerata il «Paese delle ciliegie», da sempre questi territori sono stati 
vocati a questo frutto, legando in modo indissolubile i luoghi con la 
ciliegia. 

 La Ciliegia di Bracigliano compare come ingrediente base di molte 
ricette, di essa trattano siti specializzati come    Top Food Italy    o Torte e 
dintorni ed è ben conosciuta tra gli chef affermati come Sal De Riso, 
noto per la sua maestria nel settore dolciario che sui canali social rac-
conta della Ciliegia di Bracigliano video caricato su    youtube    in data 8 ot-
tobre 2020 ed in cui afferma «che la Ciliegia di Bracigliano è davvero 
particolar, la sua forma grande, succosa, dolce, con un grado brix alto di 
dolce, è anche croccante e la utilizzo anche per i    cocktai    l   ») e il 21 no-
vembre 2020 sulla pagina    Facebook    di Sal De Riso), Rocco Iannone o 
altri emergenti che la utilizzano nelle loro creazioni. 

  La reputazione della Ciliegia di Bracigliano è confermata, inol-
tre, da numerosi articoli di specialisti (basti citare il giornalista gastro-
nomo Luciano Pignataro pubblicato sulla pagina web il 7 luglio 2015 
dal titolo «La stagione delle ciliegie a Bracigliano» in cui la si descrive 
come segue:  

 «Bracigliano è la città delle ciliege. Ma se questi frutti così 
golosi sono apprezzati in tutto lo Stivale, il merito non è soltanto del-
le preziose caratteristiche organolettiche che li contraddistinguono. Gli 
abitanti di questo paese noto per la secolare tradizione musicale, il famo-
so mallone, la frescura estiva e appunto le ciliege, nonostante il villaggio 
globale si contraddistinguono per il rispetto religioso di tempi, stagioni 
e riti della terra. Così l’intero mese di giugno è dedicato alla raccolta di 
questi frutti soprannominati anche «l’una tira l’altra». Infermieri, do-
centi, maestri di musica, dipendenti della pubblica amministrazione si 
fermano per dedicarsi alle ciliege che, di anno in anno, diventano più 
preziose a causa degli attacchi di alcuni parassiti. Queste piccole diffi-
coltà non hanno però scalfito la passione per la raccolta che annualmente 
incanta un paese. Se però questo prodotto tipico ormai è preceduto dalla 
propria fama, non è un caso») o l’imprenditore Antonio Amato pubblica-
to sul blog ad agosto 2020 dal titolo «La Ciliegia di Bracigliano - L’oro 
rosso della nostra terra» in cui si evidenzia, tra le altre cose, che «Siamo 
nel periodo ideale per ammirare il paesaggio tinto di rosso intenso, il 
bianco degli alberi in fiore ha ormai ceduto il passo alle diverse sfuma-
ture di rosso di questa pregiata varietà di ciliegie di Bracigliano, di tipo 
tardivo che matura dalla seconda metà di giugno alla prima di luglio, 
dando il benvenuto all’estate e colorando di rosso le colline dell’Agro. 

 Un terzo della produzione campana di ciliegie proviene proprio dal 
territorio del Comune di Bracigliano, che fin dal 700 vanta la coltivazio-
ne delle «Ciliegie», di dimensioni medio-grandi, dal colore scuro e la 
pregiata polpa corposa e succosa.») e dagli oltre 25.000 risultati ottenuti 
inserendo «Ciliegia di Bracigliano» sul motore di ricerca Google, fra cui 
i siti Campania Terra Laboris, Irno notizie, che ne riconoscono l’unicità 
legata al territorio di produzione. La Ciliegia di Bracigliano è impiegata 
in pasticceria, per l’elaborazione di dolci tipici; basti citare la «Zizzi-

nella» del Maestro pasticciere G. Palumbo a base di ricotta di bufala, 
nocciole e Ciliegia di Bracigliano sotto spirito (Annamaria Parlato, Eno-
gastronomia Bracigliano, 23 maggio 2020 dal titolo «Il dolce omaggio 
alla ciliegia di Giuseppe Palumbo La ciliegia è un contenitore di principi 
benefici per il corpo umano» in cui si attesta che «La produzione di 
ciliegie era già attestata a Bracigliano durante la prima metà del XVIII 
secolo e non ha mai avuto interruzioni, neanche durante la carestia del 
1764. Negli anni ‘50, si produceva circa un terzo delle ciliegie della 
Campania, che era, a quel tempo, la prima regione cerasicola italiana. 
È il prodotto agricolo per eccellenza di Bracigliano, infatti è definita 
«oro rosso», in dialetto «a cerasa». Essa matura in primavera inoltrata e 
contiene un elevato numero di flavonoidi). 

 Art. 7.
   Controlli  

 Il controllo per l’applicazione delle disposizioni del presente di-
sciplinare di produzione è svolto conformemente a quanto stabilito 
dall’art. 39 del Reg. UE n. 1143/ via S. Gaetano, 74 36016 Thiene VI 
Tel: +39 0445.313011 Fax: +39 0445.313070 E-mail:   csqa@csqa.it 

 Art. 8.
   Confezionamento, etichettatura, logotipo  

  Confezionamento:  
 iI prodotto deve essere posto in contenitori con capienza fino ad 

un massimo di 10 kg, realizzati con materiale di origine vegetale o altro 
materiale riciclabile. 

 La «Ciliegia di Bracigliano I.G.P. può essere confezionata anche 
fuori dall’area di produzione di cui all’art. 3. 

 Il contenuto di ogni imballaggio deve essere omogeneo nel calibro 
e comprendere esclusivamente ciliegie di uguale varietà. 

 È ammessa una tolleranza di disomogeneità in termini di calibra-
zione del 10% in numero o in peso del prodotto posto nelle singole 
confezioni. 

  Etichettatura:  
  sulle confezioni contrassegnate con la I.G.P. o sulle etichette ap-

poste sulle medesime devono essere riportate, a caratteri di stampa chiari 
e leggibili, delle medesime dimensioni, le indicazioni:  

   a)   «Ciliegia di Bracigliano» e Indicazione Geografica Protetta 
(o la sua sigla I.G.P.); 

   b)   Il nome, la ragione sociale e l’indirizzo dell’azienda produt-
trice confezionatrice; 

   c)   Lotto di produzione. 
   d)   La quantità di prodotto effettivamente contenuto nella 

confezione; 
   e)   Il logo della «Ciliegia di Bracigliano» I.G.P. riportato di 

seguito insieme al simbolo europeo dell’I.G.P. obbligatorio. 
 Alla indicazione geografica protetta di cui all’articolo 1 è vietata 

l’aggiunta di qualsiasi qualificazione aggiuntiva diversa da quelle previ-
ste dal presente disciplinare, ivi compresi gli aggettivi: tipo, gusto, uso 
selezionato, scelto, similari e comune di provenienza. 

 È, tuttavia, consentito l’uso di indicazioni che facciano riferimento 
ad aziende, nomi, ragioni sociali, marchi privati, non aventi significato 
laudativo e non idonei a trarre in inganno l’acquirente. 

 Tali indicazioni potranno essere riportate in etichetta con caratteri 
di altezza e di larghezza non superiori alla metà di quelli utilizzati per 
indicare la Indicazione geografica protetta. 

  Logotipo:  
 descrizione logo: Il logo si compone di due segni grafici, il primo 

circolare che sintetizza la forma di una «ciliegia» ed anche la lettera 
«C», il secondo rappresenta il gambo della stessa. Sulla destra del di-
segno stilizzato del frutto è presente il testo «Ciliegia di Bracigliano 
I.G.P.» nel carattere    Neutra Bold   . Il logo compreso i testi si inscrive 
in un rettangolo di 11 x 8 cm, che si può ingrandire e rimpicciolire in 
proporzione. 

  Colori: il logo potrà essere utilizzato nelle seguenti tre modalità:  
 1) a colori in quadricromia (rosso: 30-100-80-0 verde 

50-20-100-0); 
 2) in pantone (rosso: P187 - verde P7745); 
 3) in bianco su fondi colorati o nero nel caso non si utilizza il 

colore. 
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  24A06540

    DECRETO  2 dicembre 2024 .

      Aggiornamento del registro nazionale delle varietà delle piante da frutto: riconoscimento delle accessioni idonee per il 
Sistema nazionale volontario di qualificazione del materiale di propagazione vegetale.    

     IL DIRETTORE GENERALE
DELLO SVILUPPO RURALE 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, di riforma dell’organizzazione di Governo a norma dell’art. 11 
della legge 15 marzo 1997, n. 59; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, recante norme generali sull’ordinamento del lavoro alle dipen-
denze delle amministrazioni pubbliche, in particolare l’art. 4, commi 1 e 2 e l’art. 16, comma 1; 

 Visto il decreto del Ministro dell’agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste del 30 giugno 2016, 
n. 17713, con il quale è stato istituito il gruppo di lavoro permanente per la protezione delle piante; 

 Visto l’art. 1, comma 1, del decreto del Ministro dell’agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste 30 giu-
gno 2016, n. 17713, che attribuisce al gruppo di lavoro permanente per la protezione delle piante compiti tecnico con-
sultivi e propositivi per i settori inerenti alle sementi, ai materiali di moltiplicazione della vite, ai materiali di moltipli-
cazione dei fruttiferi, delle ortive e delle ornamentali, ai fertilizzanti, ai prodotti fitosanitari e alle barriere fitosanitarie; 

 Visto il decreto legislativo 2 febbraio 2021, n. 18, recante «Norme per la produzione e la commercializzazione 
dei materiali di moltiplicazione e delle piante da frutto e delle ortive in attuazione dell’art. 11 della legge 4 ottobre 
2019, n. 117, per l’adeguamento della normativa nazionale alle disposizioni del regolamento (UE)  2016/2031 e del 
regolamento (UE) 2017/625»; 

 Visto l’art. 6 del decreto legislativo 2 febbraio 2021, n. 18, con il quale è istituito presso il Ministero dell’agri-
coltura, della sovranità alimentare e delle foreste il registro nazionale delle varietà delle piante da frutto e dei relativi 
portinnesti e delle varietà di portinnesti di piante ortive; 

 Visto l’art. 65 del decreto legislativo 2 febbraio 2021, n. 18, con il quale è istituito il Sistema nazionale volontario 
di qualificazione del materiale di propagazione vegetale; 

 Visto in particolare l’art. 67, comma 1, lettera   b)   del decreto legislativo 2 febbraio 2021, n. 18, con il quale è at-
tribuita al Servizio fitosanitario centrale la funzione di riconoscimento, con specifico provvedimento, delle accessioni 
di varietà, di cloni e delle selezioni certificabili e il relativo aggiornamento al registro delle varietà; 

 Visto l’art. 72 del decreto legislativo 2 febbraio 2021, n. 18, recante disposizioni concernenti il riconoscimento di 
materiali idonei al Sistema nazionale volontario di qualificazione del materiale di propagazione vegetale; 

 Visto il decreto ministeriale 1° ottobre 2021, n. 492183, recante modalità di presentazione delle domande per 
l’adesione al Sistema nazionale volontario di qualificazione del materiale di propagazione vegetale; 
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 Visto l’art. 3 del decreto-legge 11 novembre 2022, n. 173, convertito con modificazioni dalla legge 16 dicembre 
2022, n. 204, recante «Disposizioni urgenti in materia di riordino delle attribuzioni dei Ministeri» ai sensi del quale il 
Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali assume la denominazione di Ministero dell’agricoltura, della 
sovranità alimentare e delle foreste», in particolare il comma 3 che dispone che le denominazioni «Ministro dell’agri-
coltura, della sovranità alimentare e delle foreste» e «Ministero dell’agricoltura, della sovranità alimentare e delle fo-
reste» sostituiscono, a ogni effetto e ovunque presenti, le denominazioni «Ministro delle politiche agricole alimentari 
e forestali» e «Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali»; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 16 ottobre 2023, n. 178, inerente «Regolamento recan-
te la riorganizzazione del Ministero dell’agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste a norma dell’art. 1, 
comma 2, del decreto-legge 22 aprile 2023, n. 44, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2023, n. 74» 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 285 del 6 dicembre 2023; 

 Vista la direttiva del Ministro dell’agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste prot. n. 45910 del 31 gen-
naio 2024, registrata alla Corte dei conti in data 23 febbraio 2024, al n. 280, recante gli indirizzi generali sull’attività 
amministrativa e sulla gestione per il 2024; 

 Visto il decreto del Ministro dell’agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste 31 gennaio 2024, n. 47783, 
registrato alla Corte dei conti il 23 febbraio 2024, al n. 288, con il quale sono stati individuati gli uffici dirigenziali 
non generali e le relative competenze; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 7 febbraio 2024, recante il conferimento dell’incarico di 
direttore generale dello sviluppo rurale alla dott.ssa Simona Angelini, registrato dalla Corte dei conti in data 6 marzo 
2024, al n. 320; 

 Vista la direttiva del Capo Dipartimento della politica agricola comune e dello sviluppo rurale prot. n. 64727 del 
9 febbraio 2024, registrata all’UCB in data 7 marzo 2024, al n. 168, per l’attuazione degli obiettivi definiti dal Ministro 
dell’agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste prot. n. 45910 del 31 gennaio 2024; 

 Vista la direttiva del direttore generale dello sviluppo rurale n. 108781 del 5 marzo 2024, registrata all’UCB in 
data 12 aprile 2024 al n. 260, con la quale sono stati attribuiti gli obiettivi ai dirigenti e le risorse finanziarie e umane 
per la loro realizzazione per l’anno 2024; 

 Viste le istanze presentate dagli interessati, relative alla richiesta di idoneità alla certificazione volontaria nell’am-
bito del Sistema nazionale volontario di qualificazione di accessioni di varietà già iscritte al registro nazionale delle 
varietà di piante da frutto; 

 Acquisito il parere del gruppo di lavoro permanente per la protezione delle piante, sezione materiali di moltipli-
cazione dei fruttiferi, delle ortive e delle ornamentali, nella riunione del 28 ottobre 2024; 

 Acquisito il parere del gruppo di lavoro permanente per la protezione delle piante - Sezione materiali di moltipli-
cazione dei fruttiferi, delle ortive e delle ornamentali, espresso con procedura di consultazione telematica conclusasi 
in data 28 novembre 2024; 

 Ritenuto necessario aggiornare il registro nazionale delle varietà delle piante da frutto anche al fine di identificare 
le fonti primarie da cui iniziare il processo di propagazione e garantire la tracciabilità dei materiali certificati; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     1. Ai sensi dell’art. 67, comma 1, lettera   b)  , del decreto legislativo 2 febbraio 2021, n. 18, le accessioni delle 
varietà riportate nell’allegato 1, e l’accessione di portinnesto di piante da frutto riportata nell’allegato 2, già iscritte al 
registro nazionale di cui all’art. 6 del decreto legislativo medesimo, sono riconosciute idonee alla certificazione volon-
taria nell’ambito del Sistema nazionale volontario di qualificazione del materiale di propagazione vegetale.   

  Art. 2.

     1. Il registro nazionale di cui all’art. 1, aggiornato conformemente al presente decreto, è consultabile sul sito web 
del Servizio fitosanitario nazionale all’indirizzo: https://www.protezionedellepiante.it/materiali-di-moltiplicazione 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana, ed entra in vigore lo stesso 
giorno della sua pubblicazione. 

 Roma, 2 dicembre 2024 

 Il direttore generale: ANGELINI    
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 ALLEGATO 1
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SPECIE 
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RICHIEDENTE (- R) 

[vedi All 3 tab 3] 

DU, DUR O CR 

DATA 
REGISTRAZIONE 

SCADENZA 
REGISTRAZIONE 

CODICE 
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 ALLEGATO 2

  

  

SPECIE 

DENOMINAZIONE 
VARIETA' 

MARCHIO 

SINONIMI 

COSTITUTORE O 
RICHIEDENTE (- R) 

[vedi All 3 tab 3] 

DU, DUR O CR 

DATA 
REGISTRAZIONE 

SCADENZA 
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CODICE 
AUTORIZZAZIONE 

CPVO 
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DATA PRIVATIVA 
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CCP (All 3 tab 2) 
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      AVVERTENZA:  

  Il presente atto non è soggetto al visto di controllo preventivo di legittimità da parte della Corte dei conti, art. 3, legge 14 gennaio 1994, 
n. 20, né alla registrazione da parte dell’Ufficio centrale del bilancio del Ministero dell’economia e delle finanze, art. 5 del decreto legislativo 
n. 123/2011.    

  24A06539
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    MINISTERO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE

  DECRETO  4 dicembre 2024 .

      Modalità di pagamento dell’accisa su alcuni prodotti, re-
lative alle immissioni in consumo avvenute nel periodo dal 
1° al 15 del mese di dicembre 2024.    

     IL VICE MINISTRO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE 

 Visto l’art. 3, comma 4, del testo unico delle disposi-
zioni legislative concernenti le imposte sulla produzione 
e sui consumi e relative sanzioni penali e amministrati-
ve, approvato con il decreto legislativo 26 ottobre 1995, 
n. 504, il quale prevede che i termini e le modalità di 
pagamento dell’accisa, anche relative ai parametri utili 
per garantire la competenza economica di eventuali ver-
samenti in acconto, sono fissati con decreto del Ministro 
dell’economia e delle finanze; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 11 no-
vembre 2022, con l’unita delega di funzioni, registrato 
alla Corte dei conti il 14 novembre 2022 - Ufficio di con-
trollo sugli atti della Presidenza del Consiglio, del Mini-
stero della giustizia e del Ministero degli affari esteri, reg. 
n. 2833, concernente l’attribuzione all’on. prof. Maurizio 
Leo del titolo di Viceministro del Ministero dell’econo-
mia e delle finanze; 

 Ritenuta l’opportunità, per l’anno 2024, di determina-
re, ai sensi dell’art. 3, comma 4, del predetto testo unico, 
le modalità e i termini di pagamento dell’accisa su alcuni 
prodotti energetici, sull’alcole etilico e sulle bevande al-
coliche, relativamente alle immissioni in consumo avve-
nute nel periodo dal 1° al 15 del mese di dicembre 2024; 

  Decreta:    

  Art. 1.
      1. I pagamenti dell’accisa sull’alcole etilico, sulle be-

vande alcoliche e sui prodotti energetici diversi dal gas 
naturale, dal carbone, dalla lignite e dal coke, relativi alle 
immissioni in consumo effettuate nel periodo dal 1° al 15 
del mese di dicembre 2024, sono effettuati, nel medesimo 
anno, entro:  

   a)   il 18 dicembre, se eseguiti con l’utilizzo del mo-
dello unificato F/24, di cui all’art. 17 del decreto legisla-
tivo 9 luglio 1997, n. 241, con esclusione della compen-
sazione di eventuali crediti; 

   b)   il 27 dicembre, se eseguiti direttamente in tesore-
ria, tramite bonifico bancario o postale a favore della te-
soreria statale competente nonché tramite la piattaforma 
digitale pagoPA. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 4 dicembre 2024 

 Il Vice Ministro: LEO   

  24A06590

    MINISTERO DEL LAVORO
E DELLE POLITICHE SOCIALI

  DECRETO  27 novembre 2024 .

      Adeguamento del contributo individuale dovuto dagli 
iscritti al Fondo di previdenza del clero e dei ministri di cul-
to delle confessioni religiose diverse dalla cattolica, relativo 
all’anno 2023.    

     IL MINISTRO DEL LAVORO
E DELLE POLITICHE SOCIALI 

 DI CONCERTO CON 

 IL MINISTRO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE 

 Vista la legge 22 dicembre 1973, n. 903; 
 Visto l’art. 20 della citata legge n. 903 del 1973, che 

estende alle pensioni del Fondo di previdenza del clero 
e dei ministri di culto delle confessioni religiose diverse 
dalla cattolica il sistema di perequazione automatica delle 
pensioni a carico dell’assicurazione generale obbligatoria 
per l’invalidità, la vecchiaia ed i superstiti; 

 Visto, in particolare, il quarto comma del citato arti-
colo, secondo il quale il contributo a carico degli iscrit-
ti è aumentato mediante decreto del Ministro del lavo-
ro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, con la stessa decorrenza 
dell’aumento delle pensioni di cui al primo comma, in 
misura pari all’incremento percentuale che ha dato luogo 
alle variazioni degli importi delle pensioni medesime; 

 Tenuto conto che, dalla rilevazione elaborata dall’Isti-
tuto nazionale della previdenza sociale, comunicata con 
PEC del 16 maggio 2024, la percentuale di aumento me-
dio delle pensioni erogate dal predetto Fondo è, per l’an-
no 2023, pari a +8,1%; 

 Visto l’art. 1, comma 2, lettera   a)  , della legge 13 no-
vembre 2009, n. 172; 

  Decreta:  

 Il contributo a carico degli iscritti al Fondo di previ-
denza del clero e dei ministri di culto delle confessioni 
religiose diverse dalla cattolica, è aumentato, a decorre-
re dal 1° gennaio 2023, da euro 1.802,65 annui a euro 
1.948,66 annui. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 27 novembre 2024 

  Il Ministro del lavoro
e delle politiche sociali

     CALDERONE   
 Il Ministro dell’economia

e delle finanze
   GIORGETTI    

  Registrato alla Corte dei conti il 29 novembre 2024
Ufficio di controllo sugli atti del Ministero dell’istruzione e del me-
rito, del Ministero dell’università e della ricerca, del Ministero della 
cultura, del Ministero della salute e del Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali, reg. n. 2994

  24A06569
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    PRESIDENZA
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI
  DIPARTIMENTO DELLA FUNZIONE PUBBLICA

  DECRETO  13 settembre 2024 .

      Adozione di ulteriori modalità applicative delle disposi-
zioni in materia di idoneità nelle graduatorie dei concorsi 
pubblici.    

     IL MINISTRO PER LA PUBBLICA 
AMMINISTRAZIONE 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-
cante «Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche»; 

 Visto l’art. 35 del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165, rubricato «Reclutamento del personale»; 

 Visto, in particolare, il comma 5  -ter  , del medesimo 
art. 35 che prevede che nei concorsi pubblici, a esclusione 
di quelli banditi per il reclutamento del personale sani-
tario e socio-sanitario, educativo e scolastico, compreso 
quello impiegato nei servizi educativo-scolastici gestiti 
direttamente dai comuni e dalle unioni di comuni, e dei 
ricercatori, nonché del personale di cui all’art. 3, sono 
considerati idonei i candidati collocati nella graduatoria 
finale dopo l’ultimo candidato vincitore, in numero non 
superiore al 20 per cento dei posti messi a concorso e che 
con decreto del Ministro della pubblica amministrazio-
ne, adottato previa intesa in sede di Conferenza unificata 
ai sensi dell’art. 8, comma 6 della legge 5 giugno 2003, 
n. 131, possano essere stabilite ulteriori modalità applica-
tive delle medesime disposizioni; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 9 mag-
gio 1994, n. 487, recante «Regolamento recante norme 
sull’accesso agli impieghi nelle pubbliche amministra-
zioni e le modalità di svolgimento dei concorsi, dei con-
corsi unici e delle altre forme di assunzione nei pubblici 
impieghi»; 

 Ritenuto necessario estendere le deroghe di cui 
all’art. 35, comma 5  -ter  , quarto periodo del decreto le-
gislativo 30 marzo 2001, n. 165, anche reclutamento del 
personale del profilo tecnologo e tecnico e di quello am-
ministrativo negli enti di ricerca, del personale ammini-
strativo nelle aziende sanitarie locali e nelle università 
nonché al reclutamento del personale negli enti o agenzie 
vigilati dalle regioni, dalle province e dagli enti locali; 

 Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400, recante «Disci-
plina dell’attività di Governo e ordinamento della Presi-
denza del Consiglio dei ministri»; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303, re-
cante «Ordinamento della Presidenza del Consiglio dei 
ministri, a norma dell’art. 11 della legge 15 marzo 1997, 
n. 59»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 21 ot-
tobre 2022, con il quale il senatore Paolo Zangrillo è stato 
nominato Ministro senza portafoglio; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 23 ottobre 2022, con il quale al Ministro senza porta-
foglio senatore Paolo Zangrillo è stato conferito l’incari-
co per la pubblica amministrazione; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 12 novembre 2022, con il quale è stata conferita la 
delega di funzioni al Ministro senza portafoglio senatore 
Paolo Zangrillo; 

 Acquisita l’intesa in sede di Conferenza unificata di cui 
all’art. 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, 
nella seduta del 12 settembre 2024; 

  Decreta:    

  Art. 1.

      Ulteriori modalità applicative delle disposizioni in 
materia di idoneità nelle graduatorie dei concorsi 
pubblici    

     1. Il limite di cui all’art. 35, comma 5  -ter   , quarto pe-
riodo del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, non 
si applica, altresì, nei concorsi banditi per un numero di 
posti non superiore a venti unità per il reclutamento:  

   a)   di personale del profilo tecnologo e tecnico e di 
quello amministrativo negli enti di ricerca; 

   b)   di personale amministrativo, tecnico e professio-
nale, nelle aziende sanitarie locali; 

   c)   di personale amministrativo nelle università; 

   d)   di personale negli enti, aziende, agenzie, stru-
mentali e vigilati dalle regioni, dalle province e dagli enti 
locali; 

   e)   di personale negli enti parco. 

 Il presente decreto è inviato agli organi di controllo. 

 Roma, 13 settembre 2024 

 Il Ministro: ZANGRILLO   

  Registrato alla Corte dei conti il 27 novembre 2024
Ufficio di controllo sugli atti del Ministero dell’economia e delle 
finanze, reg. n. 3018

  24A06570  
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 DECRETI E DELIBERE DI ALTRE AUTORITÀ 
  COMITATO INTERMINISTERIALE

PER LA PROGRAMMAZIONE ECONOMICA 
E LO SVILUPPO SOSTENIBILE

  DELIBERA  7 novembre 2024 .

      Modifiche alla delibera CIPE 15 dicembre 2020, n. 74, 
recante «Approvazione del “Programma nazionale per la 
ricerca 2021-2027”».     (Delibera n. 73/2024).    

     IL COMITATO INTERMINISTERIALE
PER LA PROGRAMMAZIONE ECONOMICA

E LO SVILUPPO SOSTENIBILE 

 NELLA SEDUTA DEL 7 NOVEMBRE 2024 

 Vista la legge 27 febbraio 1967, n. 48, recante «At-
tribuzioni e ordinamento del Ministero del bilancio e 
della programmazione economica e istituzione del Co-
mitato dei Ministri per la programmazione economica» 
e, in particolare, l’art. 16, concernente la costituzione e 
le attribuzioni del Comitato interministeriale per la pro-
grammazione economica, di seguito CIPE, nonché le 
successive disposizioni legislative relative al Comitato, 
ed in particolare il decreto-legge 14 ottobre 2019, n. 111, 
recante «Misure urgenti per il rispetto degli obblighi pre-
visti dalla direttiva 2008/50/CE sulla qualità dell’aria e 
proroga del termine di cui all’art. 48, commi 11 e 13, del 
decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229», 
il quale all’art. 1  -bis  , inserito nella legge di conversione 
12 dicembre 2019, n. 141, ha previsto che dal 1° genna-
io 2021, per «rafforzare il coordinamento delle politiche 
pubbliche in vista del perseguimento degli obiettivi in 
materia di sviluppo sostenibile indicati dalla risoluzione 
A/70/L.I adottata dall’Assemblea generale dell’Orga-
nizzazione delle Nazioni Unite il 25 settembre 2015», il 
CIPE assuma «la denominazione di Comitato intermini-
steriale per la programmazione economica e lo sviluppo 
sostenibile», di seguito CIPESS, e che «a decorrere dalla 
medesima data, nella legge 27 febbraio 1967, n. 48, e in 
ogni altra disposizione vigente, qualunque richiamo» al 
CIPE «deve intendersi riferito al» CIPESS; 

 Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400, recante «Disci-
plina dell’attività di Governo e ordinamento della Presi-
denza del Consiglio dei ministri», e successive modifica-
zioni, e in particolare, l’art. 5, comma 2; 

 Visto il decreto legislativo 5 dicembre 1997, n. 430, re-
cante «Unificazione dei Ministeri del tesoro e del bilancio 
e della programmazione economica e riordino delle com-
petenze del CIPE, a norma dell’art. 7 della legge 3 aprile 
1997, n. 94» ed in particolare l’art. 1, recante «Attribu-
zioni del CIPE», il quale dispone che «nell’ambito degli 
indirizzi fissati dal Governo, il Comitato interministeriale 
per la programmazione economica, sulla base di propo-
ste delle amministrazioni competenti per materia, svolge 

funzioni di coordinamento in materia di programmazione 
e di politica economica nazionale, nonché di coordina-
mento della politica economica nazionale con le politi-
che comunitarie, provvedendo, in particolare, a definire 
le linee di politica economica da perseguire in ambito 
nazionale, comunitario ed internazionale, individuando 
gli specifici indirizzi e gli obiettivi prioritari di sviluppo 
economico e sociale, delineando le azioni necessarie per 
il conseguimento degli obiettivi prefissati, tenuto conto 
anche dell’esigenza di perseguire uno sviluppo sosteni-
bile sotto il profilo ambientale ed emanando le conse-
guenti direttive per la loro attuazione e per la verifica dei 
risultati»; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 1° ottobre 2012, e successive modificazioni, recante 
«Ordinamento delle strutture generali della Presidenza 
del Consiglio dei ministri», e, in particolare, l’art. 20, re-
lativo all’organizzazione e ai compiti del Dipartimento 
per la programmazione e il coordinamento della politica 
economica, di seguito DIPE; 

 Visto il decreto legislativo 5 giugno 1998, n. 204, re-
cante «Disposizioni per il coordinamento, la program-
mazione e la valutazione della politica nazionale relativa 
alla ricerca scientifica e tecnologica, a norma dell’art. 11, 
comma 1, lettera   d)  , della legge 15 marzo 1997, n. 59» 
e, in particolare, gli articoli 1 e 2, i quali prevedono, fra 
l’altro, che il Governo determini gli indirizzi e le priorità 
strategiche per gli interventi a favore della ricerca, defi-
nendo il quadro delle risorse finanziarie da attivare e che 
questo Comitato approvi il Programma nazionale per la 
ricerca, (di seguito   PNR)  , approvandone, altresì, gli ag-
giornamenti e valutandone periodicamente l’attuazione; 

 Visto il decreto-legge 11 novembre 2022, n. 173, re-
cante «Disposizioni urgenti in materia di riordino delle 
attribuzioni dei Ministeri», convertito con modificazioni 
dalla legge 16 dicembre 2022, n. 264; 

 Vista la delibera CIPE 15 dicembre 2020, n. 74 recante 
«Approvazione del Programma nazionale per la ricerca 
2021-2027»; 

 Vista la nota prot. n. 11592 del 16 ottobre 2024, con 
la quale il Ministro dell’università e della ricerca ha tra-
smesso, ai fini dell’approvazione di questo Comitato, la 
proposta di modifica della citata delibera CIPE n. 74 del 
2020 al fine di rendere coerente la composizione della 
Commissione di cui al punto 5 della citata delibera CIPE 
n. 74 del 2020 con l’assetto delle competenze tra le am-
ministrazioni ivi rappresentate come risultante dal citato 
decreto-legge n. 173 del 2022; 

 Vista la nota posta a base dell’odierna seduta predispo-
sta congiuntamente dal Dipartimento per la programma-
zione e il coordinamento della politica economica della 
Presidenza del Consiglio dei ministri e dal Ministero 
dell’economia e delle finanze; 

 Tenuto conto dell’esame della proposta, svolta ai sen-
si della delibera CIPE 28 novembre 2018, n. 82, recante 
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«Regolamento interno del Comitato interministeriale per 
la programmazione economica», così come modifica-
ta dalla delibera CIPE 15 dicembre 2020, n. 79, recante 
«Regolamento interno del Comitato interministeriale per 
la programmazione economica e lo sviluppo sostenibile 
(CIPESS)»; 

 Considerato che ai sensi dell’art. 16, della legge 
27 febbraio 1967, n. 48, e successive modificazioni, que-
sto Comitato è presieduto «dal Presidente del Consiglio 
dei ministri e che in caso di sua assenza o impedimento 
temporaneo, è presieduto dal Ministro dell’economia e 
delle finanze in qualità di Vice Presidente di questo stesso 
Comitato», mentre «in caso di assenza o di impedimen-
to temporaneo anche di quest’ultimo le relative funzioni 
sono svolte dal Ministro presente più anziano per età»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica del 
31 ottobre 2022, con il quale il senatore Alessandro Mo-
relli è stato nominato Sottosegretario di Stato alla Presi-
denza del Consiglio dei ministri; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 25 novembre 2022, con il quale il senatore Alessandro 
Morelli è stato nominato Segretario del Comitato intermi-
nisteriale per la programmazione economica e lo sviluppo 
sostenibile (CIPESS), e gli è stata assegnata, tra le altre, la 
delega ad esercitare le funzioni spettanti al Presidente del 
Consiglio dei ministri in materia di coordinamento della 
politica economica e di programmazione e monitoraggio 
degli investimenti pubblici, compresi quelli orientati al 
perseguimento dello sviluppo sostenibile, nonché quelli 
in regime di partenariato pubblico-privato; 

 Considerato che il Ministro dell’economia e delle fi-
nanze ha rilasciato nel corso della seduta odierna di que-
sto Comitato il nulla osta sull’ulteriore corso della pre-
sente delibera e che pertanto la stessa viene sottoposta 
direttamente in seduta alla firma del Segretario e del Pre-
sidente per il successivo, tempestivo inoltro alla Corte dei 
conti per il prescritto controllo preventivo di legittimità; 

 Su proposta del Ministro dell’università e della ricerca; 

  Delibera:  

  1. Il punto 5 della delibera CIPE 15 dicembre 2020, 
n. 74 è sostituito dal seguente:  

  «5. La Commissione è composta da un rappresen-
tante effettivo e da un rappresentante supplente:  

 del Ministro dell’università e della ricerca con 
funzioni di Presidente; 

 del Sottosegretario di Stato della Presidenza del 
Consiglio dei ministri - Segretario del CIPESS; 

 del Ministro degli affari esteri e della cooperazio-
ne internazionale; 

 del Ministro dell’economia e delle finanze - Uffi-
cio di Gabinetto; 

 del Ministro dell’economia e delle finanze - Ra-
gioneria generale dello Stato; 

 del Ministro della difesa; 
 del Ministro dell’ambiente e della sicurezza 

energetica; 

 del Ministro della cultura; 

 del Ministro del turismo; 

 del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti; 

 del Ministro per gli affari europei, il Sud e le po-
litiche di coesione; 

 del Ministro dell’agricoltura, della sovranità ali-
mentare e delle foreste; 

 del Ministro dell’istruzione e del merito; 

 del Ministro dell’interno; 

 del Ministro del lavoro e delle politiche sociali; 

 del Ministro per la protezione civile e le politiche 
del mare; 

 del Ministro della salute; 

 del Ministro delle imprese e del made in Italy; 

 del Sottosegretario di Stato alla Presidenza del 
Consiglio dei ministri con delega all’innovazione tecno-
logica e alla transizione digitale; 

 dell’Associazione nazionale dei comuni italiani 
(ANCI); 

 della Conferenza delle regioni e delle province 
Autonome; 

 dell’Unione delle province d’Italia (UPI). 

  2. Il punto 9 della delibera CIPE 15 dicembre 2020, 
n. 74 è sostituito dal seguente:  

 «9. Al fine di assicurare una costante attività riguar-
dante lo stato di attuazione del Programma, nell’ambito 
della Commissione, è costituito un Comitato di coordi-
namento, che si riunisce almeno ogni tre mesi, ovvero 
ogni volta che il Presidente della Commissione lo ritenga 
necessario, ed è composto da un rappresentante della Pre-
sidenza del Consiglio dei ministri - DIPE con funzioni di 
Presidente, da un rappresentante del Ministero dell’uni-
versità e della ricerca e da un rappresentante del Ministe-
ro dell’economia e delle finanze. Il Comitato coadiuva la 
Commissione nello svolgimento delle sue funzioni e potrà 
avvalersi della segreteria tecnica prevista dall’art. 2, com-
ma 3, del decreto legislativo 5 giugno 1998 n. 204. Per 
ciascuna delle predette amministrazioni è nominato, al-
tresì, un rappresentante supplente». 

 3. Restano valide le designazioni effettuate alla data di 
entrata in vigore della presente delibera. 

 Il vice Presidente: GIORGETTI 

 Il segretario: MORELLI   
  Registrato alla Corte dei conti il 3 dicembre 2024

Ufficio di controllo sugli atti del Ministero dell’economia e delle 
finanze, reg. n. 1573

  24A06572  
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 TESTI COORDINATI E AGGIORNATI 
      Testo del decreto-legge 19 ottobre 2024, n. 155      (in   Gazzet-

ta Ufficiale   - Serie generale - n. 246 del 19 ottobre 2024)     , 
coordinato con la legge di conversione 9 dicembre 2024, 
n. 189      (in questa stessa   Gazzetta Ufficiale   - alla pag. 1)     , re-
cante: «Misure urgenti in materia economica e fiscale e in 
favore degli enti territoriali.».    

      AVVERTENZA:  

 Il testo coordinato qui pubblicato è stato redatto dal Ministero della 
giustizia ai sensi dell’art. 11, comma 1, del testo unico delle disposi-
zioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazione dei decreti del 
Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni ufficiali della Repub-
blica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, n.1092, nonché 
dell’art.10, commi 2 e 3, del medesimo testo unico, al solo fine di faci-
litare la lettura sia delle disposizioni del decreto-legge, integrate con le 
modifiche apportate dalla legge di conversione, che di quelle modificate 
o richiamate nel decreto, trascritte nelle note. Restano invariati il valore 
e l’efficacia degli atti legislativi qui riportati. 

 Le modifiche apportate dalla legge di conversione sono stampate 
con caratteri corsivi. 

 A norma dell’art.15, comma 5, della legge 23 agosto 1988, n. 400 
(Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Presiden-
za del Consiglio dei Ministri), le modifiche apportate dalla legge di 
conversione hanno efficacia dal giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione.   

  Capo  I 
  INTERVENTI ECONOMICI IN MATERIA DI INVESTIMENTI E LAVORO

  Art. 1.
      Rifinanziamento di autorizzazioni di spesa    

     1. Le risorse    destinate alla società Rete    ferroviaria 
Italiana – RFI S.p.A. per la manutenzione straordinaria 
nell’ambito del contratto di programma parte servizi di 
cui all’articolo 1, comma 86, della legge 23 dicembre 
2005, n. 266, sono incrementate di    300 milioni di euro 
per l’anno 2024   . 

 2. L’autorizzazione di spesa    a favore della società Rete    
ferroviaria Italiana – RFI S.p.A di cui all’articolo 1, com-
ma 396, della legge 30 dicembre 2021, n. 234, è incre-
mentata di 750 milioni di euro per l’anno 2024. 

 3. Il Fondo nazionale per il servizio civile di cui all’ar-
ticolo 19, comma 1, della legge 8 luglio 1998, n. 230, è 
incrementato di    270 milioni    di euro per l’anno 2024. 

 4. Le risorse    destinate alla società ANAS    S.p.A. per il 
finanziamento del contratto di programma 2021-2025 di 
cui all’articolo 1, comma 397, della legge 30 dicembre 
2021, n. 234, sono incrementate di 183 milioni di euro 
per l’anno 2024. 

 5. Il fondo per gli    investimenti dell’ANAS    , di cui all’ar-
ticolo 1, comma 868, della legge 28 dicembre 2015, 
n. 208, è incrementato di 117 milioni di euro per l’anno 
2024 da destinare:  

   a)   per 30 milioni di euro agli interventi di manuten-
zione straordinaria di sicurezza; 

   b)   per 74 milioni di euro al programma «ponti, via-
dotti e gallerie»; 

   c)   per 13 milioni di euro agli interventi di ripristino 
della viabilità delle strade danneggiate dal sisma. 

  5  -bis  . Le risorse di cui all’articolo 1, comma 2, lette-
ra   h)  , numero 1, del decreto-legge 6 maggio 2021, n. 59, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 1° luglio 2021, 
n. 101, sono incrementate di 70 milioni di euro per l’anno 
2025.  

  5  -ter  . Il Fondo nazionale per il concorso finanziario 
dello Stato agli oneri del trasporto pubblico locale, di cui 
all’articolo 16  -bis  , comma 1, del decreto-legge 6 luglio 
2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 
7 agosto 2012, n. 135, è incrementato di 50 milioni di 
euro per l’anno 2024. Le risorse di cui al primo periodo 
sono assegnate alle regioni a statuto ordinario secondo 
le percentuali utilizzate per l’anno 2020 nell’ambito del 
decreto di riparto di cui all’articolo 27, comma 2, del 
decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96.  

 6. Agli oneri derivanti     dai commi da 1 a 5  -ter   del pre-
sente articolo, pari a 1.670 milioni di euro per l’anno 
2024 e a 70 milioni di euro per l’anno 2025    , si provvede 
ai sensi dell’articolo 10. 

  6  -bis  . L’autorizzazione di spesa di cui al comma 5  -
bis   dell’articolo 1 del decreto-legge 10 settembre 2021, 
n. 121, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 no-
vembre 2021, n. 156, è incrementata di 2,5 milioni di euro 
per l’anno 2024. Agli oneri di cui al presente comma, 
pari a 2,5 milioni di euro per l’anno 2024, si provvede 
mediante corrispondente riduzione dello stanziamento 
del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del 
bilancio triennale 2024-2026, nell’ambito del program-
ma « Fondi di riserva e speciali » della missione « Fon-
di da ripartire » dello stato di previsione del Ministero 
dell’economia e delle finanze per l’anno 2024, allo scopo 
parzialmente utilizzando l’accantonamento relativo al 
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti.  

  6  -ter   . All’articolo 1 della legge 30 dicembre 2020, 
n. 178, sono apportate le seguenti modificazioni:   

     a)   al comma 706, le parole: «tre anni» sono sostitu-
ite dalle seguenti: «quattro anni»;   

     b)   al comma 707 sono aggiunte, in fine, le seguenti 
parole: «e di 1,5 milioni di euro per l’anno 2024».   

  6  -quater  . Agli oneri di cui al comma 6  -ter  , pari a 1,5 
milioni di euro per l’anno 2024, si provvede mediante 
corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo 
speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio 
triennale 2024-2026, nell’ambito del programma « Fondi 
di riserva e speciali » della missione « Fondi da ripartire 
» dello stato di previsione del Ministero dell’economia e 
delle finanze per l’anno 2024, allo scopo parzialmente 
utilizzando l’accantonamento relativo al Ministero delle 
infrastrutture e dei trasporti.  

  6  -quinquies  . All’articolo 19, comma 1, del decreto-leg-
ge 10 agosto 2023, n. 104, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 9 ottobre 2023, n. 136, le parole: «20 milioni 
di euro per l’anno 2024» sono sostituite dalle seguenti: 
«21,5 milioni di euro per l’anno 2024». Agli oneri di cui 
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al presente comma, pari a 1,5 milioni di euro per l’an-
no 2024, si provvede mediante corrispondente riduzione 
dello stanziamento del fondo speciale di parte capitale 
iscritto, ai fini del bilancio triennale 2024-2026, nell’am-
bito del programma « Fondi di riserva e speciali » della 
missione « Fondi da ripartire » dello stato di previsione 
del Ministero dell’economia e delle finanze per l’anno 
2024, allo scopo parzialmente utilizzando l’accanto-
namento relativo al Ministero delle infrastrutture e dei 
trasporti.  

  6  -sexies  . Al comma 2  -decies   dell’articolo 2 del decre-
to-legge 10 settembre 2021, n. 121, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 9 novembre 2021, n. 156, sono 
aggiunti, in fine, i seguenti periodi: «Al fine di rafforzare 
la dotazione patrimoniale della società di cui al com-
ma 2  -sexies   e per le finalità di cui al terzo periodo, è 
assegnata alla medesima società la somma di 343 milioni 
di euro. Il rafforzamento patrimoniale di cui al secon-
do periodo è realizzato mediante versamento in conto 
capitale, per l’acquisizione, anche in deroga a clausole 
di prelazione o di non trasferibilità previste negli statuti, 
nelle convenzioni o nelle norme istitutive, da parte della 
suddetta società di tutti i diritti e gli obblighi derivanti 
dalla titolarità delle partecipazioni azionarie detenute 
dall’ANAS S.p.A. nelle società Concessioni Autostradali 
Venete -CAV S.p.A., Autostrada Asti-Cuneo S.p.A., Socie-
tà Italiana per Azioni per il Traforo del Monte Bianco e 
Società Italiana Traforo Autostradale del Fréjus S.p.A. - 
SI- TAF. Il corrispettivo per l’acquisizione di cui al terzo 
periodo è determinato in misura corrispondente al valore 
netto contabile d’iscrizione di tali diritti e obblighi, come 
risultante dalla situazione patrimoniale approvata dal 
consiglio di amministrazione dell’ANAS S.p.A. riferita ad 
una data non anteriore a quattro mesi dall’operazione e, 
in ogni caso, nel limite delle risorse di cui al secondo 
periodo. Per l’attuazione delle disposizioni di cui al terzo 
e al quarto periodo non si applicano gli articoli 2343, 
2343  -ter  , 2343  -quater   e 2441 del codice civile, l’artico-
lo 8 del testo unico in materia di società a partecipazio-
ne pubblica, di cui al decreto legislativo 19 agosto 2016, 
n. 175, né l’articolo 49 del decreto-legge 24 aprile 2017, 
n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giu-
gno 2017, n. 96. Tutti gli atti connessi alle operazioni di 
cui al presente comma sono esenti da imposizione fiscale, 
diretta e indiretta, e da tasse».  

  6  -septies  . Alla copertura degli oneri derivanti dalle di-
sposizioni di cui al comma 6  -sexies  , pari a 343 milioni di 
euro per l’anno 2024, si provvede mediante corrispon-
dente riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui all’ar-
ticolo 27, comma 17, del decreto-legge 19 maggio 2020, 
n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 
2020, n. 77.  

  6  -octies   . All’articolo 7 del decreto-legge 15 maggio 
2024, n. 63, convertito, con modificazioni, dalla legge 
12 luglio 2024, n. 101, dopo il comma 7 sono inseriti i 
seguenti:   

   «7  -bis  . Il Commissario straordinario, sentite le re-
gioni interessate, approva il piano di riparto delle risorse 
destinate, nel limite di 3,7 milioni di euro per l’anno 2024, 
a indennizzare le imprese della pesca e dell’acquacoltu-
ra stabilite nelle regioni Emilia-Romagna, Friuli Venezia 

Giulia e Veneto, che hanno subito danni alla produzione 
e alle strutture aziendali a causa del fenomeno della dif-
fusione e della proliferazione della specie granchio blu 
(Callinectes sapidus) e che, avendo presentato la doman-
da di cui al decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 102, 
sono state ammesse alla concessione dei relativi aiuti. 
Le risorse sono ripartite proporzionalmente all’importo 
complessivo delle richieste di indennizzo contenute nelle 
domande acquisite da ciascuna delle suddette regioni. A 
tal fine è autorizzata la spesa di 3,7 milioni di euro per 
l’anno 2024 da assegnare al Commissario straordinario 
con le procedure previste a legislazione vigente.   

   7  -ter  . Il Commissario straordinario trasferisce, con 
ordinanza, le risorse, come ripartite ai sensi del com-
ma 7  -bis  , alle regioni Emilia-Romagna, Friuli Venezia 
Giulia e Veneto, che provvedono all’erogazione delle me-
desime ai richiedenti.   

   7  -quater  . Agli oneri derivanti dal comma 7  -bis  , pari 
complessivamente a 3,7 milioni di euro per l’anno 2024, 
si provvede mediante corrispondente riduzione dell’auto-
rizzazione di spesa di cui all’articolo 1, comma 1, della 
legge 8 agosto 1991, n. 267».     
  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il comma 86 dell’articolo 1 della legge 23 dicembre 
2005, n. 266, recante: «Disposizioni per la formazione del bilancio an-
nuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2006)», pubblicata nel-
la   Gazzetta Ufficiale    302 del 29 dicembre 2005, S.O. n. 211:  

 «86. Il finanziamento concesso al Gestore dell’infrastruttura fer-
roviaria nazionale a copertura degli investimenti relativi alla rete tra-
dizionale, compresi quelli per manutenzione straordinaria, avviene, a 
partire dalle somme erogate dal 1° gennaio 2006, a titolo di contributo in 
conto impianti. Il gestore dell’infrastruttura ferroviaria nazionale, all’in-
terno del sistema di contabilità regolatoria, tiene in evidenza la quota 
figurativa relativa agli ammortamenti delle immobilizzazioni finanziate 
con detta modalità. La modifica del sistema di finanziamento di cui al 
presente comma avviene senza oneri per lo Stato e per il Gestore dell’in-
frastruttura ferroviaria nazionale; conseguentemente, i finanziamenti di 
cui al comma 84, effettuati a titolo di contributo in conto impianti, si 
considerano fiscalmente irrilevanti e, quindi, non riducono il valore fi-
scale del bene.» 

 — Si riportano i commi 396 e 397 dell’articolo 1 della legge 
30 dicembre 2021, n. 234 recante: «Bilancio di previsione dello Stato 
per l’anno finanziario 2022 e bilancio pluriennale per il triennio 2022-
2024», pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    n. 310 del 31 dicembre 2021:  

 «396. È autorizzata la spesa di 500 milioni di euro per l’anno 2022, 
1.000 milioni di euro per ciascuno degli anni 2023, 2024, 2025 e 2026 e 
600 milioni di euro per l’anno 2027 per il finanziamento del contratto di 
programma, parte servizi 2022-2027 tra il Ministero delle infrastrutture 
e della mobilità sostenibili e RFI.». 

 «397. È autorizzata la spesa di 100 milioni di euro per ciascuno 
degli anni 2023 e 2024, di 250 milioni di euro per l’anno 2025, di 300 
milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2026 al 2028 e di 400 milioni 
di euro per ciascuno degli anni dal 2029 al 2036 per il finanziamento del 
contratto di programma 2021-2025 tra il Ministero delle infrastrutture e 
della mobilità sostenibili e ANAS Spa..». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 19 della legge 8 luglio 1998, 
n. 230 recante: «Nuove norme in materia di obiezione di coscienza», 
pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    n.163 del 15 luglio 1998:  

 «Art. 19. — 1. Per l’assolvimento dei compiti previsti dalla pre-
sente legge è istituito presso la Presidenza del Consiglio dei ministri il 
Fondo nazionale per il servizio civile degli obiettori di coscienza. 

 2. Tutte le spese recate dalla presente legge sono finanziate 
nell’ambito e nei limiti delle disponibilità del Fondo. 

 3. La dotazione del Fondo è determinata in lire 120 miliardi a de-
correre dal 1998. 

 4. All’onere derivante dall’attuazione della presente legge, pari 
a lire 120 miliardi a decorrere dal 1998, si provvede mediante utiliz-
zo dell’autorizzazione di spesa recata dalla legge 15 dicembre 1972, 
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n. 772, e successive modificazioni e integrazioni, iscritta, ai fini del 
bilancio triennale 1998-2000, all’unità previsionale di base 8.1.2.1 
“obiezione di coscienza” (capitolo 1403) dello stato di previsione del 
Ministero della difesa per l’anno 1998, e corrispondenti proiezioni per 
gli anni successivi.». 

 — Si riporta il comma 868, dell’articolo 1, della legge 28 dicem-
bre 2015, n. 208, recante: «Disposizioni per la formazione del bilancio 
annuale e pluriennale dello Stato (legge di stabilità 2016)», pubblicata 
nella   Gazzetta Ufficiale    n. 302 del 30 dicembre 2015:  

 «868. Al fine di migliorare la capacità di programmazione e di spe-
sa per investimenti dell’ANAS Spa e per garantire un flusso di risorse 
in linea con le esigenze finanziarie, a decorrere dal 1º gennaio 2016 
le risorse iscritte nel bilancio dello Stato, a qualunque titolo destina-
te all’ANAS Spa, confluiscono in un apposito fondo da iscrivere nello 
stato di previsione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti. Per 
l’attuazione di quanto previsto al primo periodo, il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, su 
proposta del Ministro competente, le opportune variazioni di bilancio in 
termini di residui, competenza e cassa.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 2, del decreto-legge 
6 maggio 2021, n. 59, recante: «Misure urgenti relative al Fondo com-
plementare al Piano nazionale di ripresa e resilienza e altre misure ur-
genti per gli investimenti» pubblicato 108 del 7 maggio 2021, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 1° luglio 202, n. 10, pubblicata nella 
  Gazzetta Ufficiale    n. 160 del 6 luglio 2021:  

 «Art. 1    (Piano nazionale per gli investimenti complementari al 
Piano nazionale di ripresa e resilienza). —    (  Omissis  ) 

  2. Le risorse nazionali degli interventi del Piano nazionale per 
gli investimenti complementari di cui al comma 1 sono ripartite come 
segue:  

   a)    quanto a complessivi 1.750 milioni di euro per gli anni dal 
2021 al 2026 da iscrivere, per gli importi e le annualità indicati, nei 
pertinenti capitoli dello stato di previsione del Ministero dell’economia 
e delle finanze per il trasferimento al bilancio della Presidenza del Con-
siglio dei Ministri per i seguenti programmi e interventi:  

 1. Servizi digitali e cittadinanza digitale: 50 milioni di euro 
per l’anno 2021, 100 milioni di euro per ciascuno degli anni 2022 e 
2023, 50 milioni di euro per l’anno 2024, 40 milioni di euro per l’anno 
2025 e 10 milioni di euro per l’anno 2026; 

 2. Servizi digitali e competenze digitali: 0,73 milioni di euro 
per l’anno 2021, 46,81 milioni di euro per l’anno 2022, 26,77 milioni 
di euro per l’anno 2023, 29,24 milioni di euro per l’anno 2024, 94,69 
milioni di euro per l’anno 2025 e 51,76 milioni di euro per l’anno 2026; 

 3. Tecnologie satellitari ed economia spaziale: 65,98 milioni 
di euro per l’anno 2022, 136,09 milioni di euro per l’anno 2023, 202,06 
milioni di euro per l’anno 2024, 218,56 milioni di euro per l’anno 2025 
e 177,31 milioni di euro per l’anno 2026; 

 4. Ecosistemi per l’innovazione al Sud in contesti urbani mar-
ginalizzati: 70 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2022 al 2026; 

   b)    quanto a complessivi 1.780 milioni di euro per gli anni dal 
2021 al 2026 da iscrivere, per gli importi e le annualità indicati, nei 
pertinenti capitoli dello stato di previsione del Ministero dell’economia 
e delle finanze riferiti al seguente programma:  

 1. Interventi per le aree del terremoto del 2009 e 2016: 220 
milioni di euro per l’anno 2021, 720 milioni di euro per l’anno 2022, 
320 milioni di euro per l’anno 2023, 280 milioni di euro per l’anno 
2024, 160 milioni di euro per l’anno 2025 e 80 milioni di euro per l’anno 
2026; 

   c)    quanto a complessivi 9.760 milioni di euro per gli anni dal 
2021 al 2026 da iscrivere, per gli importi e le annualità indicati, nei per-
tinenti capitoli dello stato di previsione del Ministero delle infrastrutture 
e della mobilità sostenibili riferiti ai seguenti programmi e interventi:  

 1. Rinnovo delle flotte di bus, treni e navi verdi - Bus: 62,12 
milioni di euro per l’anno 2022, 80,74 milioni di euro per l’anno 2023, 
159,01 milioni di euro per l’anno 2024, 173,91 milioni di euro per l’an-
no 2025 e 124,22 milioni di euro per l’anno 2026;5 

 2. Rinnovo delle flotte di bus, treni e navi verdi - Navi: 45 
milioni di euro per l’anno 2021, 54,2 milioni di euro per l’anno 2022, 
128,8 milioni di euro per l’anno 2023, 222 milioni di euro per l’anno 
2024, 200 milioni di euro per l’anno 2025 e 150 milioni di euro per 
l’anno 2026; 

 3. Rafforzamento delle linee ferroviarie regionali: 150 milioni 
di euro per l’anno 2021, 360 milioni di euro per l’anno 2022, 405 milio-

ni di euro per l’anno 2023, 376,9 milioni di euro per l’anno 2024, 248,1 
milioni di euro per l’anno 2025 e 10 milioni di euro per l’anno 2026; 

 4. Rinnovo del materiale rotabile e infrastrutture per il tra-
sporto ferroviario delle merci: 60 milioni di euro per l’anno 2021, 50 
milioni di euro per l’anno 2022, 40 milioni di euro per l’anno 2023, 30 
milioni di euro per l’anno 2024 e 20 milioni di euro per l’anno 2025; 

 5. Strade sicure - Messa in sicurezza e implementazione di un 
sistema di monitoraggio dinamico per il controllo da remoto di ponti, 
viadotti e tunnel (A24-A25): 150 milioni di euro per ciascuno degli anni 
2021 e 2022, 90 milioni di euro per l’anno 2023, 337 milioni di euro per 
l’anno 2024, 223 milioni di euro per l’anno 2025 e 50 milioni di euro 
per l’anno 2026; 

 6. Strade sicure - Implementazione di un sistema di monito-
raggio dinamico per il controllo da remoto di ponti, viadotti e tunnel 
della rete viaria principale: 25 milioni di euro per l’anno 2021, 50 milio-
ni di euro per l’anno 2022, 100 milioni di euro per ciascuno degli anni 
2023, 2024 e 2025 e 75 milioni di euro per l’anno 2026; 

 7. Sviluppo dell’accessibilità marittima e della resilienza delle 
infrastrutture portuali ai cambiamenti climatici: 300 milioni di euro per 
l’anno 2021, 400 milioni di euro per l’anno 2022, 320 milioni di euro 
per l’anno 2023, 270 milioni di euro per l’anno 2024, 130 milioni di 
euro per l’anno 2025 e 50 milioni di euro per l’anno 2026; 

 8. Aumento selettivo della capacità portuale: 72 milioni di 
euro per l’anno 2021, 85 milioni di euro per l’anno 2022, 83 milioni di 
euro per l’anno 2023, 90 milioni di euro per l’anno 2024 e 60 milioni di 
euro per l’anno 2025; 

 9. Ultimo/Penultimo miglio ferroviario/stradale: 20,41 milio-
ni di euro per l’anno 2021, 52,79 milioni di euro per l’anno 2022, 68,93 
milioni di euro per l’anno 2023, 46,65 milioni di euro per l’anno 2024, 
47,79 milioni di euro per l’anno 2025 e 13,43 milioni di euro per l’anno 
2026; 

 10. Efficientamento energetico: 3 milioni di euro per l’anno 
2021, 7 milioni di euro per l’anno 2022 e 10 milioni di euro per ciascuno 
degli anni dal 2023 al 2026; 

 11. Elettrificazione delle banchine (Cold ironing), attraverso 
un sistema alimentato, ove l’energia non provenga dalla rete di trasmis-
sione nazionale, da fonti green rinnovabili o, qualora queste non siano 
disponibili, da biogas o, in sua mancanza, da gas naturale: 80 milioni di 
euro per l’anno 2021, 150 milioni di euro per l’anno 2022, 160 milioni 
di euro per l’anno 2023, 140 milioni di euro per l’anno 2024, 160 milio-
ni di euro per l’anno 2025 e 10 milioni di euro per l’anno 2026; 

 12. Strategia Nazionale Aree Interne - Miglioramento dell’ac-
cessibilità e della sicurezza delle strade, inclusa la manutenzione straor-
dinaria anche rispetto a fenomeni di dissesto idrogeologico o a situazio-
ni di limitazione della circolazione: 20 milioni di euro per l’anno 2021, 
50 milioni di euro per l’anno 2022, 30 milioni di euro per l’anno 2023, 
50 milioni di euro per l’anno 2024, 100 milioni di euro per l’anno 2025 
e 50 milioni di euro per l’anno 2026; 

 13. Sicuro, verde e sociale: riqualificazione dell’edilizia resi-
denziale pubblica: 200 milioni di euro per l’anno 2021, 400 milioni di 
euro per l’anno 2022 e 350 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 
2023 al 2026; 

   d)    quanto a complessivi 1.455,24 milioni di euro per gli anni 
dal 2021 al 2026 da iscrivere, per gli importi e le annualità indicati, nei 
pertinenti capitoli dello stato di previsione del Ministero della cultura 
riferiti al seguente programma:  

 1. Piano di investimenti strategici su siti del patrimonio cul-
turale, edifici e aree naturali: 207,7 milioni di euro per l’anno 2021, 
355,24 milioni di euro per l’anno 2022, 284,9 milioni di euro per l’anno 
2023, 265,1 milioni di euro per l’anno 2024, 260 milioni di euro per 
l’anno 2025 e 82,3 milioni di euro per l’anno 2026; 

   e)    quanto a complessivi 2.387,41 milioni di euro per gli anni dal 
2021 al 2026 da iscrivere, per gli importi e le annualità indicati, nei per-
tinenti capitoli dello stato di previsione del Ministero della salute riferiti 
ai seguenti programmi e interventi:  

 1. Salute, ambiente, biodiversità e clima: 51,49 milioni di euro 
per l’anno 2021, 128,09 milioni di euro per l’anno 2022, 150,88 milioni 
di euro per l’anno 2023, 120,56 milioni di euro per l’anno 2024, 46,54 
milioni di euro per l’anno 2025 e 2,45 milioni di euro per l’anno 2026; 

 2. Verso un ospedale sicuro e sostenibile: 250 milioni di euro 
per l’anno 2021, 390 milioni di euro per l’anno 2022, 300 milioni di 
euro per l’anno 2023, 250 milioni di euro per l’anno 2024, 140 milioni 
di euro per l’anno 2025 e 120 milioni di euro per l’anno 2026; 
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 3. Ecosistema innovativo della salute: 10 milioni di euro per 
l’anno 2021, 105,28 milioni di euro per l’anno 2022, 115,28 milioni 
di euro per l’anno 2023, 84,28 milioni di euro per l’anno 2024, 68,28 
milioni di euro per l’anno 2025 e 54,28 milioni di euro per l’anno 2026; 

   f)    quanto a complessivi 6.880 milioni di euro per gli anni dal 
2021 al 2026 da iscrivere, per gli importi e le annualità indicati, nei 
pertinenti capitoli dello stato di previsione del Ministero dello sviluppo 
economico riferiti ai seguenti programmi e interventi:  

 1. «Polis» - Case dei servizi di cittadinanza digitale: 125 
milioni di euro per l’anno 2022, 145 milioni di euro per l’anno 2023, 
162,62 milioni di euro per l’anno 2024, 245 milioni di euro per l’anno 
2025 e 122,38 milioni di euro per l’anno 2026; 

 2. Transizione 4.0: 704,5 milioni di euro per l’anno 2021, 
1.414,95 milioni di euro per l’anno 2022, 1.624,88 milioni di euro per 
l’anno 2023, 989,17 milioni di euro per l’anno 2024, 324,71 milioni di 
euro per l’anno 2025 e 21,79 milioni di euro per l’anno 2026; 

 3. Accordi per l’Innovazione: 100 milioni di euro per l’anno 
2021, 150 milioni di euro per l’anno 2022 e 250 milioni di euro per 
ciascuno degli anni dal 2023 al 2025; 

   g)    quanto a complessivi 132,9 milioni di euro per gli anni dal 
2022 al 2026 da iscrivere, per gli importi e le annualità indicati, nei 
pertinenti capitoli dello stato di previsione del Ministero della giustizia 
riferiti al seguente programma e intervento:  

 1. Costruzione e miglioramento di padiglioni e spazi per strut-
ture penitenziarie per adulti e minori: 2,5 milioni di euro per l’anno 
2022, 19 milioni di euro per l’anno 2023, 41,5 milioni di euro per l’an-
no 2024, 57 milioni di euro per l’anno 2025 e 12,9 milioni di euro per 
l’anno 2026; 

   h)    quanto a complessivi 1.203,3 milioni di euro per gli anni 
dal 2021 al 2026 da iscrivere, per gli importi e le annualità indicati, 
nei pertinenti capitoli dello stato di previsione del Ministero delle po-
litiche agricole alimentari e forestali riferiti al seguente programma e 
intervento:  

 1. Contratti di filiera e distrettuali per i settori agroalimentare, 
della pesca e dell’acquacoltura, della silvicoltura, della floricoltura e del 
vivaismo: 200 milioni di euro per l’anno 2021, 300,83 milioni di euro 
per ciascuno degli anni dal 2022 al 2023, 258,81 milioni di euro per 
l’anno 2024, 122,5 milioni di euro per l’anno 2025 e 20,33 milioni di 
euro per l’anno 2026. Il 25 per cento delle predette somme è destinato 
esclusivamente alle produzioni biologiche italiane ottenute conforme-
mente alla normativa europea e a quella nazionale di settore; 

   i)    quanto a complessivi 500 milioni di euro per gli anni dal 2022 
al 2026 da iscrivere, per gli importi e le annualità indicati, nei pertinenti 
capitoli dello stato di previsione del Ministero dell’università e della 
ricerca riferiti al seguente programma e intervento:  

 1. Iniziative di ricerca per tecnologie e percorsi innovativi in 
ambito sanitario e assistenziale: 100 milioni di euro per ciascuno degli 
anni dal 2022 al 2026; 

   l)    quanto a complessivi 210 milioni di euro per gli anni dal 2021 
al 2024 da iscrivere, per gli importi e le annualità indicati, nei pertinenti 
capitoli dello stato di previsione del Ministero dell’interno riferiti al se-
guente programma e intervento:  

 1. Piani urbani integrati: 80 milioni di euro per ciascuno de-
gli anni 2021 e 2022, 30 milioni di euro nel 2023 e 20 milioni di euro 
nell’anno 2024; 

   m)   quanto a 910 milioni di euro per l’anno 2023, 829,9 milio-
ni di euro per l’anno 2024, 1.439,9 milioni di euro per l’anno 2025 e 
1.383,81 milioni di euro per l’anno 2026 per il finanziamento degli in-
terventi di cui ai commi 3 e 4. 

 (  Omissis  ).» 
 — Si riporta il testo dell’articolo 16  -bis   del decreto-legge 6 luglio 

2012, n. 95, recante: «Disposizioni urgenti per la revisione della spesa 
pubblica con invarianza dei servizi ai cittadini nonché misure di raffor-
zamento patrimoniale delle imprese del settore bancario», pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale   n.156 del 6 luglio 2012, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135,, pubblicata nella   Gazzetta 
Ufficiale    n.189 del 14 agosto 2012, S.O., n.173:  

 «Art. 16  -bis      (Fondo nazionale per il concorso finanziario dello 
Stato agli oneri del trasporto pubblico locale). —     1. A decorrere dall’an-
no 2013 è istituito il Fondo nazionale per il concorso finanziario dello 
Stato, agli oneri del trasporto pubblico locale, anche ferroviario, nelle 
regioni a statuto ordinario. Il Fondo è alimentato da una comparteci-
pazione al gettito derivante dalle accise sul gasolio per autotrazione e 
sulla benzina. L’aliquota di compartecipazione è applicata alla previ-

sione annuale del predetto gettito, iscritta nel pertinente capitolo dello 
stato di previsione dell’entrata, ed è stabilita, entro il 31 gennaio 2013, 
con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del 
Ministro dell’economia e delle finanze, in misura tale da assicurare, per 
ciascuno degli anni 2013 e 2014 e a decorrere dal 2015, l’equivalenza 
delle risorse del Fondo stesso al risultato della somma, per ciascuno dei 
suddetti anni, delle seguenti risorse:  

   a)   465 milioni di euro per l’anno 2013, 443 milioni di euro per 
l’anno 2014, 507 milioni di euro annui a decorrere dal 2015; 

   b)   risorse derivanti dalla compartecipazione al gettito dell’ac-
cisa sul gasolio per autotrazione e dell’accisa sulla benzina, per l’anno 
2011, di cui agli articoli 1, commi da 295 a 299, della legge 24 dicembre 
2007, n. 244, e successive modificazioni, e 3, comma 12, della legge 
28 dicembre 1995, n. 549, al netto della quota di accisa sulla benzina 
destinata al finanziamento corrente del Servizio sanitario nazionale; 

   c)   risorse derivanti dallo stanziamento iscritto nel fondo di cui 
all’articolo 21, comma 3, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, e successive 
modificazioni, ivi comprese quelle di cui all’articolo 30, comma 3, del 
decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214. 

  2. A decorrere dalla data di entrata in vigore del decreto del Presi-
dente del Consiglio dei Ministri di cui al comma 1 sono abrogati:  

   a)   il comma 12 dell’articolo 3 della legge 28 dicembre 1995, 
n. 549; 

   b)   i commi da 295 a 299 dell’articolo i della legge 24 dicembre 
2007, n. 244, e successive modificazioni; 

   c)   il comma 3 dell’articolo 21 del decreto-legge 6 luglio 2011, 
n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, 
e successive modificazioni; 

   d)   il comma 3 dell’articolo 30 del decreto-legge 6 dicembre 
2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 
2011, n. 214. 

  3. Ferme restando le funzioni attribuite ai sensi della legislazione 
vigente all’Autorità di regolazione dei trasporti, di cui all’articolo 37 
del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, e successive modificazioni, 
con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del 
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, da emanare previa intesa in sede di Con-
ferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281, e successive modificazioni, entro il 31 gennaio 2013, sono 
definiti i criteri e le modalità con cui ripartire e trasferire alle regioni a 
statuto ordinario le risorse del Fondo di cui al comma 1. I criteri sono 
definiti, in particolare, tenendo conto del rapporto tra ricavi da traffico 
e costi dei servizi previsto dalla normativa nazionale vigente in materia 
di servizi di trasporto pubblico locale e di servizi ferroviari regionali, 
salvaguardando le esigenze della mobilità nei territori anche con diffe-
renziazione dei servizi, e sono finalizzati a incentivare le regioni e gli 
enti locali a razionalizzare e rendere efficiente la programmazione e la 
gestione dei servizi medesimi mediante:  

   a)   un’offerta di servizio più idonea, più efficiente ed economica 
per il soddisfacimento della domanda di trasporto pubblico; 

   b)   il progressivo incremento del rapporto tra ricavi da traffico e 
costi operativi; 

   c)   la progressiva riduzione dei servizi offerti in eccesso in rela-
zione alla domanda e il corrispondente incremento qualitativo e quanti-
tativo dei servizi a domanda elevata; 

   d)   la definizione di livelli occupazionali appropriati; 
   e)   la previsione di idonei strumenti di monitoraggio e di verifica. 

 4. Entro quattro mesi dalla data di emanazione del decreto di cui al 
comma 3, le regioni a statuto ordinario, al fine di ottenere assegnazio-
ni di contributi statali destinati a investimenti o a servizi in materia di 
trasporto pubblico locale e ferrovie regionali, procedono, in conformità 
con quanto stabilito con il medesimo decreto di cui al comma 3, all’ado-
zione di un piano di riprogrammazione dei servizi di trasporto pubblico 
locale e di trasporto ferroviario regionale, rimodulano i servizi a doman-
da debole e sostituiscono, entro centottanta giorni dalla predetta data, le 
modalità di trasporto da ritenere diseconomiche, in relazione al mancato 
raggiungimento del rapporto tra ricavi da traffico e costi del servizio al 
netto dei costi dell’infrastruttura, previsto dall’articolo 19, comma 5, del 
decreto legislativo 19 novembre 1997, n. 422, con quelle più idonee a 
garantire il servizio nel rispetto dello stesso rapporto tra ricavi e costi. 
A seguito della riprogrammazione, rimodulazione e sostituzione di cui 
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al presente comma, i contratti di servizio già stipulati da aziende di tra-
sporto, anche ferroviario, con le singole regioni a statuto ordinario, sono 
oggetto di revisione. 

 5. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, da emanare, sen-
tita la Conferenza unificata, entro il 30 giugno di ciascun anno, sono ri-
partite le risorse del Fondo di cui al comma 1, previo espletamento delle 
verifiche effettuate sugli effetti. prodotti dal piano di riprogrammazione 
dei servizi, di cui al comma 4, nell’anno precedente. Per l’anno 2013 il 
riparto delle risorse è effettuato sulla base dei criteri e delle modalità 
previsti dal decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri di cui al 
comma 3, previa adozione del piano di riprogrammazione di cui al com-
ma 4 da parte delle regioni a statuto ordinario. 

 6. 
 7. A decorrere dal 1° gennaio 2013, le aziende di trasporto pub-

blico locale e le aziende esercenti servizi ferroviari di interesse regio-
nale e locale trasmettono, per via telematica e con cadenza semestrale 
all’Osservatorio istituito ai sensi dell’articolo 1, comma 300, della legge 
24 dicembre 2007, n. 244, i dati economici e trasportistici, che lo stesso 
Osservatorio provvede a richiedere con adeguate garanzie di tutela dei 
dati commerciali sensibili, utili a creare una banca di dati e un sistema 
informativo per la verifica dell’andamento del settore, senza nuovi o 
maggiori oneri a carico della finanza pubblica. I dati devono essere cer-
tificati con le modalità indicate con apposito decreto del Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell’economia e 
delle finanze e con il Ministro dell’interno. I contributi pubblici e i cor-
rispettivi dei contratti di servizio non possono essere erogati alle aziende 
di trasporto pubblico e ferroviario che non trasmettono tali dati secondo 
le modalità indicate. 

 8. Le risorse di cui al comma 1 non possono essere destinate a 
finalità diverse da quelle del finanziamento del trasporto pubblico lo-
cale, anche ferroviario. Ferme restando le funzioni attribuite ai sensi 
della legislazione vigente all’Autorità di regolazione dei trasporti, di cui 
all’articolo 37 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, e successive 
modificazioni, il monitoraggio sui costi e sulle modalità complessive di 
erogazione del servizio in ciascuna regione è svolto dall’Osservatorio 
di cui al comma 7 del presente articolo, in conformità alle disposizioni 
del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri di cui al comma 3. 

  9. La regione non può avere completo accesso al Fondo di cui al 
comma 1 se non assicura l’equilibrio economico della gestione e l’ap-
propriatezza della gestione stessa, secondo i criteri stabiliti con il decreto 
del Presidente del Consiglio dei Ministri di cui al comma 3. Con decreto 
del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell’economia e 
delle finanze, da emanare previa intesa in sede di Conferenza unificata, 
sono stabilite, per l’ipotesi di squilibrio economico:  

   a)   le modalità di redazione del piano di riprogrammazione dei 
servizi, anche con la previsione dell’eventuale nomina di commissari 
ad acta; 

   b)   la decadenza dei direttori generali degli enti e delle società 
regionali che gestiscono il trasporto pubblico locale; 

   c)   le verifiche sull’attuazione del piano e dei relativi programmi 
operativi, anche con l’eventuale nomina di commissari ad acta.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 27, comma 2, del decreto-legge 
24 aprile 2017, n. 50, recante: «Disposizioni urgenti in materia finan-
ziaria, iniziative a favore degli enti territoriali, ulteriori interventi per 
le zone colpite da eventi sismici e misure per lo sviluppo», pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale   n. 95 del 24 aprile 2017, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96 pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale    n. 144 del 23 giugno 2017, S.O., n. 31:  

 «Art. 27    (Misure sul trasporto pubblico locale).    — (  Omissis  ) 
 2. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente dispo-

sizione, il riparto del Fondo di cui all’articolo 16  -bis   , comma 1, del 
decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 7 agosto 2012, n. 135, è effettuato, entro il 31 ottobre di ogni 
anno, con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, previa intesa in 
sede di Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 
28 agosto 1997, n. 281. In caso di mancata intesa si applica quanto pre-
visto dall’articolo 3, comma 3, del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281. Tale ripartizione è effettuata:  

   a)   per una quota pari al 50 per cento del Fondo, tenendo conto 
dei costi standard di cui all’articolo 1, comma 84, della legge 27 di-
cembre 2013, n. 147, al netto delle risorse di cui alle lettere   d)   ed   e)  , 

considerato il complesso dei servizi di trasporto pubblico locale eserciti 
sul territorio di ciascuna regione risultanti dalla banca dati dell’Osser-
vatorio di cui all’articolo 1, comma 300, della legge 24 dicembre 2007, 
n. 244, e tenendo conto, a partire dal 2024, dei costi di gestione dell’in-
frastruttura ferroviaria di competenza regionale; 

   b)   per una quota pari al 50 per cento del Fondo, tenendo conto 
dei livelli adeguati dei servizi di trasporto pubblico locale e regionale, al 
netto delle risorse di cui alle lettere   d)   ed   e)  ; 

   c)   applicando una riduzione annuale delle risorse del Fondo da 
trasferire alle regioni qualora i servizi di trasporto pubblico locale e re-
gionale non risultino affidati con procedure di evidenza pubblica entro il 
31 dicembre dell’anno precedente a quello di riferimento, ovvero ancora 
non ne risulti pubblicato alla medesima data il bando di gara, nonché nel 
caso di gare non conformi alle misure di cui alle delibere dell’Autorità 
di regolazione dei trasporti adottate ai sensi dell’articolo 37, comma 2, 
lettera   f)  , del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, qualora bandite 
successivamente all’adozione delle predette delibere. La riduzione si 
applica a decorrere dall’anno 2023. In ogni caso la riduzione di cui alla 
presente lettera non si applica ai contratti di servizio affidati in con-
formità alle disposizioni, anche transitorie, di cui al regolamento (CE) 
n. 1370/2007 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 ottobre 
2007, e alle disposizioni normative nazionali vigenti. La riduzione, 
applicata alla quota di ciascuna regione come determinata ai sensi del 
presente comma, è pari al 15 per cento del valore dei corrispettivi dei 
contratti di servizio non affidati con le predette procedure; le risorse 
derivanti da tale riduzione sono ripartite tra le altre regioni con le me-
desime modalità; 

   d)   mediante destinazione annuale dello 0,105 per cento dell’am-
montare del Fondo, e comunque nel limite massimo di euro 5,2 milioni 
annui, alla copertura dei costi di funzionamento dell’Osservatorio di cui 
all’articolo 1, comma 300, della legge 24 dicembre 2007, n. 244; 

   e)  . 
 (  Omissis  ).» 
 — Si riporta il testo dell’articolo 1 comma 5  -bis   del decreto-legge 

10 settembre 2021, n. 121, recante: «Disposizioni urgenti in materia di 
investimenti e sicurezza delle infrastrutture, dei trasporti e della circo-
lazione stradale, per la funzionalità del Ministero delle infrastrutture e 
della mobilità sostenibili, del Consiglio superiore dei lavori pubblici e 
dell’Agenzia nazionale per la sicurezza delle ferrovie e delle infrastrut-
ture stradali e autostradali» pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 217 
del 10 settembre 2021,convertito, con modificazioni, dalla legge 9 no-
vembre 2021, n. 156 pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    n. 267 del 9 no-
vembre 2021:  

 «Art. 1    (Disposizioni urgenti per la sicurezza della circolazione dei 
veicoli e di specifiche categorie di utenti). —    (  Omissis  ) 

 5  -bis  . Nello stato di previsione del Ministero delle infrastrutture e 
della mobilità sostenibili è istituito un fondo, denominato ‘Programma 
patenti giovani autisti per l’autotrasporto’, con una dotazione pari a 3,7 
milioni di euro per l’anno 2022 e a 5,4 milioni di euro per ciascuno degli 
anni dal 2023 al 2026, finalizzato alla concessione, per il periodo dal 
1° luglio 2022 al 31 dicembre 2026, di un contributo, denominato ‘buo-
no patente autotrasporto’, pari all’80 per cento della spesa sostenuta e 
comunque di importo non superiore a 2.500 euro, in favore dei cittadini 
di età compresa fra diciotto e trentacinque anni per il conseguimento 
della patente e delle abilitazioni professionali per la guida dei veicoli 
destinati all’esercizio dell’attività di autotrasporto di persone e di merci. 
Il ‘buono patente autotrasporto’ può essere riconosciuto per una sola 
volta, non costituisce reddito imponibile del beneficiario e non rileva ai 
fini del computo del valore dell’indicatore della situazione economica 
equivalente. 

 (  Omissis  ).». 
 — Si riportano i commi 706 e 707, dell’articolo 1, della legge 

30 dicembre 2020, n. 178 recante: «Bilancio di previsione dello Stato 
per l’anno finanziario 2021 e bilancio pluriennale per il triennio 2021-
2023» pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    n. 322 del 30 dicembre 2020, 
come modificato dalla presente legge:  

 «706. A titolo di misura compensativa dell’aumento di cui al com-
ma 705, per i    quattro anni    successivi alla data di entrata in vigore del 
decreto di cui al medesimo comma, è riconosciuto un buono, denomi-
nato « buono veicoli sicuri », ai proprietari di veicoli a motore che nel 
medesimo periodo temporale sottopongono il proprio veicolo e l’even-
tuale rimorchio alle operazioni di revisione di cui all’articolo 80, com-
ma 8, del codice della strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, 
n. 285. Il buono può essere riconosciuto per un solo veicolo a motore 
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e per una sola volta. L’importo del buono è pari a 9,95 euro. Il buono 
di cui al presente comma è riconosciuto nel limite delle risorse di cui al 
comma 707 del presente articolo. Il Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti, con proprio decreto, di concerto con il Ministro dell’economia 
e delle finanze, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, definisce le modalità di attuazione del presente comma. 

 707. Ai fini di cui al comma 706, nello stato di previsione del Mi-
nistero delle infrastrutture e dei trasporti, è istituito un fondo con una 
dotazione di 4 milioni di euro per ciascuno degli anni 2021, 2022 e 2023 
   e di 1,5 milioni di euro per l’anno 2024   .». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 19 del decreto-legge 10 agosto 
2023, n. 104, recante: «Disposizioni urgenti a tutela degli utenti, in ma-
teria di attività economiche e finanziarie e investimenti strategici» pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 186 del 10 agosto 2023 convertito, 
con modificazioni, dalla legge 9 ottobre 2023, n. 136 pubblicata nella 
  Gazzetta Ufficiale    n. 236 del 9 ottobre 2023, come modificato dalla pre-
sente legge:  

 «Art. 19    (Interventi per la messa in sicurezza di tratti stradali, 
ponti e viadotti di competenza degli enti locali). —    1. Nello stato di 
previsione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti è istituito un 
fondo, denominato «Fondo investimenti stradali nei piccoli comuni», 
con una dotazione di 18 milioni di euro per l’anno 2023,    21,5 milioni di 
euro per l’anno 2024    e 12 milioni di euro per l’anno 2025. Le risorse 
del fondo di cui al primo periodo sono destinate ai comuni individuati ai 
sensi del comma 2, lettera   a)  , per il finanziamento di interventi di messa 
in sicurezza e manutenzione di strade comunali, di importo non superio-
re alla soglia determinata ai sensi del comma 2, lettera   b)  . Sono conside-
rate ammissibili anche le spese di progettazione, ove previste. Nell’anno 
2023 le risorse di cui al presente comma sono assegnate prioritariamente 
ai comuni per i quali nel medesimo anno sia stato dichiarato lo stato di 
emergenza ai sensi del codice della protezione civile, di cui al decreto 
legislativo 2 gennaio 2018, n. 1. 

  2. Con decreto del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, di 
concerto con il Ministero dell’economia e delle finanze, da adottare en-
tro il 15 ottobre 2023, sono definiti:  

   a)   i requisiti per la presentazione da parte dei comuni delle istan-
ze di accesso al fondo, parametrati sul relativo numero di abitanti; 

   b)   l’importo massimo del contributo complessivamente conces-
so a ciascun comune beneficiario, determinato in relazione alle soglie 
di cui all’articolo 50 del codice dei contratti pubblici, di cui al decreto 
legislativo 31 marzo 2023, n. 36; 

   c)   i contenuti e le modalità di presentazione dell’istanza di cui 
al comma 3; 

   d)   i criteri e i parametri per l’elaborazione della graduatoria 
di cui al comma 4 nonché le modalità di scorrimento della medesima 
graduatoria; 

   e)   le procedure di erogazione, monitoraggio, revoca e rendicon-
tazione delle risorse assegnate. 

 3. Entro quindici giorni dalla data di pubblicazione del decreto di 
cui al comma 2, i comuni presentano al Ministero delle infrastrutture e 
dei trasporti - Dipartimento per le opere pubbliche, le politiche abita-
tive e urbane, le infrastrutture idriche e le risorse umane e strumentali 
apposita istanza di accesso al fondo di cui al comma 1. Gli interventi 
inclusi nell’istanza devono essere identificati tramite il codice unico di 
progetto (CUP). 

 4. Entro quindici giorni dal termine di cui al comma 3, con decreto 
del Capo del Dipartimento per le opere pubbliche, le politiche abitative 
e urbane, le infrastrutture idriche e le risorse umane e strumentali del 
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti sono approvati la gradua-
toria degli interventi ammessi al finanziamento identificati dal CUP e 
l’elenco degli interventi beneficiari e sono concessi i finanziamenti. 

 5. Entro novanta giorni dalla data di adozione del decreto di con-
cessione del finanziamento, il comune beneficiario è tenuto a stipulare 
il contratto relativo ai lavori per la realizzazione dell’investimento, pena 
la revoca del finanziamento; i medesimi lavori devono in ogni caso con-
cludersi entro i successivi centoventi giorni. 

 6. Il monitoraggio degli investimenti realizzati ai sensi del presente 
articolo è effettuato dai comuni beneficiari attraverso il sistema previsto 
dal decreto legislativo 29 dicembre 2011, n. 229; le opere sono classifi-
cate sotto la voce «Contributo investimenti stradali nei piccoli comuni». 

 7. Per le annualità 2024 e 2025, i termini di cui ai commi 3, 4 e 
5 sono definiti con provvedimento del Capo del Dipartimento per le 
opere pubbliche, le politiche abitative e urbane, le infrastrutture idriche 
e le risorse umane e strumentali del Ministero delle infrastrutture e dei 

trasporti, da adottare entro il 15 gennaio di ciascun anno, ferma restando 
la necessità che sia assicurata la conclusione dei lavori entro il 31 di-
cembre di ciascuna annualità. 

  8. Agli oneri di cui al comma 1, pari a 18 milioni di euro per l’anno 
2023, 20 milioni di euro per l’anno 2024 e 12 milioni di euro per l’anno 
2025, che aumentano in termini di fabbisogno e indebitamento netto a 
32,6 milioni di euro per l’anno 2024, si provvede:  

   a)   quanto a 18 milioni di euro per l’anno 2023, 20 milioni di 
euro per l’anno 2024 e 12 milioni di euro per l’anno 2025, mediante 
corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di conto 
capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2023-2025, nell’ambito 
del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da 
ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle 
finanze per l’anno 2023, allo scopo parzialmente utilizzando l’accanto-
namento relativo al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti; 

   b)   quanto a 12,6 milioni di euro per l’anno 2024, mediante corri-
spondente riduzione del fondo per la compensazione degli effetti finan-
ziari non previsti a legislazione vigente conseguenti all’attualizzazione 
di contributi pluriennali, di cui all’articolo 6, comma 2, del decreto-
legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con modificazioni, dalla legge 
4 dicembre 2008, n. 189. 

 9. Per l’affidamento della progettazione ed esecuzione dei lavori 
di ristrutturazione antisismica del tratto golenale del ponte sul fiume Po 
tra i comuni di San Benedetto Po e Bagnolo San Vito è autorizzata la 
spesa di 4 milioni di euro per l’anno 2024 e di 2,5 milioni di euro per 
l’anno 2025. Agli oneri di cui al presente comma si provvede mediante 
corrispondente riduzione delle proiezioni dello stanziamento del fondo 
speciale di conto capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2023-
2025, nell’ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della 
missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero 
dell’economia e delle finanze per l’anno 2023, allo scopo parzialmente 
utilizzando l’accantonamento relativo al Ministero delle infrastrutture e 
dei trasporti. In considerazione dell’urgenza di garantire la sicurezza e 
il ripristino della viabilità connessi al completamento degli interventi di 
cui al primo periodo, per l’affidamento congiunto dell’aggiornamento 
del progetto di fattibilità tecnico-economica, della redazione del proget-
to esecutivo e dell’esecuzione dei lavori si procede, ricorrendo i relativi 
presupposti, ai sensi dell’articolo 76, comma 2, lettera   c)  , del codice 
dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36. 

 9  -bis  . In favore dei comuni della regione Sardegna colpiti dagli ec-
cezionali eventi meteorologici verificatisi a partire dal 30 maggio 2023 
è autorizzata la spesa di 5 milioni di euro per l’anno 2023, per lavori di 
ripristino, nel limite di spesa autorizzato ai sensi del presente comma, 
delle infrastrutture viarie danneggiate di propria competenza. Le risorse 
di cui al primo periodo sono assegnate al Ministero delle infrastrutture 
e dei trasporti che provvede alla relativa ripartizione sulla base dell’am-
montare dei danni segnalati dai comuni. 

 9  -ter  . Agli oneri derivanti dal comma 9  -bis  , pari a 5 milioni di 
euro per l’anno 2023, si provvede mediante corrispondente riduzione 
del Fondo per far fronte ad esigenze indifferibili, di cui all’articolo 1, 
comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190. 

 9  -quater  . Al comma 2 dell’articolo 4 del decreto-legge 18 aprile 
2019, n. 32, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 giugno 2019, 
n. 55, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «Per gli interventi ri-
compresi negli allegati II e II  -bis   alla parte seconda del decreto legisla-
tivo 3 aprile 2006, n. 152, il Commissario straordinario, d’intesa con i 
Presidenti delle regioni territorialmente competenti, può richiedere al 
Ministero dell’ambiente e della sicurezza energetica di individuare la 
regione quale autorità competente allo svolgimento della procedura di 
valutazione di impatto ambientale (VIA) o alla verifica di assoggettabi-
lità a VIA. Entro e non oltre i successivi quindici giorni, il competente 
ufficio del Ministero comunica al Commissario straordinario e alla re-
gione la determinazione in merito all’autorità competente». 

 9  -quinquies  . Il comma 6 dell’articolo 4  -ter   del decreto-legge 
18 aprile 2019, n. 32, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 giu-
gno 2019, n. 55, si interpreta nel senso che la struttura commissariale 
di cui al comma 3 del medesimo articolo 4  -ter   cessa alla scadenza del 
termine previsto per la nomina del Commissario di cui al comma 1 del 
suddetto articolo 4  -ter  .». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 2, comma 2  -decies   , del citato 
decreto-legge 10 settembre 2021, n. 121, come modificato dalla pre-
sente legge:  

 «Art. 2    (Disposizioni urgenti in materia di investimenti e sicurezza 
nel settore delle infrastrutture autostradali e idriche). —    (  Omissis  ) 
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 2  -decies  . A decorrere dalla data di acquisto dell’efficacia del de-
creto di cui al comma 2  -septies  , con esclusivo riguardo alle autostrade 
statali a pedaggio, le funzioni e le attività attribuite dalle vigenti dispo-
sizioni alla società ANAS S.p.a. sono trasferite alla società di cui al 
comma 2  -sexies  .    Al fine di rafforzare la dotazione patrimoniale della 
società di cui al comma 2  -sexies   e per le finalità di cui al terzo pe-
riodo, è assegnata alla medesima società la somma di 343 milioni di 
euro. Il rafforzamento patrimoniale di cui al secondo periodo è rea-
lizzato mediante versamento in conto capitale, per l’acquisizione, an-
che in deroga a clausole di prelazione o di non trasferibilità previste 
negli statuti, nelle convenzioni o nelle norme istitutive, da parte della 
suddetta società di tutti i diritti e gli obblighi derivanti dalla titolarità 
delle partecipazioni azionarie detenute dall’ANAS S.p.A. nelle società 
Concessioni Autostradali Venete - CAV S.p.A., Autostrada Asti-Cuneo 
S.p.A., Società Italiana per Azioni per il Traforo del Monte Bianco e 
Società Italiana Traforo Autostradale del Fréjus S.p.A. - SITAF. Il cor-
rispettivo per l’acquisizione di cui al terzo periodo è determinato in mi-
sura corrispondente al valore netto contabile d’iscrizione di tali diritti 
e obblighi, come risultante dalla situazione patrimoniale approvata dal 
consiglio di amministrazione dell’ANAS S.p.A. riferita ad una data non 
anteriore a quattro mesi dall’operazione e, in ogni caso, nel limite delle 
risorse di cui al secondo periodo. Per l’attuazione delle disposizioni di 
cui al terzo e al quarto periodo non si applicano gli articoli 2343, 2343  -
ter  , 2343  -quater   e 2441 del codice civile, l’articolo 8 del testo unico in 
materia di società a partecipazione pubblica, di cui al decreto legislati-
vo 19 agosto 2016, n. 175, né l’articolo 49 del decreto-legge 24 aprile 
2017, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, 
n. 96. Tutti gli atti connessi alle operazioni di cui al presente comma 
sono esenti da imposizione fiscale, diretta e indiretta, e da tasse.  

 (  Omissis  ).». 
 — Si riporta il testo dell’articolo 27, comma 17, del decreto-legge 

19 maggio 2020, n. 34, recante: «Misure urgenti in materia di salute, 
sostegno al lavoro e all’economia, nonché di politiche sociali connesse 
all’emergenza epidemiologica da COVID-19», pubblicato nella   Gazzet-
ta Ufficiale   n. 128 del 19 maggio 2020, S.O. n. 21 convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77 pubblicata nella   Gazzetta 
Ufficiale    n. 180 del 18 luglio 2020 S.O. n. 25:  

 «Art. 27    (Patrimonio Destinato). —    (  Omissis  ) 
 17. Ai fini degli apporti di cui al comma 2, è autorizzata per l’anno 

2020 l’assegnazione a CDP di titoli di Stato, nel limite massimo di 44 
miliardi di euro, appositamente emessi ovvero, nell’ambito del predetto 
limite, l’apporto di liquidità. Detti titoli non concorrono a formare il 
limite delle emissioni nette per l’anno 2020 stabilito dalla legge di bi-
lancio e dalle successive modifiche. Ai fini della registrazione contabile 
dell’operazione, a fronte del controvalore dei titoli di Stato assegnati, 
il corrispondente importo è iscritto su apposito capitolo dello stato di 
previsione del Ministero dell’economia e delle finanze ed è regolato 
mediante pagamento commutabile in quietanza di entrata sul pertinen-
te capitolo dello stato di previsione dell’entrata relativo all’accensione 
di prestiti. Il medesimo capitolo dello stato di previsione del Ministero 
dell’economia e delle finanze è utilizzato per gli apporti di liquidità. 
Ai maggiori oneri derivanti dal presente articolo si provvede ai sensi 
dell’articolo 265. I titoli di Stato eventualmente non emessi e assegnati 
nell’anno 2020 possono esserlo, in alternativa all’apporto di liquidità, 
negli anni successivi e non concorrono al limite delle emissioni nette 
stabilito con le rispettive leggi di bilancio. 

 (  Omissis  ).» 
 — Si riporta il testo dell’articolo 7 del decreto-legge 15 maggio 

2024, n. 63, recante: «Disposizioni urgenti per le imprese agricole, della 
pesca e dell’acquacoltura, nonché per le imprese di interesse strategico 
nazionale», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 112 del 15 maggio 
2024, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 luglio 2024, n. 101, 
pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    n.163 del 13 luglio 2024, come mo-
dificato dalla presente legge:  

 «Art. 7    (Commissario straordinario nazionale per l’adozione di 
interventi urgenti connessi al fenomeno della diffusione e proliferazione 
della specie granchio blu - Callinectes sapidus). —    1. Al fine di conte-
nere e di contrastare il fenomeno della diffusione e della proliferazione 
della specie granchio blu (Callinectes sapidus), di impedire l’aggrava-
mento dei danni inferti all’economia del settore ittico, di promuovere e 
di sostenere la ripresa delle attività economiche esercitate dalle imprese 
di pesca e di acquacoltura, nonché di contribuire alla difesa della bio-
diversità degli habitat colpiti dall’emergenza, con decreto del Presiden-
te del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell’ambiente e 
della sicurezza energetica, di concerto con il Ministro dell’agricoltura, 
della sovranità alimentare e delle foreste, acquisito il parere in sede di 

Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le provin-
ce autonome di Trento e di Bolzano, è nominato il Commissario straor-
dinario nazionale per il contenimento e il contrasto del fenomeno della 
diffusione e della proliferazione della specie granchio blu (Callinectes 
sapidus). Il Commissario straordinario è individuato tra i soggetti dotati 
di professionalità specifica e di competenza gestionale per l’incarico da 
svolgere e resta in carica fino al 31 dicembre 2026. Con la medesima 
procedura di cui al primo periodo si può provvedere alla revoca dell’in-
carico di Commissario straordinario, anche in conseguenza di gravi 
inadempienze occorse nello svolgimento delle funzioni commissariali. 
Al Commissario straordinario, ai sensi dell’articolo 15, comma 3, del 
decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 15 luglio 2011, n. 111, spetta un compenso nella misura massima 
di 132.700 euro comprensivi degli oneri a carico dell’amministrazione. 
Agli oneri derivanti dal quarto periodo, nel limite di 77.409 euro per 
l’anno 2024 e di 132.700 euro per ciascuno degli anni 2025 e 2026, 
si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del 
fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 
2024-2026, nell’ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» 
della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Mini-
stero dell’economia e delle finanze per l’anno 2024, allo scopo parzial-
mente utilizzando l’accantonamento relativo al Ministero dell’agricol-
tura, della sovranità alimentare e delle foreste. 

 2. Con una o più ordinanze del Commissario straordinario, adottate 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, si provvede 
alla costituzione e alla disciplina del funzionamento della struttura di 
supporto, che assiste il Commissario straordinario nell’esercizio delle 
funzioni, collocata presso il Ministero dell’ambiente e della sicurezza 
energetica. La struttura opera sino alla data di cessazione dell’incarico 
del Commissario straordinario. 

  3. Alla struttura di cui al comma 2 è assegnato un contingen-
te di personale non dirigenziale, dipendente dalle seguenti pubbliche 
amministrazioni:  

   a)   n. 1 unità dal Ministero dell’agricoltura, della sovranità ali-
mentare e delle foreste; 

   b)   n. 1 unità dal Ministero dell’ambiente e della sicurezza 
energetica; 

   c)   n. 1 unità dal Ministero dell’economia e delle finanze; 
   d)   n. 1 unità dal Ministero del turismo; 
   e)   n. 1 unità dal Reparto Pesca Marittima del Corpo delle capi-

tanerie di porto; 
   f)   n. 1 unità dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti; 
   g)   n. 1 unità dal Ministero della salute. 

 4. Il contingente di cui al comma 3 è integrato, nei limiti di ulteriori 
6 unità, dal personale non dirigenziale degli enti territoriali interessati 
dagli interventi, previa intesa con gli enti predetti. Il personale assegnato 
alla struttura di supporto di cui al comma 2 non appartenente al Mini-
stero presso cui è collocata la struttura è posto in posizione di coman-
do, distacco o fuori ruolo o altro analogo istituto previsto dai rispettivi 
ordinamenti e conserva lo stato giuridico e il trattamento economico 
fondamentale e accessorio dell’amministrazione di appartenenza, che 
resta a carico della medesima. All’atto del collocamento fuori ruolo è 
reso indisponibile, per tutta la durata del collocamento fuori ruolo, un 
numero di posti nella dotazione organica dell’amministrazione di prove-
nienza equivalente dal punto di vista finanziario. Per la corresponsione 
al personale della struttura di cui al comma 2 di compensi per lavoro 
straordinario e di buoni pasto è autorizzata la spesa di euro 65.841 per 
l’anno 2024 e di euro 112.871 per ciascuno degli anni 2025 e 2026, cui 
si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del 
fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 
2024-2026, nell’ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» 
della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Mini-
stero dell’economia e delle finanze per l’anno 2024, allo scopo parzial-
mente utilizzando l’accantonamento relativo al Ministero dell’agricol-
tura, della sovranità alimentare e delle foreste. 

  5. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto, il Commissario straordinario trasmette al Ministro dell’am-
biente e della sicurezza energetica e al Ministro dell’agricoltura, della 
sovranità alimentare e delle foreste un piano di intervento per contenere 
e contrastare il fenomeno della diffusione e della proliferazione della 
specie granchio blu (Callinectes sapidus). Nel piano di intervento di cui 
al primo periodo sono individuate, tra le altre, le seguenti misure:  

   a)   misure di difesa della biodiversità degli habitat colpiti 
dall’emergenza; 
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   b)   misure di prelievo della specie granchio blu, incentivando la 
progettazione e la realizzazione di nuovi attrezzi per la cattura; 

   c)   interventi di messa in opera di strutture idonee a contenere 
l’invasione delle suddette specie; 

   d)   altri investimenti atti a impedire l’aggravamento dei danni 
inferti all’economia del settore ittico; 

   e)   investimenti a sostegno alla ripresa delle attività economiche 
esercitate dalle imprese di pesca e acquacoltura. 

 6. Per la redazione del piano di intervento di cui al comma 5 il 
Commissario straordinario può avvalersi a titolo gratuito del supporto 
tecnico dell’Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale 
(ISPRA), del Consiglio nazionale delle ricerche (CNR) e del Consiglio 
per la ricerca in agricoltura e l’analisi dell’economia agraria (CREA). 
Il Ministro dell’ambiente e della sicurezza energetica e il Ministro 
dell’agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste, sentite le re-
gioni interessate dalle misure attuative del piano, approvano con proprio 
decreto il piano di intervento di cui al primo periodo. 

 7. Il Commissario straordinario provvede, altresì, all’attuazione 
delle misure previste dal piano di intervento di cui al comma 5, a mezzo 
di ordinanze adottate previa intesa con le regioni e le provincie auto-
nome interessate dalla misura o dall’intervento oggetto di attuazione. 
Il Commissario opera in deroga a ogni disposizione di legge diversa 
da quella penale, nel rispetto della Costituzione, dei principi generali 
dell’ordinamento giuridico e delle disposizioni del codice delle leggi 
antimafia e delle misure di prevenzione, di cui al decreto legislativo 
6 settembre 2011, n. 159, nonché dei vincoli inderogabili derivanti 
dall’appartenenza all’Unione europea. 

  7  -bis  . Il Commissario straordinario, sentite le regioni interessa-
te, approva il piano di riparto delle risorse destinate, nel limite di 3,7 
milioni di euro per l’anno 2024, a indennizzare le imprese della pe-
sca e dell’acquacoltura stabilite nelle regioni Emilia-Romagna, Friu-
li Venezia Giulia e Veneto, che hanno subito danni alla produzione e 
alle strutture aziendali a causa del fenomeno della diffusione e della 
proliferazione della specie granchio blu (Callinectes sapidus) e che, 
avendo presentato la domanda di cui al decreto legislativo 29 marzo 
2004, n. 102, sono state ammesse alla concessione dei relativi aiuti. Le 
risorse sono ripartite proporzionalmente all’importo complessivo delle 
richieste di indennizzo contenute nelle domande acquisite da ciascuna 
delle suddette regioni. A tal fine è autorizzata la spesa di 3,7 milioni di 
euro per l’anno 2024 da assegnare al Commissario straordinario con le 
procedure previste a legislazione vigente.  

  7  -ter  . Il Commissario straordinario trasferisce, con ordinanza, le 
risorse, come ripartite ai sensi del comma 7  -bis  , alle regioni Emilia-Ro-
magna, Friuli Venezia Giulia e Veneto, che provvedono all’erogazione 
delle medesime ai richiedenti.  

  7  -quater  . Agli oneri derivanti dal comma 7  -bis  , pari complessiva-
mente a 3,7 milioni di euro per l’anno 2024, si provvede mediante cor-
rispondente riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 1, 
comma 1, della legge 8 agosto 1991, n. 267.  

 8. Per l’esercizio delle funzioni di cui ai commi 5 e 6, il Commis-
sario straordinario può avvalersi, altresì, senza alcun onere a suo carico, 
delle strutture del Corpo delle Capitanerie di porto - Guardia costiera, 
sulla base di apposita convenzione. 

  9. All’attuazione del piano di cui al comma 5 sono destinati 1 mi-
lione di euro per l’anno 2024, 3 milioni di euro per l’anno 2025 e 6 
milioni di euro per l’anno 2026. Agli oneri di cui al primo periodo, pari 
a 1 milione di euro per l’anno 2024, 3 milioni di euro per l’anno 2025 e 
6 milioni di euro per l’anno 2026, si provvede:  

   a)   per un importo pari a 0,5 milioni di euro per l’anno 2024, 
1,5 milioni di euro per l’anno 2025 e 3 milioni di euro per l’anno 2026, 
mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo spe-
ciale di conto capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2024-2026, 
nell’ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione 
«Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell’econo-
mia e delle finanze per l’anno 2024, allo scopo parzialmente utilizzando 
l’accantonamento relativo al Ministero dell’agricoltura, della sovranità 
alimentare e delle foreste; 

   b)   per un importo pari a 0,5 milioni di euro per l’anno 2024, 
1,5 milioni di euro per l’anno 2025 e 3 milioni di euro per l’anno 2026, 
mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo spe-
ciale di conto capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2024-2026, 
nell’ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione 
«Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell’econo-
mia e delle finanze per l’anno 2024, allo scopo parzialmente utilizzando 

l’accantonamento relativo al Ministero dell’ambiente e della sicurezza 
energetica. 

 10. Il Commissario straordinario riferisce periodicamente al Mini-
stro dell’ambiente e della sicurezza energetica e al Ministro dell’agricol-
tura, della sovranità alimentare e delle foreste, mediante la trasmissione 
di una relazione sulle attività espletate, con l’indicazione delle iniziative 
adottate e da intraprendere, anche in funzione delle eventuali criticità 
riscontrate. 

 11. Al Commissario straordinario è intestata apposita contabilità 
speciale aperta presso la tesoreria statale, nella quale confluiscono le 
risorse rese disponibili ai sensi del comma 9.».   

  Art. 1  - bis 
      Disposizioni finanziarie per la gestione delle emergenze    

      1. Le risorse disponibili nell’ambito del bilancio auto-
nomo della Presidenza del Consiglio dei ministri a valere 
sull’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 21, com-
ma 9, del decreto-legge 18 ottobre 2023, n. 145, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2023, 
n. 191, possono essere utilizzate, nel limite di 44 milioni 
di euro per l’anno 2024, per le finalità di cui agli articoli 
23, 24 e 29 del codice della protezione civile, di cui al 
decreto legislativo 2 gennaio 2018, n. 1.  

  2. L’oggetto della copertura assicurativa di cui all’ar-
ticolo 1, comma 101, primo periodo, della legge 30 di-
cembre 2023, n. 213, è riferito ai beni elencati dall’artico-
lo 2424, primo comma, sezione Attivo, voce B-II, numeri 
1), 2) e 3), del codice civile, a qualsiasi titolo impiegati 
per l’esercizio dell’attività di impresa, con esclusione di 
quelli già assistiti da analoga copertura assicurativa, an-
che se stipulata da soggetti diversi dall’imprenditore che 
impiega i beni.    
  Riferimenti normativi:

      —    Si riporta il testo dell’articolo 21 del decreto-legge 18 ottobre 
2023, n. 145, recante: «Misure urgenti in materia economica e fiscale, 
in favore degli enti territoriali, a tutela del lavoro e per esigenze indif-
feribili», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 244 del 18 ottobre 2023, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2023, n. 191 
pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    n. 293 del 16 dicembre 2023:  

 «Art. 21    (Misure in materia di immigrazione e sicurezza e per la 
prosecuzione delle attività emergenziali connesse alla crisi ucraina). 
—    1. Per il finanziamento delle misure urgenti connesse all’accoglienza 
dei migranti, anche a sostegno dei comuni interessati nonché in favore 
dei minori non accompagnanti è istituito, nello stato di previsione del 
Ministero dell’in-terno, un fondo con una dotazione di euro 46,859 mi-
lioni per l’anno 2023. I criteri e le modalità di riparto delle risorse di cui 
al presente comma sono stabiliti, anche ai fini del rispetto del limite di 
spesa previsto, con decreto del Ministro dell’interno, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle finanze, previa intesa in sede di Con-
ferenza Stato-città e autonomie locali, da emanare entro trenta giorni 
dalla data di entrata in vigore del presente decreto. Al successivo riparto 
del fondo di cui al primo periodo si provvede con decreto del Ministro 
dell’interno, sentito il Ministro dell’economia e delle finanze. 

 1  -bis  . A valere sulle disponibilità del fondo di cui al comma 1, nel 
limite di 1.000.000 di euro per l’anno 2023, è assegnato un contributo 
fino all’importo massimo di 200.000 euro ai comuni con popolazione 
compresa, alla data del 31 dicembre 2022, fra 6.000 e 7.000 abitanti che 
hanno registrato fino alla data di entrata in vigore del presente decreto 
una spesa per l’affidamento dei minori in comunità di tipo familiare o in 
istituti di assistenza con provvedimento dell’autorità giudiziaria, ai sen-
si dell’articolo 2 della legge 4 maggio 1983, n. 184, superiore all’impor-
to spettante a titolo di fondo di solidarietà comunale di cui all’articolo 1, 
comma 380, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, e che hanno subìto 
per l’anno 2023 il trattenimento di una quota dell’imposta municipale 
propria per alimentare il medesimo fondo non inferiore a 190.000 euro. 
Con il medesimo decreto di cui al comma 1, secondo periodo, sono 
individuati i comuni a favore dei quali il contributo di cui al presente 
comma è ripartito. 
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  2. All’articolo 1, comma 683 della legge 29 dicembre 2022, n. 197 
sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   le parole «per l’anno 2023» sono sostituite dalle seguenti: 
«per gli anni 2023 e 2024»; 

   b)   le parole «nel limite massimo di spesa di 37.259.690 euro» 
sono sostituite dalle seguenti: «nel limite massimo di spesa di euro 
51.886.624, di cui euro 7.400.624 per l’anno 2023 ed euro 44.486.000 
per l’anno 2024». 

 3. In favore dei comuni di confine con altri Paesi europei e dei 
comuni costieri, interessati dai flussi migratori, è riconosciuto un con-
tributo straordinario per l’anno 2023. A tal fine, nello stato di previsione 
del Ministero dell’interno è istituito un fondo con una dotazione pari a 
5.000.000 di euro per l’anno 2023. 

 4. I criteri e le modalità di concessione del contribuito di cui al 
comma 3 sono stabiliti, anche ai fini del rispetto del limite di spesa di 
cui al medesimo comma 3, con decreto del Ministro dell’interno, di con-
certo con il Ministro dell’economia e delle finanze, da emanare, previa 
intesa in sede di Conferenza Stato-città ed autonomie locali, entro trenta 
giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto. 

 5. Al fine di assicurare la funzionalità della rete dei centri di per-
manenza per i rimpatri di cui all’articolo 14 del testo unico delle di-
sposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e norme sulla 
condizione dello straniero, di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, 
n. 286 e l’effettività delle espulsioni degli stranieri irregolarmente pre-
senti nel territorio nazionale, l’autorizzazione di spesa di cui all’artico-
lo 19, comma 3, del decreto-legge 17 febbraio 2017, n. 13, convertito 
con modificazioni dalla legge 13 aprile 2017, n. 46, è incrementata di 
euro 7.000.000 per l’anno 2023. 

 6. All’articolo 9  -bis   , comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 91, 
sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   le parole «, per la metà,» e «, per l’altra metà,» sono soppresse; 
   b)   dopo le parole «in materia di immigrazione, asilo e cittadinan-

za» sono inserite le seguenti: «e ad interventi assistenziali straordinari». 
 7. Per le emergenze assistenziali straordinarie di primo soccorso è 

autorizzata la spesa di euro 1.000.000 per l’anno 2023. 
 8. Al comma 600 dell’articolo 1 della legge 28 dicembre 2015, 

n. 208, dopo le parole «corresponsione dei compensi per prestazioni di 
lavoro straordinario del personale del Dipartimento per le libertà civili e 
l’immigrazione del Ministero dell’interno» sono inserite le seguenti «e 
delle Prefetture - Uffici territoriali del Governo. 

 9. Al fine del proseguimento delle attività connesse allo stato di 
emergenza, relativo all’esigenza di assicurare soccorso e assistenza, 
nel territorio nazionale, alla popolazione ucraina in conseguenza della 
grave crisi internazionale in atto, dichiarato con delibera del Consiglio 
dei ministri del 28 febbraio 2022 e successivamente prorogato da ulti-
mo con delibera del Consiglio dei ministri del 23 febbraio 2023 fino 
al 31 dicembre 2023, è autorizzata la spesa di 180 milioni di euro per 
l’anno 2023 e di 274 milioni di euro per l’anno 2024. 

 9  -bis  . Lo stato di emergenza dichiarato con la delibera del Consi-
glio dei ministri del 28 febbraio 2022, pubblicata nella   Gazzetta Uffi-
ciale   n. 58 del 10 marzo 2022, e da ultimo prorogata con la delibera del 
Consiglio dei ministri del 23 febbraio 2023, pubblicata nella   Gazzetta 
Ufficiale   n. 59 del 10 marzo 2023, relativo all’esigenza di assicurare 
soccorso ed assistenza, sul territorio nazionale, alla popolazione ucraina 
in conseguenza della grave crisi internazionale in atto, è ulteriormente 
prorogato fino al 4 marzo 2024, nel limite massimo di euro 26.322.000 
per l’anno 2024 a valere sulle disponibilità del Fondo per le emergenze 
nazionali di cui all’articolo 44 del codice di cui al decreto legislativo 
2 gennaio 2018, n. 1. 

 9  -ter  . Per assicurare la prosecuzione, fino al termine di cui al 
comma 9  -bis  , delle attività e delle misure previste al presente comma, 
garantendo la continuità della gestione emergenziale, unitamente alla 
prosecuzione delle forme di assistenza coordinate dai presidenti delle 
regioni in qualità di commissari delegati e dai presidenti delle provin-
ce autonome di Trento e di Bolzano in attuazione di quanto previsto 
dall’ordinanza del Capo del Dipartimento della protezione civile n. 872 
del 4 marzo 2022, con ordinanze da adottare ai sensi dell’articolo 25 
del codice di cui al decreto legislativo 2 gennaio 2018, n. 1, sulla base 
delle effettive esigenze, sono individuate le specifiche misure da porre 
in essere nell’ambito della proroga di cui al comma 9  -bis   del presente 
articolo, tra quelle di cui all’articolo 13, comma 1, del decreto-legge 
29 settembre 2023, n. 132, convertito, con modificazioni, dalla legge 
27 novembre 2023, n. 170, e all’articolo 31, comma 1, lettere   a)   e   b)  , del 
decreto-legge 21 marzo 2022, n. 21, convertito, con modificazioni, dalla 

legge 20 maggio 2022, n. 51, nonché la rimodulazione delle attività e 
delle citate misure, sulla base del numero dei soggetti coinvolti, nel li-
mite delle risorse finanziarie disponibili di cui al suddetto comma 9  -bis  . 

 10. All’articolo 4, comma 2, del decreto-legge 25 febbraio 2022, 
n. 14, convertito, con modificazioni, dalla legge 5 aprile 2022, n. 28, 
dopo le parole «2022 e 2023» sono aggiunte le seguenti «e di 2,2 milioni 
di euro per l’anno 2024». 

 11. Agli oneri derivanti dal comma 10, pari a euro 2,2 milioni per 
l’anno 2024, si provvede mediante corrispondente riduzione delle proie-
zioni dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai 
fini del bilancio triennale 2023-2025, nell’ambito del programma «Fon-
di di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di 
previsione del Ministero dell’economia e delle finanze per l’anno 2023, 
allo scopo parzialmente utilizzando l’accantonamento relativo al Mini-
stero degli affari esteri e della cooperazione internazionale. 

  12. Agli oneri derivanti dai commi 1, 2, 3, 5, 7 e 9, pari a euro 
239,859 milioni per l’anno 2023 ed euro 44,486 milioni per l’anno 
2024, si provvede:  

   a)   quanto a 29,859 milioni di euro per l’anno 2023, mediante 
utilizzo di quota parte delle risorse rivenienti dalle modifiche di cui alla 
lettera   b)   del comma 2; 

   b)   quanto a 210 milioni di euro per l’anno 2023 e 44,486 milioni 
per l’anno 2024, ai sensi dell’articolo 23.». 

 — Si riporta il testo degli articoli 23, 24 e 29 del decreto legisla-
tivo 2 gennaio 2018, n. 1, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    n. 17 del 
22 gennaio 2018:  

 «Art. 23    (Dichiarazione dello stato di mobilitazione del Servizio 
nazionale della protezione civile). —    1. In occasione o in vista di eventi 
di cui all’articolo 7 che, per l’eccezionalità della situazione, possono 
manifestarsi con intensità tale da compromettere la vita, l’integrità fisica 
o beni di primaria importanza, il Presidente del Consiglio dei ministri, 
con proprio decreto da adottarsi su proposta del Capo del Dipartimento 
della protezione civile, su richiesta del Presidente della Regione o Pro-
vincia autonoma interessata che dichiara il pieno dispiegamento delle 
risorse territoriali disponibili, dispone la mobilitazione straordinaria del 
Servizio nazionale a supporto dei sistemi regionali interessati mediante 
il coinvolgimento coordinato delle colonne mobili delle altre Regioni e 
Province autonome e del volontariato organizzato di protezione civile 
di cui all’articolo 32, delle strutture operative nazionali di cui all’artico-
lo 13, comma 1, nonché dei comuni o loro forme associative per il sup-
porto agli enti locali coinvolti. In ragione dell’evoluzione dell’evento e 
delle relative necessità, con ulteriore decreto viene disposta la cessazio-
ne dello stato di mobilitazione, ad esclusione dei casi in cui si proceda 
alla deliberazione dello stato di emergenza di rilievo nazionale ai sensi 
dell’articolo 24. 

 2. Sulla base della dichiarazione dello stato di mobilitazione del 
Servizio nazionale di cui al comma 1, il Dipartimento della protezione 
civile assicura il coordinamento dell’intervento del Servizio nazionale 
a supporto delle autorità regionali di protezione civile, allo scopo di 
concorrere ad assicurare l’assistenza e il soccorso alle popolazioni inte-
ressate in coerenza con quanto previsto dall’articolo 8, comma 1, lettera 
  d)  , ovvero, sulla base dell’intensità dell’evento, ai sensi di quanto pre-
visto dall’articolo 8, comma 1, lettera   e)  , nonché, alla cessazione delle 
esigenze qualora non intervenga la deliberazione dello stato di emer-
genza di rilievo nazionale, cura la ricognizione delle attività di natura 
straordinaria poste in essere dalle componenti e strutture operative in-
teressate nel periodo di vigenza della dichiarazione medesima, secondo 
procedure di rendicontazione definite con direttiva da adottarsi ai sensi 
dell’articolo 15. 

 3. Qualora non intervenga la deliberazione dello stato di emergen-
za di rilievo nazionale, sulla base delle ricognizioni effettuate ai sensi 
del comma 2, con provvedimento del Capo del Dipartimento della pro-
tezione civile, vengono assegnati contributi per il concorso alla copertu-
ra degli oneri finanziari sostenuti dalle componenti e strutture operative 
del Servizio nazionale mobilitate, ivi comprese quelle dei territori di-
rettamente interessati, a valere sulle risorse finanziarie del Fondo per le 
emergenze nazionali di cui all’articolo 44. 

 4. Le Regioni possono definire, con propria legge, provvedimenti 
con analoga finalità in relazione ad eventi di cui all’articolo 7, comma 1, 
lettera   b)  , con oneri a carico dei propri bilanci.». 

 «Art. 24    (Deliberazione dello stato di emergenza di rilievo nazio-
nale). —    1. Al verificarsi degli eventi che, a seguito di una valutazione 
speditiva svolta dal Dipartimento della protezione civile sulla base dei 
dati e delle informazioni disponibili e in raccordo con le Regioni e Pro-
vince autonome interessate, presentano i requisiti di cui all’articolo 7, 
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comma 1, lettera   c)  , ovvero nella loro imminenza, il Consiglio dei mi-
nistri, su proposta del Presidente del Consiglio dei ministri, formulata 
anche su richiesta del Presidente della Regione o Provincia autonoma 
interessata e comunque acquisitane l’intesa, delibera lo stato d’emer-
genza di rilievo nazionale, fissandone la durata e determinandone 
l’estensione territoriale con riferimento alla natura e alla qualità degli 
eventi e autorizza l’emanazione delle ordinanze di protezione civile di 
cui all’articolo 25. La delibera individua, secondo criteri omogenei de-
finiti nella direttiva di cui al comma 7, le prime risorse finanziarie da 
destinare all’avvio delle attività di soccorso e assistenza alla popolazio-
ne e degli interventi più urgenti di cui all’articolo 25, comma 2, lettere 
  a)   e   b)  , nelle more della ricognizione in ordine agli effettivi fabbisogni 
e autorizza la spesa nell’ambito del Fondo per le emergenze nazionali 
di cui all’articolo 44. 

 2. A seguito della valutazione dell’effettivo impatto dell’evento 
calamitoso, effettuata congiuntamente dal Dipartimento della protezio-
ne civile e dalle Regioni e Province autonome interessate, sulla base 
di una relazione del Capo del Dipartimento della protezione civile, il 
Consiglio dei ministri individua, con una o più deliberazioni, le ulteriori 
risorse finanziarie necessarie per il completamento delle attività di cui 
all’articolo 25, comma 2, lettere   a)  ,   b)   e   c)  , e per l’avvio degli interventi 
più urgenti di cui alla lettera   d)   del medesimo comma 2, autorizzando la 
spesa nell’ambito del Fondo per le emergenze nazionali di cui all’arti-
colo 44. Ove, in seguito, si verifichi, sulla base di apposita rendiconta-
zione, che le risorse destinate alle attività di cui alla lettera   a)   risultino o 
siano in procinto di risultare insufficienti, il Consiglio dei ministri, sulla 
base di una relazione del Capo del Dipartimento della protezione civi-
le, individua, con proprie ulteriori deliberazioni, le risorse finanziarie 
necessarie e autorizza la spesa nell’ambito del Fondo per le emergenze 
nazionali di cui all’articolo 44. 

 3. La durata dello stato di emergenza di rilievo nazionale non può 
superare i 12 mesi, ed è prorogabile per non più di ulteriori 12 mesi. 

 4. L’eventuale revoca anticipata dello stato d’emergenza di rilievo 
nazionale è deliberata nel rispetto della procedura dettata per la delibera 
dello stato d’emergenza medesimo. 

 5. Le deliberazioni dello stato di emergenza di rilievo nazionale 
non sono soggette al controllo preventivo di legittimità di cui all’arti-
colo 3 della legge 14 gennaio 1994, n. 20, e successive modificazioni. 

 6. Alla scadenza dello stato di emergenza, le amministrazioni e gli 
enti ordinariamente competenti, individuati anche ai sensi dell’artico-
lo 26, subentrano in tutti i rapporti attivi e passivi, nei procedimenti 
giurisdizionali pendenti, anche ai sensi dell’articolo 110 del codice di 
procedura civile, nonché in tutti quelli derivanti dalle dichiarazioni già 
emanate nella vigenza dell’articolo 5  -bis  , comma 5, del decreto-legge 
7 settembre 2001, n. 343 convertito, con modificazioni, dalla legge 
9 novembre 2001, n. 401, già facenti capo ai soggetti nominati ai sensi 
dell’articolo 25, comma 7. Le disposizioni di cui al presente comma 
trovano applicazione nelle sole ipotesi in cui i soggetti nominati ai sensi 
dell’articolo 25, comma 7, siano rappresentanti delle amministrazio-
ni e degli enti ordinariamente competenti ovvero soggetti dagli stessi 
designati. 

 7. Con direttiva da adottarsi ai sensi dell’articolo 15 sono discipli-
nate le procedure istruttorie propedeutiche all’adozione della delibera-
zione dello stato di emergenza di rilievo nazionale e i relativi adempi-
menti di competenza dei Presidenti delle Regioni e Province autonome 
e del Capo del Dipartimento della protezione civile. 

 8. Per le emergenze prodotte da inquinamento marino, la proposta 
di dichiarazione dello stato di emergenza nazionale di cui al comma 1 
viene effettuata, in conformità a quanto previsto dall’articolo 11 della 
legge 31 dicembre 1982, n. 979, e dal Piano di pronto intervento na-
zionale per la difesa da inquinamenti di idrocarburi o di altre sostanze 
nocive causati da incidenti marini, di concerto con il Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del mare, sentito il Dipartimento 
della protezione civile. 

 9. Le Regioni, nei limiti della propria potestà legislativa, definisco-
no provvedimenti con finalità analoghe a quanto previsto dal presente 
articolo in relazione alle emergenze di cui all’articolo 7, comma 1, let-
tera   b)  .». 

 «Art. 29    (Partecipazione del Servizio nazionale alle operazioni 
di emergenza in ambito internazionale e al meccanismo unionale di 
protezione civile). —    1. Ferme le competenze del Ministero degli affari 
esteri e della cooperazione internazionale e dell’Agenzia italiana per la 
cooperazione allo sviluppo, in conformità a quanto disposto dall’artico-
lo 10, della legge 11 agosto 2014, n. 125, la partecipazione del Servizio 
nazionale agli interventi di emergenza e di primo soccorso all’estero 

è disciplinata con i provvedimenti previsti dagli articoli 23, 24 e 25, 
da adottarsi, per quanto di competenza, su richiesta del il medesimo 
Ministero. In tale caso la dichiarazione di cui all’articolo 23 e la delibe-
razione di cui all’articolo 24 assumono rispettivamente la denominazio-
ne di «dichiarazione dello stato di mobilitazione del Servizio nazionale 
della protezione civile per intervento all’estero» e «deliberazione dello 
stato di emergenza per intervento all’estero». Nel decreto del Presidente 
del Consiglio recante la deliberazione dello stato di mobilitazione del 
Servizio nazionale per intervento all’estero sono individuate le risor-
se finanziarie nei limiti degli stanziamenti del Fondo per le emergenze 
nazionali di cui all’articolo 44 e delle risorse stanziate per gli interventi 
di cui all’articolo 10 della legge 11 agosto 2014, n. 125. D’intesa con il 
Dipartimento della protezione civile e con il Ministero degli affari esteri 
e della cooperazione internazionale, le Regioni e le Province autono-
me di Trento e di Bolzano possono prestare soccorso ad enti territoriali 
esteri con i quali abbiano costituito, nel rispetto degli articoli 46, 47 e 48 
della legge 7 luglio 2009, n. 88, un gruppo europeo di cooperazione ter-
ritoriale, anche in assenza dei provvedimenti di cui agli articoli 24 e 25. 

 2. Ai sensi dell’articolo 8, comma 1, lettera   l)  , per la partecipazione 
del Servizio nazionale al «Pool europeo di protezione civile», istituito, 
nell’ambito del meccanismo unionale di protezione civile, dall’artico-
lo 11 della decisione n. 1313/2013/UE del Parlamento europeo e del 
Consiglio del 17 dicembre 2013, è autorizzato, nel rispetto del com-
ma 1 del presente articolo e nel limite delle risorse disponibili nel Fondo 
per le emergenze nazionali di cui all’articolo 44, allo scopo finalizzate 
con i provvedimenti di cui al medesimo comma 1, l’impiego di moduli, 
mezzi, attrezzature ed esperti qualificati, specificamente formati e regi-
strati nel Sistema comune di comunicazione e informazione in caso di 
emergenza (CECIS), su richiesta del Ministero degli affari esteri e della 
cooperazione internazionale nel caso di interventi in Paesi terzi. 

 3. Il Capo del Dipartimento della protezione civile se riceve una 
richiesta di assistenza tramite il Centro di coordinamento della risposta 
alle emergenze (ERCC), anche nelle more del decreto di dichiarazio-
ne dello stato di mobilitazione di cui all’articolo 23, comma 1, o della 
deliberazione dello stato di emergenza di cui all’articolo 24, comma 1, 
può attivare e coordinare le risorse del Servizio nazionale, ivi incluse 
quelle di cui al comma 2, previa informativa al Presidente del Consiglio 
dei ministri anche al fine della comunicazione alle Commissioni par-
lamentari competenti. Il Capo del Dipartimento della protezione civile 
può stabilire di non dispiegare le risorse del Pool europeo di protezione 
civile ove sussistano gli elementi ostativi di cui all’articolo 11, para-
grafo 7, della decisione n. 1313/2013/UE e di ritirarle nei casi indicati 
all’articolo 11, paragrafo 8, della medesima decisione. 

 4. Il Dipartimento della protezione civile intraprende ogni inizia-
tiva utile alla partecipazione del Servizio nazionale al Pool europeo di 
protezione civile e a rescEU, inclusa la conclusione di accordi e con-
venzioni con amministrazioni e organizzazioni avvalendosi anche delle 
risorse finanziarie previste dalla decisione n. 1313/2013/UE.». 

 — Si riporta il comma 101, dell’articolo 1, della legge 30 dicem-
bre 2023, n. 213 recante: «Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2024 e bilancio pluriennale per il triennio 2024-2026», pub-
blicata nella   Gazzetta Ufficiale    n. 303 del 30 dicembre 2023, S.O. n. 40:  

 «101. Le imprese con sede legale in Italia e le imprese aventi sede 
legale all’estero con una stabile organizzazione in Italia, tenute all’iscri-
zione nel registro delle imprese ai sensi dell’articolo 2188 del codice 
civile, sono tenute a stipulare, entro il 31 dicembre 2024, contratti as-
sicurativi a copertura dei danni ai beni di cui all’articolo 2424, primo 
comma, sezione Attivo, voce B-II, numeri 1), 2) e 3), del codice civile 
direttamente cagionati da calamità naturali ed eventi catastrofali veri-
ficatisi sul territorio nazionale. Per eventi da assicurare di cui al primo 
periodo si intendono i sismi, le alluvioni, le frane, le inondazioni e le 
esondazioni.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 2424 del codice civile:  
 «Art. 2424    (Contenuto dello stato patrimoniale). —    Lo stato patri-

moniale deve essere redatto in conformità al seguente schema. 
  Attivo:  

   A)   Crediti verso soci per versamenti ancora dovuti, con separata 
indicazione della parte già richiamata. 

   B)    Immobilizzazioni, con separata indicazione di quelle conces-
se in locazione finanziaria:  

  I - Immobilizzazioni immateriali:  
 1) costi di impianto e di ampliamento; 
 2) costi di sviluppo; 
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 3) diritti di brevetto industriale e diritti di utilizzazione del-
le opere dell’ingegno; 

 4) concessioni, licenze, marchi e diritti simili; 
 5) avviamento; 
 6) immobilizzazioni in corso e acconti; 
 7) altre. 

 Totale. 
  II - Immobilizzazioni materiali:  

 1) terreni e fabbricati; 
 2) impianti e macchinario; 
 3) attrezzature industriali e commerciali; 
 4) altri beni; 
 5) immobilizzazioni in corso e acconti. 

 Totale. 
  III - Immobilizzazioni finanziarie, con separata indicazione, 

per ciascuna voce dei crediti, degli importi esigibili entro l’esercizio 
successivo:  

  1) partecipazioni in:  
   a)   imprese controllate; 
   b)   imprese collegate; 
   c)   imprese controllanti; 
   d)   imprese sottoposte al controllo delle controllanti; 
 d  -bis  ) altre imprese; 
  2) crediti:  
   a)   verso imprese controllate; 
   b)   verso imprese collegate; 
   c)   verso controllanti; 
   d)   verso imprese sottoposte al controllo delle controllanti; 
 d  -bis  ) verso altri; 
 3) altri titoli; 
 4) strumenti finanziari derivati attivi; 

 Totale. 
 Totale immobilizzazioni (B); 
   C)    Attivo circolante:  

  I - Rimanenze:  
 1) materie prime, sussidiarie e di consumo; 
 2) prodotti in corso di lavorazione e semilavorati; 
 3) lavori in corso su ordinazione; 
 4) prodotti finiti e merci; 
 5) acconti. 

 Totale. 
  II - Crediti, con separata indicazione, per ciascuna voce, degli 

importi esigibili oltre l’esercizio successivo:  
 1) verso clienti; 
 2) verso imprese controllate; 
 3) verso imprese collegate; 
 4) verso controllanti; 
 5) verso imprese sottoposte al controllo delle controllanti; 
 5  -bis  ) crediti tributari; 
 5  -ter  ) imposte anticipate; 
 5  -quater  ) verso altri. 

 Totale. 
  III - Attività finanziarie che non costituiscono 

immobilizzazioni:  
 1) partecipazioni in imprese controllate; 
 2) partecipazioni in imprese collegate; 
 3) partecipazioni in imprese controllanti; 
 3  -bis  ) partecipazioni in imprese sottoposte al controllo del-

le controllanti; 
 4) altre partecipazioni; 
 5) strumenti finanziari derivati attivi; 
 6) altri titoli. 

 Totale. 

  IV - Disponibilità liquide:  
 1) depositi bancari e postali; 
 2) assegni; 
 3) danaro e valori in cassa. 

 Totale. 
 Totale attivo circolante (C). 
   D)   Ratei e risconti. 
  Passivo:  

   A)    Patrimonio netto:  
 I - Capitale. 
 II - Riserva da soprapprezzo delle azioni. 
 III - Riserve di rivalutazione. 
 IV - Riserva legale. 
 V - Riserve statutarie. 
 VI - Altre riserve, distintamente indicate. 
 VII - Riserva per operazioni di copertura dei flussi finanziari 

attesi. 
 VIII - Utili (perdite) portati a nuovo. 
 IX - Utile (perdita) dell’esercizio. 
 X - Riserva negativa per azioni proprie in portafoglio. 

 Totale. 
   B)    Fondi per rischi e oneri:  

 1) per trattamento di quiescenza e obblighi simili; 
 2) per imposte, anche differite; 
 3) strumenti finanziari derivati passivi; 
 4) altri. 

 Totale. 
   C)   Trattamento di fine rapporto di lavoro subordinato. 
   D)    Debiti, con separata indicazione, per ciascuna voce, degli 

importi esigibili oltre l’esercizio successivo:  
 1) obbligazioni; 
 2) obbligazioni convertibili; 
 3) debiti verso soci per finanziamenti; 
 4) debiti verso banche; 
 5) debiti verso altri finanziatori; 
 6) acconti; 
 7) debiti verso fornitori; 
 8) debiti rappresentati da titoli di credito; 
 9) debiti verso imprese controllate; 
 10) debiti verso imprese collegate; 
 11) debiti verso controllanti; 
 11  -bis  ) debiti verso imprese sottoposte al controllo delle 

controllanti; 
 12) debiti tributari; 
 13) debiti verso istituti di previdenza e di sicurezza sociale; 
 14) altri debiti. 

 Totale. 
   E)   Ratei e risconti. 

 Se un elemento dell’attivo o del passivo ricade sotto più voci dello 
schema, nella nota integrativa deve annotarsi, qualora ciò sia necessario 
ai fini della comprensione del bilancio, la sua appartenenza anche a voci 
diverse da quella nella quale è iscritto. 

 È fatto salvo quanto disposto dall’articolo 2447  -septies   con ri-
ferimento ai beni e rapporti giuridici compresi nei patrimoni desti-
nati ad uno specifico affare ai sensi della lettera   a)   del primo comma 
dell’articolo 2447  -bis  .».   

  Art. 2.
      Rifinanziamento dell’Ape sociale per il 2024    

     1. L’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 1, com-
ma 186, della legge 11 dicembre 2016, n. 232, è incre-
mentata di 20 milioni di euro per l’anno 2025, 30 milioni 
di euro per l’anno 2026, 50 milioni di euro per l’anno 
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2027 e di 10 milioni di euro per l’anno 2028. Ai relativi 
oneri si provvede ai sensi dell’articolo 10.   

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il comma 186, dell’articolo 1, della legge 11 dicem-
bre 2016, n. 232 recante: «Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2017 e bilancio pluriennale per il triennio 2017-2019», pub-
blicata nella   Gazzetta Ufficiale    n. 279 del 21 dicembre 2016, S.O. n. 57:  

 «186. Il beneficio dell’indennità disciplinata ai sensi dei commi da 
179 a 185 è riconosciuto a domanda nel limite di 300 milioni di euro per 
l’anno 2017, di 630 milioni di euro per l’anno 2018, di 666,5 milioni di 
euro per l’anno 2019, di 530,7 milioni di euro per l’anno 2020, di 411,1 
milioni di euro per l’anno 2021, di 285,1 milioni di euro per l’anno 
2022, di 169,3 milioni di euro per l’anno 2023, di 119,9 milioni di euro 
per l’anno 2024, di 71,5 milioni di euro per l’anno 2025 e di 8,9 milio-
ni di euro per l’anno 2026. Qualora dal monitoraggio delle domande 
presentate e accolte emerga il verificarsi di scostamenti, anche in via 
prospettica, del numero di domande rispetto alle risorse finanziarie di 
cui al primo periodo del presente comma, la decorrenza dell’indennità 
è differita, con criteri di priorità in ragione della maturazione dei requi-
siti di cui al comma 180, individuati con il decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri di cui al comma 185, e, a parità degli stessi, in 
ragione della data di presentazione della domanda, al fine di garantire un 
numero di accessi all’indennità non superiore al numero programmato 
in relazione alle predette risorse finanziarie.».   

  Art. 2  - bis 
      Completo utilizzo delle risorse del Servizio sanitario 

nazionale contro il COVID-19    

      1. Le risorse erogate nell’anno 2020 e nell’anno 2021 
alle regioni e alle province autonome di Trento e di Bol-
zano per fronteggiare l’emergenza epidemiologica da 
COVID-19 ai sensi del decreto-legge 17 marzo 2020, 
n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 apri-
le 2020, n. 27, del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, 
n. 77, del decreto-legge 14 agosto 2020, n. 104, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 13 ottobre 2020, n. 126, 
della legge 30 dicembre 2020, n. 178, del decreto-leg-
ge 22 marzo 2021, n. 41, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 21 maggio 2021, n. 69, e del decreto-legge 
25 maggio 2021, n. 73, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 23 luglio 2021, n. 106, ancora presenti sui 
bilanci dei servizi sanitari regionali, possono essere uti-
lizzate entro il 31 dicembre 2025 per garantire l’attuazio-
ne dei Piani operativi per il recupero delle liste d’attesa. 
Le regioni e le province autonome, pertanto, anche negli 
anni 2024 e 2025, possono avvalersi delle misure previ-
ste dalle disposizioni di cui all’articolo 26, commi 1 e 2, 
del decreto-legge 25 maggio 2021, n. 73, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 23 luglio 2021, n. 106, nonché 
dalle disposizioni di cui all’articolo 1, comma 277, della 
legge 30 dicembre 2021, n. 234.    

  Riferimenti normativi:

      —    Il decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, recante: «Misure di po-
tenziamento del Servizio sanitario nazionale e di sostegno economico 
per famiglie, lavoratori e imprese connesse all’emergenza epidemiolo-
gica da COVID-19» pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   17 marzo 2020, 
n. 70 è convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 110 del 29 aprile 2020, S.O. n. 16. 

 — Per i riferimenti al decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34 si veda 
nei riferimenti normativi all’articolo 1. 

 — Il testo del decreto-legge 14 agosto 2020, n. 104, recante: «Mi-
sure urgenti per il sostegno e il rilancio dell’economia» pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   n. 14 agosto 2020, n. 203, S.O. n. 30 è convertito, 

con modificazioni, dalla legge 13 ottobre 2020, n. 126, pubblicata nella 
  Gazzetta Ufficiale   n. 253 del 13 ottobre 2020, S.O. n. 37. 

 — La legge 30 dicembre 2020, n. 178 recante: «Bilancio di previ-
sione dello Stato per l’anno finanziario 2021 e bilancio pluriennale per 
il triennio 2021-2023» è pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   n. 322 del 
30 dicembre 2020. 

 — Il testo del decreto-legge 22 marzo 2021, n. 41, recante: «Misu-
re urgenti in materia di sostegno alle imprese e agli operatori economici, 
di lavoro, salute e servizi territoriali, connesse all’emergenza da CO-
VID-19», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 70 del 22 marzo 2021, è 
convertito con modificazioni dalla L. 21 maggio 2021, n. 69 pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale   n. 120 del 21 maggio 2021 S.O. n. 21, 

 — Si riporta il testo dell’articolo 26 del decreto-legge 25 maggio 
2021, n. 73, recante: Misure urgenti connesse all’emergenza da CO-
VID-19, per le imprese, il lavoro, i giovani, la salute e i servizi territoria-
li», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 123 del 25 maggio 2021, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 23 luglio 2021, n. 106 pubblicata 
nella   Gazzetta Ufficiale   n. 176 del 24 luglio 202, S.O. n. 25. 

 «Art. 26    (Disposizioni in materia di liste di attesa e utilizzo fles-
sibile delle risorse). —     1. Per le finalità del Piano di cui all’articolo 29 
del decreto-legge 14 agosto 2020, n. 104, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 13 ottobre 2020, n. 126, al fine di consentire un maggior 
recupero delle prestazioni di ricovero ospedaliero per acuti in regime 
di elezione e delle prestazioni di specialistica ambulatoriali non erogate 
dalle strutture pubbliche e private accreditate nel 2020, a causa dell’in-
tervenuta emergenza epidemiologica conseguente alla diffusione del vi-
rus SARS-Cov-2 le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano 
possono ricorrere, dalla data di entrata in vigore del presente decreto e 
fino al 31 dicembre 2021:  

   a)   per il recupero delle prestazioni di ricovero ospedaliero per 
acuti in regime di elezione, agli istituti già previsti dall’articolo 29, com-
ma 2, lettere   a)  ,   b)   e   c)  , del decreto-legge 14 agosto 2020, n. 104 conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 13 ottobre 2020, n. 126; 

   b)   per il recupero delle prestazioni di specialistica ambulatoriale, 
agli istituti già previsti dall’articolo 29, comma 3, lettere   a)  ,   b)   e   c)  , del 
decreto-legge 14 agosto 2020, n. 104, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 13 ottobre 2020, n. 126. 

 Conseguentemente, la deroga al regime tariffario delle prestazioni 
aggiuntive prevista dall’articolo 29 del decreto-legge 14 agosto 2020, 
n. 104, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 ottobre 2020, 
n. 126, opera soltanto con riferimento alle prestazioni aggiuntive svolte 
in applicazione del predetto articolo 29 e della presente disposizione e 
non oltre il 31 dicembre 2021. 

 2. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano per 
il raggiungimento delle finalità di cui al comma 1, fermo restando il 
prioritario ricorso alle modalità organizzative di cui al comma 1, pos-
sono integrare gli acquisti di prestazioni ospedaliere e di specialistica 
ambulatoriale da privato, di cui agli accordi contrattuali stipulati per 
l’anno 2021, ai sensi dell’articolo 8  -quinquies   del decreto legislativo 
30 dicembre 1992, n. 502, in deroga all’articolo 15, comma 14, primo 
periodo, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, e, ferma restando la garanzia 
dell’equilibrio economico del Servizio sanitario regionale, anche uti-
lizzando eventuali economie derivanti dai budget attribuiti per l’anno 
2020. A tal fine le regioni e le province autonome rimodulano il piano 
per le liste d’attesa adottato ai sensi dell’articolo 29 del decreto-legge 
14 agosto 2020, n. 104, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 ot-
tobre 2020, n. 126, prevedendo, ove ritenuto, il coinvolgimento delle 
strutture private accreditate e conseguentemente rimodulando l’utiliz-
zo delle relative risorse. Le strutture private accreditate eventualmente 
interessate dal periodo precedente rendicontano alle rispettive regioni 
entro il 31 gennaio 2022 le attività effettuate nell’ambito dell’incremen-
to di budget assegnato, anche ai fini della valutazione della predetta 
deroga. 

 3. Per l’attuazione delle finalità di cui ai commi 1, 2 e 6  -bis   le re-
gioni e le province autonome di Trento e di Bolzano utilizzano le risorse 
non impiegate nell’anno 2020, previste dall’articolo 29, comma 8, del 
decreto-legge 14 agosto 2020, n. 104, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 13 ottobre 2020, n. 126, nonché quota parte delle economie 
di cui all’articolo 1, comma 427, della legge 30 dicembre 2020, n. 178, 
qualora tali economie non siano utilizzate per le finalità indicate dal me-
desimo articolo 1, comma 427, secondo le modalità indicate nei rispet-
tivi Piani per il recupero delle liste d’attesa opportunamente aggiornati 
e dando priorità agli utilizzi secondo le modalità organizzative di cui al 
comma 1 e solo in via residuale alle modalità individuate ai sensi del 
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comma 2. Il Ministero della salute monitora le attività effettuate dalle 
regioni e province autonome a valere sui finanziamenti di cui al presente 
comma. 

 3  -bis  . Relativamente alle prestazioni di genetica medica, clinica 
e di laboratorio, considerati la rilevanza delle indagini diagnostiche e 
l’ampio bacino di utenza necessario per garantire un idoneo numero di 
prestazioni da parte degli operatori accreditati, è possibile ricorrere a 
forme di collegamenti in rete anche tra strutture che operano in regioni 
confinanti. Al fine di garantire l’erogazione di un livello adeguato di 
prestazioni di cui al periodo precedente, in particolare a favore di pa-
zienti fragili, e al fine di contrastare le malattie genetiche, le regioni 
promuovono la possibilità di effettuare prelievi domiciliari da parte del-
le strutture di laboratorio accreditate per le medesime prestazioni, con 
oneri a carico dell’assistito. Dall’attuazione delle disposizioni di cui al 
presente comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico 
della finanza pubblica. 

 4. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano entro 
il 15 luglio 2021 trasmettono al Ministero della salute una relazione 
dettagliata, attestante le prestazioni assistenziali destinate a fronteggiare 
l’emergenza epidemiologica da COVID-19 erogate nell’anno 2020 ai 
sensi del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, del decreto-legge 19 maggio 
2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, 
n. 77, e del decreto-legge 14 agosto 2020, n. 104, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 13 ottobre 2020, n. 126. La relazione fornisce 
altresì evidenza della coerenza tra le prestazioni assistenziali erogate 
e le rilevazioni del centro di costo dedicato contrassegnato dal codice 
univoco «COV 20», di cui all’articolo 18 del citato decreto-legge n. 18 
del 2020. Entro quindici giorni dalla ricezione della relazione, il Mini-
stero della salute verifica la completezza delle informazioni ivi contenu-
te. Sulla base delle risultanze della verifica operata dal Ministero della 
salute, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano possono 
rendere disponibili per i rispettivi servizi sanitari le risorse correnti a va-
lere sul Fondo sanitario nazionale 2020 previste dai decreti-legge n. 18 
del 2020, n. 34 del 2020 e n. 104 del 2020 per la realizzazione di tutti gli 
interventi individuati dai medesimi decreti, prescindendo dagli importi 
stabiliti dalle singole disposizioni in relazione a ciascuna linea di finan-
ziamento, e degli interventi effettuati per fronteggiare l’emergenza epi-
demiologica da COVID-19, diversi da quelli previsti nei citati decreti, 
concernenti l’effettuazione dei tamponi alla popolazione, l’acquisizione 
di beni e servizi, il ricorso a contratti di somministrazione di personale 
e la realizzazione di investimenti finanziati da contributi in conto eser-
cizio. Nel caso in cui la relazione sia incompleta o non sia trasmessa nel 
termine previsto dal primo periodo, la verifica si intende effettuata con 
esito negativo. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolza-
no assicurano in ogni caso l’erogazione delle prestazioni assistenziali 
nell’anno 2021 nell’ambito delle risorse finanziarie previste a legisla-
zione vigente e senza ulteriori oneri a carico della finanza pubblica. 

  5. Per l’anno 2021, i termini del 15 giugno e del 15 luglio, di cui 
all’articolo 9 del decreto-legge 1° aprile 2021, n. 44, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 28 maggio 2021, n. 76, sono differiti, rispet-
tivamente, al 10 agosto e al 20 settembre e i termini di cui al comma 7 
dell’articolo 32 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, sono così 
modificati:  

   a)   i bilanci di esercizio per l’anno 2020 degli enti di cui alle 
lettere   b)  , punto   i)  , e   c)   del comma 2 dell’articolo 19 del citato decreto 
legislativo n. 118 del 2011 sono approvati dalla giunta regionale entro 
il 15 settembre 2021; 

   b)   il bilancio consolidato del Servizio sanitario regionale per 
l’anno 2020 è approvato dalla giunta regionale entro il 15 ottobre 2021. 

 6. Alla copertura degli oneri, in termini di fabbisogno e indebita-
mento netto, pari a 477,75 milioni di euro per l’anno 2021 si provvede 
ai sensi dell’articolo 77. 

 6  -bis  . Al fine di potenziare le iniziative di cura e di assistenza di cui 
all’articolo 29 del decreto-legge 14 agosto 2020, n. 104, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 13 ottobre 2020, n. 126, anche gli stabilimen-
ti termali concorrono a fronteggiare l’emergenza epidemiologica conse-
guente alla diffusione del virus SARS-CoV-2. A tale fine sono garantiti 
a tutti gli assistiti dal Servizio sanitario nazionale, per l’anno 2021 e 
per l’anno 2022, nel limite massimo di spesa di 5 milioni di euro per 
ciascuno degli anni 2021 e 2022, i cicli di riabilitazione termale motoria 
e neuromotoria, per la riabilitazione funzionale del motuleso e per la 
riabilitazione della funzione respiratoria e cardiorespiratoria già rico-
nosciuti agli assicurati dell’Istituto nazionale per l’assicurazione contro 
gli infortuni sul lavoro, secondo quanto previsto dall’allegato 9 annesso 
al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 12 gennaio 2017, 

pubblicato nel supplemento ordinario alla   Gazzetta Ufficiale   n. 65 del 
18 marzo 2017. Gli stessi cicli di riabilitazione possono essere erogati 
altresì agli assistiti che presentano postumi riconducibili all’infezione 
da SARS-CoV-2. 

 6  -ter  . Agli oneri derivanti dal comma 6  -bis  , pari a 5 milioni di euro 
per ciascuno degli anni 2021 e 2022, si provvede mediante corrispon-
dente riduzione del Fondo di cui all’articolo 1, comma 200, della legge 
23 dicembre 2014, n. 190, come rifinanziato ai sensi dell’articolo 77, 
comma 7, del presente decreto. Conseguentemente il fabbisogno sanita-
rio nazionale standard per ciascuno degli anni 2021 e 2022 è incremen-
tato di 5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2021 e 2022. 

 6  -quater  . Al fine di sostenere il sistema termale nazionale miti-
gando la crisi economica derivante dall’emergenza epidemiologica da 
COVID-19, il fondo di cui al comma 1 dell’articolo 29  -bis   del decreto-
legge 14 agosto 2020, n. 104, convertito, con modificazioni, dalla legge 
13 ottobre 2020, n. 126, è incrementato di 10 milioni di euro per l’anno 
2021. 

 6  -quinquies  . Agli oneri derivanti dal comma 6  -quater  , pari a 10 
milioni di euro per l’anno 2021, si provvede mediante corrispondente 
riduzione del Fondo di cui all’articolo 1, comma 200, della legge 23 di-
cembre 2014, n. 190, come rifinanziato dall’articolo 77, comma 7, del 
presente decreto.». 

 — Si riporta il comma 277, dell’articolo 1, della citata legge 30 di-
cembre 2021, n. 234 

 «277. Per il raggiungimento delle finalità di cui al comma 276, le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano possono coin-
volgere anche le strutture private accreditate, in deroga all’articolo 15, 
comma 14, primo periodo, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, per un am-
montare non superiore all’importo complessivo su base nazionale pari a 
150 milioni di euro, ripartito come indicato nella tabella A dell’allegato 
4 annesso alla presente legge, ed eventualmente incrementabile sulla 
base di specifiche esigenze regionali, nel limite dell’autorizzazione di 
spesa di cui al comma 278. Le medesime strutture private accreditate 
rendicontano entro il 31 gennaio 2023 alle rispettive regioni e provin-
ce autonome le attività effettuate nell’ambito dell’incremento di budget 
assegnato per l’anno 2022, anche ai fini della valutazione della dero-
ga di cui al presente comma. La presente disposizione si applica anche 
alle regioni interessate dai piani di rientro dal disavanzo sanitario di cui 
all’articolo 1, comma 180, della legge 30 dicembre 2004, n. 311.».   

  Art. 3.
      Misure in favore di grandi eventi    

     1. Al fine di assicurare la tempestiva organizzazione 
e il corretto svolgimento dei Giochi del Mediterraneo di 
Taranto 2026 e delle attività    a tali fini necessarie   , l’auto-
rizzazione di spesa di cui all’articolo 1, comma 564, della 
legge 30 dicembre 2020, n. 178, è incrementata di 25 mi-
lioni di euro per l’anno 2024. 

 2. Al fine di consentire al Comitato Italiano Paralim-
pico di provvedere ai propri fini istituzionali a fronte dei 
maggiori costi relativi alla XVII edizione dei Giochi Pa-
ralimpici 2024, l’autorizzazione di spesa di cui all’artico-
lo 1, comma 190, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, è 
incrementata di 4 milioni di euro per l’anno 2024. 

 3. Per le esigenze connesse allo svolgimento delle cele-
brazioni del Giubileo della Chiesa cattolica è autorizzata 
la spesa di 4 milioni di euro per l’anno 2024 a favore di 
Roma Capitale. 

 4. Per l’organizzazione in Italia della Conferenza inter-
nazionale per la ricostruzione dell’Ucraina è autorizzata 
la spesa di 500.000 euro per l’anno 2024. 

  4  -bis  . Al fine di sostenere economicamente le attività 
di organizzazione, gestione, promozione e comunicazione 
dell’evento Special Olympics World Winter Games Tori-
no 2025, è autorizzata la spesa di 4 milioni di euro per 
l’anno 2025 in favore della fondazione Comitato Orga-
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nizzatore dei Giochi Mondiali Invernali Special Olympi-
cs Torino 2025. All’onere derivante dal presente comma, 
pari a 4 milioni di euro per l’anno 2025, si provvede a 
valere sulle risorse del Fondo unico per l’inclusione delle 
persone con disabilità, di cui all’articolo 1, comma 210, 
della legge 30 dicembre 2023, n. 213.  

 5. Agli oneri derivanti    dai commi da 1 a 4 del presente 
articolo   , pari a 33,5 milioni di euro per l’anno 2024, si 
provvede ai sensi dell’articolo 10.   
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il comma 564, dell’articolo 1, della citata legge 30 di-
cembre 2020, n. 178:  

 «564. Al fine di implementare le attività di pianificazione e orga-
nizzazione dei Giochi del Mediterraneo di Taranto 2026, al Comitato 
organizzatore dei XX Giochi del Mediterraneo sono destinati 1,5 mi-
lioni di euro per ciascuno degli anni 2021, 2022 e 2023, da trasferire 
direttamente su apposita contabilità speciale allo stesso intestata.». 

 — Si riporta il comma 190, dell’articolo 1, della legge 23 dicem-
bre 2014, n. 190, recante: Disposizioni per la formazione del bilancio 
annuale e pluriennale dello Stato (legge di stabilità 2015)», pubblicata 
nella   Gazzetta Ufficiale    n. 300 del 29 dicembre 2014, S.O., n. 99:  

 «190. Per il finanziamento delle attività istituzionali del Comitato 
paralimpico nazionale di cui all’articolo 1, comma 1, della legge 15 lu-
glio 2003, n. 189, è autorizzata la spesa di 7 milioni di euro annui a 
decorrere dall’anno 2015.». 

 — Si riporta il comma 210, dell’articolo 1, della citata legge 30 di-
cembre 2023, n. 213 

 «210. Al fine di assicurare un’efficiente programmazione delle 
politiche per l’inclusione, l’accessibilità e il sostegno a favore delle 
persone con disabilità, a decorrere dal 1° gennaio 2024 è istituito nel-
lo stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze, per 
il successivo trasferimento al bilancio autonomo della Presidenza del 
Consiglio dei ministri, il Fondo unico per l’inclusione delle persone con 
disabilità con una dotazione di euro 552.177.454 per l’anno 2024 e di 
euro 231.807.485 annui a decorrere dall’anno 2025.».   

  Art. 4.
      Misure relative al pagamento delle prestazioni di lavoro 

straordinario del personale delle Forze di polizia e del 
Corpo nazionale dei vigili del fuoco    

     1. Nell’anno 2024, al fine di garantire le esigenze di 
tutela dell’ordine e della sicurezza pubblica, le risorse de-
stinate alla remunerazione delle prestazioni di lavoro stra-
ordinario già svolte dal personale delle Forze di polizia di 
cui    all’articolo 16 della legge 1° aprile 1981, n. 121,    e 
del Corpo nazionale dei vigili del fuoco di cui al decreto 
legislativo 13 ottobre 2005, n. 217, sono incrementate, 
in deroga al limite di cui all’articolo 23, comma 2, del 
decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 75, di 100 milio-
ni di euro e sono ripartite come indicato nella tabella di 
cui all’allegato 1. Ai relativi oneri si provvede ai sensi 
dell’articolo 10.   
  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 16, della legge 1° aprile 1981, 
n. 121 recante: «Nuovo ordinamento dell’Amministrazione della pub-
blica sicurezza», pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    n. 100 del 10 aprile 
1981:  

 «Art. 16    (Forze di polizia)    . — Ai fini della tutela dell’ordine e della 
sicurezza pubblica, oltre alla polizia di Stato sono forze di polizia, fermi 
restando i rispettivi ordinamenti e dipendenze:  

   a)   l’Arma dei carabinieri, quale forza armata in servizio perma-
nente di pubblica sicurezza; 

   b)   il Corpo della guardia di finanza, per il concorso al manteni-
mento dell’ordine e della sicurezza pubblica. 

 Fatte salve le rispettive attribuzioni e le normative dei vigenti 
ordinamenti, sono altresì forze di polizia e possono essere chiamati a 
concorrere nell’espletamento di servizi di ordine e sicurezza pubblica il 
Corpo degli agenti di custodia e il Corpo forestale dello Stato 

 Le forze di polizia possono essere utilizzate anche per il servizio 
di pubblico soccorso.». 

 — Il testo del decreto legislativo 13 ottobre 2005, n. 217 recante: 
«Ordinamento del personale del Corpo nazionale dei vigili del fuoco a 
norma dell’articolo 2 della L. 30 settembre 2004, n. 252» è pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale   n. 249 del 25 ottobre 2005. 

 — Si riporta il testo dell’articolo 23 del decreto legislativo 25 mag-
gio 2017, n. 75 recante: «modifiche e integrazioni al decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, ai sensi degli articoli 16, commi 1, lettera   a)  , e 2, 
lettere   b)  ,   c)  ,   d)   ed   e)   e 17, comma 1, lettere   a)  ,   c)  ,   e)  ,   f)  ,   g)  ,   h)  ,   l)     m)  ,   n)  , 
  o)  ,   q)  ,   r)  ,   s)   e   z)  , della legge 7 agosto 2015, n. 124, in materia di riorga-
nizzazione delle amministrazioni pubbliche», pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale    n. 130 del 7 giugno 2017:  

 «Art. 23    (Salario accessorio e sperimentazione).    — 1. Al fine di 
perseguire la progressiva armonizzazione dei trattamenti economici ac-
cessori del personale delle amministrazioni di cui all’articolo 1, com-
ma 2 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, la contrattazione 
collettiva nazionale, per ogni comparto o area di contrattazione opera, 
tenuto conto delle risorse di cui al comma 2, la graduale convergenza 
dei medesimi trattamenti anche mediante la differenziata distribuzione, 
distintamente per il personale dirigenziale e non dirigenziale, delle ri-
sorse finanziarie destinate all’incremento dei fondi per la contrattazione 
integrativa di ciascuna amministrazione. 

 2. Nelle more di quanto previsto dal comma 1, al fine di assicurare 
la semplificazione amministrativa, la valorizzazione del merito, la qua-
lità dei servizi e garantire adeguati livelli di efficienza ed economicità 
dell’azione amministrativa, assicurando al contempo l’invarianza della 
spesa, a decorrere dal 1° gennaio 2017, l’ammontare complessivo delle 
risorse destinate annualmente al trattamento accessorio del personale, 
anche di livello dirigenziale, di ciascuna delle amministrazioni pub-
bliche di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, non può superare il corrispondente importo determina-
to per l’anno 2016. A decorrere dalla predetta data l’articolo 1, com-
ma 236, della legge 28 dicembre 2015, n. 208 è abrogato. Per gli enti 
locali che non hanno potuto destinare nell’anno 2016 risorse aggiuntive 
alla contrattazione integrativa a causa del mancato rispetto del patto di 
stabilità interno del 2015, l’ammontare complessivo delle risorse di cui 
al primo periodo del presente comma non può superare il corrispondente 
importo determinato per l’anno 2015, ridotto in misura proporzionale 
alla riduzione del personale in servizio nell’anno 2016. 

 3. Fermo restando il limite delle risorse complessive previsto dal 
comma 2, le regioni e gli enti locali, con esclusione degli enti del Servi-
zio sanitario nazionale, possono destinare apposite risorse alla compo-
nente variabile dei fondi per il salario accessorio, anche per l’attivazione 
dei servizi o di processi di riorganizzazione e il relativo mantenimento, 
nel rispetto dei vincoli di bilancio e delle vigenti disposizioni in materia 
di vincoli della spesa di personale e in coerenza con la normativa con-
trattuale vigente per la medesima componente variabile. 

  4. A decorrere dal 1° gennaio 2018 e sino al 31 dicembre 2020, in 
via sperimentale, le regioni a statuto ordinario e le città Metropolitane 
che rispettano i requisiti di cui al secondo periodo possono incremen-
tare, oltre il limite di cui al comma 2, l’ammontare della componente 
variabile dei fondi per la contrattazione integrativa destinata al perso-
nale in servizio presso i predetti enti, anche di livello dirigenziale, in 
misura non superiore a una percentuale della componente stabile dei 
fondi medesimi definita con decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri, adottato su proposta del Ministro per la semplificazione e la 
pubblica amministrazione, di concerto con il Ministro dell’economia 
e delle finanze, previo accordo in sede di Conferenza unificata di cui 
all’articolo 8 del decreto legislativo n. 281 del 1997, entro novanta gior-
ni dalla entrata in vigore del presente provvedimento. Il predetto decreto 
individua i requisiti da rispettare ai fini della partecipazione alla speri-
mentazione di cui al periodo precedente, tenendo conto in particolare 
dei seguenti parametri:  

   a)   fermo restando quanto disposto dall’articolo 1, com-
ma 557  -quater  , della legge n. 296 del 2006, il rapporto tra le spese di 
personale e le entrate correnti considerate al netto di quelle a destina-
zione vincolata; 

   b)   il rispetto degli obiettivi del pareggio di bilancio di cui all’ar-
ticolo 9 della legge 24 dicembre 2012, n. 243; 
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   c)   il rispetto del termine di pagamento dei debiti di natura com-
merciale previsti dall’articolo 41, comma 2, del decreto-legge 24 aprile 
2014, n. 66; 

   d)   la dinamica del rapporto tra salario accessorio e retribuzione 
complessiva. 

 4  -bis  . Il comma 4 del presente articolo si applica, in via sperimen-
tale, anche alle università statali individuate con decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri, adottato su proposta del Ministro per la sem-
plificazione e la pubblica amministrazione, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze e con il Ministro dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca, sentita la Conferenza dei rettori delle università 
italiane, tenendo conto, in particolare, dei parametri di cui alle lettere   c)   
e   d)   del secondo periodo del citato comma 4, dell’indicatore delle spe-
se di personale previsto dall’articolo 5 del decreto legislativo 29 marzo 
2012, n. 49, e dell’indicatore di sostenibilità economico-finanziaria, 
come definito agli effetti dell’applicazione dell’articolo 7 del medesimo 
decreto legislativo n. 49 del 2012. Con il medesimo decreto è individua-
ta la percentuale di cui al comma 4. Sulla base degli esiti della sperimen-
tazione, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su propo-
sta del Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze e con il Ministro 
dell’istruzione, dell’università e della ricerca, sentita la Conferenza dei 
rettori delle università italiane, può essere disposta l’applicazione in via 
permanente delle disposizioni di cui al presente comma. 

 5. Nell’ambito della sperimentazione per gli enti di cui al primo 
periodo del comma 4, con uno o più decreti del Presidente del Con-
siglio dei ministri, su proposta del Ministro per la semplificazione e 
la pubblica amministrazione, di concerto con il Ministro dell’economia 
e delle finanze, previa acquisizione del parere in sede di Conferenza 
unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo n. 281 del 1997, 
è disposto il graduale superamento degli attuali vincoli assunzionali, 
in favore di un meccanismo basato sulla sostenibilità finanziaria della 
spesa per personale valutata anche in base ai criteri per la partecipazione 
alla sperimentazione, previa individuazione di specifici meccanismi che 
consentano l’effettiva assenza di nuovi o maggiori oneri a carico della 
finanza pubblica. Nell’ambito della sperimentazione, le procedure con-
corsuali finalizzate al reclutamento di personale in attuazione di quanto 
previsto dal presente comma, sono delegate dagli enti di cui al comma 3 
alla Commissione interministeriale RIPAM istituita con decreto inter-
ministeriale del 25 luglio 1994, e successive modificazioni. 

 6. Sulla base degli esiti della sperimentazione, con decreto del Pre-
sidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro per la sem-
plificazione e la pubblica amministrazione, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, acquisita l’intesa in sede di Conferenza 
unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo n. 281 del 1997, può 
essere disposta l’applicazione in via permanente delle disposizioni con-
tenute nei commi 4 e 5 nonché l’eventuale estensione ad altre ammini-
strazioni pubbliche, ivi comprese quelle del servizio sanitario nazionale, 
previa individuazione di specifici meccanismi che consentano l’effetti-
va assenza di nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 

 7. Nel caso si rilevino incrementi di spesa che compromettono gli 
obiettivi e gli equilibri di finanza pubblica, con decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro per la semplificazio-
ne e la pubblica amministrazione, di concerto con il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze, sono adottate le necessarie misure correttive.».   

  Art. 4  - bis 
      Misure per il pagamento delle prestazioni di lavoro 

straordinario del personale delle Forze armate    

      1. Al fine di garantire le maggiori esigenze operative 
delle Forze armate, è autorizzata la spesa di 20 milioni di 
euro per l’anno 2024 per il pagamento delle prestazioni 
di lavoro straordinario svolte dal personale militare, in 
deroga al limite di cui all’articolo 23, comma 2, del de-
creto legislativo 25 maggio 2017, n. 75. I compensi acces-
sori di cui al presente comma possono essere corrisposti 
anche in deroga ai limiti individuali di cui all’articolo 10, 
comma 3, della legge 8 agosto 1990, n. 231.  

  2. Agli oneri di cui al comma 1, pari a 20 milioni di 
euro per l’anno 2024, si provvede mediante corrispon-

dente utilizzo delle somme versate all’entrata del bilancio 
dello Stato ai sensi dell’articolo 148, comma 1, della leg-
ge 23 dicembre 2000, n. 388, che, alla data del 31 ottobre 
2024, non sono riassegnate ai pertinenti programmi e re-
stano, per detto importo, acquisite all’erario.    

  Riferimenti normativi:

     — Per l’articolo 23 del decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 75 si 
vedano i riferimenti normativi all’articolo 4. 

 — Si riporta il testo dell’articolo 10 della legge 8 agosto 1990, 
n. 231 recante: «Disposizioni in materia di trattamento economi-
co del personale militare», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    n. 187 
dell’11 agosto 1990:  

 «Art. 10    (Orario delle attività giornaliere).    — 1. Ferma restando la 
totale disponibilità al servizio, con decorrenza dal 1° luglio 1990 l’ora-
rio delle attività giornaliere del personale militare delle Forze armate 
di cui all’articolo 1, comma 1, nonché dei colonnelli e generali e gradi 
corrispondenti, valido in condizioni normali, è fissato in trentasei ore 
settimanali. Tutto il personale militare è tenuto a prestare ulteriori due 
ore settimanali obbligatorie, retribuite ai sensi dell’articolo 5, comma 1, 
del decreto del Presidente della Repubblica 10 aprile 1987, n. 150. 

 2. Entro il 1° settembre 1990, con decreto del Ministro della dife-
sa, saranno disciplinate le articolazioni dell’orario normale delle attività 
giornaliere, in relazione alle esigenze di servizio; con lo stesso decreto 
saranno indicati i metodi di rilevazione oggettiva delle presenze. 

 3. Per la eventuale corresponsione di compensi per prestazioni 
straordinarie, in aggiunta alle due ore obbligatorie settimanali di cui al 
comma 1, vengono istituiti appositi fondi negli stati di previsione del 
Ministero della difesa e del Ministero della marina mercantile, le cui 
dotazioni non potranno superare, rispettivamente, l’importo in ragione 
d’anno di lire 228 miliardi e 2 miliardi per ciascuno degli anni 1990, 
1991 e 1992. Con decreti dei Ministri competenti, di concerto con il Mi-
nistro del tesoro, saranno stabiliti i limiti orari individuali, che dovranno 
tener conto specifica mente delle particolari situazioni delle Forze di 
superficie e subacquee in navigazione, di quelle impegnate in specifiche 
attività che abbiano carattere di continuità o che comunque impediscano 
recuperi orari, in relazione agli impegni connessi alle funzioni realmen-
te svolte, nonché alle particolari situazioni delle Forze al di fuori del 
territorio nazionale. 

 4. Nel triennio 1991-1993 non potranno essere incrementati gli at-
tuali volumi organici del personale militare a carico della Difesa e i nu-
meri massimi di cui all’articolo 3 della legge 10 dicembre 1973, n. 804 
, e successive modificazioni ed integrazioni. 

 5. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente 
legge sarà emanato, su proposta del Ministro della difesa, di concerto 
con i Ministri del tesoro e per la funzione pubblica, apposito decreto del 
Presidente della Repubblica concernente le norme relative alle licenze 
del personale militare. 

 6. All’onere derivante dall’attuazione del presente articolo, valuta-
to in lire 230 miliardi in ragione d’anno, si provvede mediante riduzio-
ne, rispettivamente per lire 87 miliardi, per lire 54 miliardi e per lire 87 
miliardi, degli stanziamenti iscritti ai capitoli 4011, 1832 e 4051 dello 
stato di previsione del Ministero della difesa per l’anno 1990 e corri-
spondenti capitoli per gli esercizi successivi, e, per lire 2 miliardi, al ca-
pitolo 3032 dello stato di previsione del Ministero della marina mercan-
tile per l’anno 1990 e corrispondenti capitoli per gli esercizi successivi. 

 7. Per gli esercizi 1991 e 1992 gli stanziamenti dei capitoli di cui al 
comma 6, detratte le somme utilizzate come copertura, potranno essere 
incrementati in misura non superiore al tasso di inflazione programmato 
in sede di relazione previsionale e programmatica. 

 8. Il Ministro del tesoro è autorizzato ad apportare, con propri de-
creti, le occorrenti variazioni di bilancio.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 148 della legge 23 dicembre 2000, 
n. 388 recante: «Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e 
pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2001)», pubblicata nella   Gaz-
zetta Ufficiale    n. 302 del 29 dicembre 2000, S.O., n. 219 :  

 «Articolo 148    (Utilizzo delle somme derivanti da sanzioni ammi-
nistrative irrogate dall’Autorità garante della concorrenza e del mer-
cato). —    1. Le entrate derivanti dalle sanzioni amministrative irrogate 
dall’Autorità garante della concorrenza e del mercato sono destinate ad 
iniziative a vantaggio dei consumatori, salvo quanto previsto al secondo 
periodo del comma 2. 
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 2. Le entrate di cui al comma 1 possono essere riassegnate anche 
nell’esercizio successivo, per la parte eccedente l’importo di 10 milioni 
di euro per l’anno 2018 e di 8 milioni di euro a decorrere dall’anno 
2019, con decreto del Ministro del tesoro, del bilancio e della program-
mazione economica ad un apposito fondo iscritto nello stato di previsio-
ne del Ministero dell’industria, del commercio e dell’artigianato per es-
sere destinate alle iniziative di cui al medesimo comma 1, individuate di 
volta in volta con decreto del Ministro dell’industria, del commercio e 
dell’artigianato, sentite le competenti Commissioni parlamentari. Le en-
trate derivanti dalle sanzioni amministrative di cui all’articolo 51  -sep-
ties  , Sezione IX, Capo I, Titolo VI dell’Allegato 1 al decreto legislativo 
23 maggio 2011, n. 79, sono destinate a iniziative a vantaggio dei viag-
giatori. Tali entrate affluiscono ad apposito capitolo/articolo di entrata 
del bilancio dello Stato di nuova istituzione e possono essere riassegnate 
con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze a un apposito 
fondo iscritto nello stato di previsione del Ministero dei beni e delle 
attività culturali e del turismo per essere destinate alle iniziative di cui 
al primo periodo, individuate di volta in volta con decreto del Ministro 
dei beni e delle attività culturali e del turismo, sentite le commissioni 
parlamentari. 

 2  -bis  . Limitatamente all’anno 2001, le entrate di cui al comma 1 
sono destinate alla copertura dei maggiori oneri derivanti dalle misu-
re antinflazionistiche dirette al contenimento dei prezzi dei prodotti 
petroliferi. 

 2  -ter  . Per l’anno 2017, le entrate di cui al comma 1, incassate 
nell’ultimo bimestre 2016, sono riassegnate, per l’importo di 23 milioni 
di euro, al Fondo di garanzia per le piccole e medie imprese di cui all’ar-
ticolo 2, comma 100, lettera   a)  , della legge 23 dicembre 1996, n. 662.».   

  Art. 5.
      Misure urgenti in materia di Fondo unico nazionale per 

il finanziamento delle retribuzioni di posizione e di 
risultato    

     1. Al fine di perseguire la progressiva armonizzazione 
della retribuzione della dirigenza scolastica    con quella 
della restante    dirigenza pubblica, per l’anno scolastico 
2024/2025, il Fondo unico nazionale per il finanziamento 
delle retribuzioni di posizione e di risultato, di cui all’arti-
colo 4 del contratto collettivo nazionale di lavoro relativo 
al personale dell’Area V della dirigenza per il secondo 
biennio economico 2008-2009, sottoscritto in data 15 lu-
glio 2010   , pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 179 del 
3 agosto 2010   , è incrementato, per l’anno 2024, di 3 mi-
lioni di euro, al lordo degli oneri a carico dello Stato. Il 
predetto incremento è destinato alla retribuzione di posi-
zione di parte variabile dei dirigenti scolastici. 

 2. Agli oneri derivanti dal comma 1, pari a 3 milioni di 
euro per l’anno 2024, si provvede ai sensi dell’articolo 10.   

  Art. 6.
      Disposizioni in materia di PNRR    

     1. Al fine di rafforzare le misure già previste per la ri-
duzione dei tempi di pagamento, dando attuazione alla 
milestone    M1C1-72 bis del Piano nazionale di ripresa e 
resilienza (PNRR)   , le amministrazioni pubbliche di cui 
all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 mar-
zo 2001, n. 165, adottano entro il 28 febbraio di ciascun 
anno, un piano annuale dei flussi di cassa, contenente un 
cronoprogramma dei pagamenti e degli incassi relativi 
all’esercizio di riferimento. Il piano annuale dei flussi 
di cassa è redatto sulla base dei modelli resi disponibili 
sul sito istituzionale del Ministero dell’economia e delle 
finanze – Dipartimento della Ragioneria Generale dello 
Stato. 

 2. Il competente organo di controllo di regolarità am-
ministrativa e contabile verifica che sia predisposto il pia-
no di cassa di cui al comma 1. 

 3. Al fine di consentire alle amministrazioni centrali ti-
tolari di misure del PNRR la disponibilità delle risorse ne-
cessarie per i trasferimenti in favore dei soggetti attuatori 
degli interventi, nei termini previsti dall’articolo 18  -quin-
quies   del    decreto-legge    9 agosto 2024, n. 113, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 7 ottobre 2024, n. 143, il 
Ministero dell’economia e delle finanze provvede a ef-
fettuare, a titolo di anticipazione, i suddetti trasferimenti 
a carico delle risorse del    Fondo di rotazione per l’attua-
zione del Next Generation EU-Italia    di cui all’articolo 1, 
commi da 1037 a 1049, della legge 30 dicembre 2020, 
n. 178, nel termine di 15 giorni decorrenti dalle richieste 
formulate dalle predette amministrazioni attraverso il si-
stema informatico ReGis, attestanti l’esigenza di liquidità 
per far fronte alle erogazioni in favore dei soggetti attua-
tori degli interventi del PNRR. 

 4. Su richiesta formulata dalle amministrazioni titolari 
di    misure del PNRR   , in caso di carenza delle disponibilità 
di cassa sui pertinenti capitoli dei rispettivi stati di previ-
sione a valere sui quali trovano copertura i finanziamenti 
delle misure del PNRR, il Ministero dell’economia e del-
le finanze è autorizzato ad effettuare anticipazioni di cas-
sa in favore delle medesime amministrazioni, a valere sul 
conto corrente di tesoreria « Ministero dell’economia e 
delle finanze – Attuazione del Next generation EU-Italia 
– Contributi a fondo perduto », nei limiti delle disponibi-
lità esistenti, per consentire alle stesse amministrazioni di 
procedere alle conseguenti erogazioni in favore dei sog-
getti attuatori, secondo le procedure di cui al citato arti-
colo 18  -quinquies   del decreto-legge n. 113 del 2024, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge n. 143 del 2024. 

 5. A valere sul bilancio dello Stato si provvede al suc-
cessivo reintegro delle anticipazioni di cui al comma 4 
al    Fondo di rotazione per l’attuazione del Next Gene-
ration EU-Italia    entro l’esercizio successivo a quello 
dell’anticipazione. 

 6. Al fine di una adeguata programmazione delle spese, 
le provviste di liquidità di cui ai commi 3 e 4 possono 
essere attivate dalle amministrazioni    titolari di misure 
del PNRR    anche antecedentemente al ricevimento delle 
singole richieste di trasferimento da parte dei soggetti 
attuatori. 

 7. Eventuali disposizioni attuative relative alle proce-
dure di gestione delle risorse del    Fondo di rotazione per 
l’attuazione del Next Generation EU-Italia    possono esse-
re adottate con decreto del Ministro dell’economia e delle 
finanze. 

  7  -bis  . Al fine di conseguire gli obiettivi di cui al re-
golamento (UE) 2021/240 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 10 febbraio 2021, e al regolamento (UE) 
2021/ 241 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
12 febbraio 2021, i componenti del Comitato speciale 
di cui all’articolo 45 del decreto-legge 31 maggio 2021, 
n. 77, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 
2021, n. 108, restano in carica fino all’emanazione del 
decreto del Ministro delle infrastrutture e dei traspor-
ti di cui all’articolo 2 dell’Allegato I.11 del codice dei 
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contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 31 marzo 
2023, n. 36.  

  7  -ter   . All’articolo 45, comma 4, del decreto-legge 
31 maggio 2021, n. 77, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 29 luglio 2021, n. 108, sono apportate le se-
guenti modificazioni:   

     a)   al primo periodo, la parola: «individuate» è sosti-
tuita dalla seguente: «individuati»;   

     b)   al secondo periodo, dopo le parole: «delle pub-
bliche amministrazioni» sono inserite le seguenti: «di cui 
al primo periodo».   

  7  -quater   . All’articolo 19 del decreto-legge 2 marzo 
2024, n. 19, convertito, con modificazioni, dalla legge 
29 aprile 2024, n. 56, il comma 2 è sostituito dal seguente:   

   «2. Per le medesime finalità di cui al comma 1, il Di-
partimento per lo sport della Presidenza del Consiglio dei 
ministri, sulla base degli indirizzi dell’Autorità di gover-
no competente in materia di sport, è autorizzato a ripro-
grammare le risorse afferenti alla misura del PNRR di cui 
al comma 1 e disponibili in seguito a revoche ovvero a ri-
nunce da parte dei soggetti attuatori, per la realizzazione 
di nuove palestre pubbliche nei comuni delle isole minori 
marine, per l’efficientamento energetico di impianti spor-
tivi di proprietà pubblica destinati alla pratica di sport 
natatori, sport del ghiaccio e sport invernali, ovvero per 
la realizzazione di nuovi impianti sportivi di proprietà co-
munale su cui sussista un particolare interesse sportivo-
agonistico da parte di una o più federazioni sportive, che 
abbiano manifestato analogo interesse per un intervento 
ammesso a finanziamento nell’ambito del decreto della 
Sottosegretaria di Stato alla Presidenza del Consiglio dei 
ministri con delega per lo sport del 24 febbraio 2022 - 
Cluster 3, ma non realizzato per successiva revoca o ri-
nuncia da parte del soggetto attuatore. Il finanziamento è 
destinato al comune proprietario dell’impianto sportivo 
da efficientare o dell’area di realizzazione dell’impianto 
di nuova costruzione, nel rispetto delle condizionalità e 
del cronoprogramma del PNRR e concorre a realizzare 
gli obiettivi della misura M5C2-22 del PNRR»   

 8. Dall’attuazione del presente articolo non devono 
derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 
pubblica. Le amministrazioni interessate provvedono agli 
adempimenti previsti dal presente articolo con le risorse 
umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione 
vigente.   

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 1 del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165 recante: «Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche», pubblicato nella   Gazzet-
ta Ufficiale    n. 106 del 9 maggio 2001, S.O. n. 112:  

 «Articolo 1    (Finalità ed ambito di applicazione). —     1. Le dispo-
sizioni del presente decreto disciplinano l’organizzazione degli uffici e 
i rapporti di lavoro e di impiego alle dipendenze delle amministrazioni 
pubbliche, tenuto conto delle autonomie locali e di quelle delle regioni 
e delle province autonome, nel rispetto dell’ articolo 97, comma primo, 
della Costituzione , al fine di:  

   a)   accrescere l’efficienza delle amministrazioni in relazione a 
quella dei corrispondenti uffici e servizi dei Paesi dell’Unione europea, 
anche mediante il coordinato sviluppo di sistemi informativi pubblici; 

   b)   razionalizzare il costo del lavoro pubblico, contenendo la spe-
sa complessiva per il personale, diretta e indiretta, entro i vincoli di 
finanza pubblica; 

   c)   realizzare la migliore utilizzazione delle risorse umane nel-
le pubbliche amministrazioni, assicurando la formazione e lo sviluppo 
professionale dei dipendenti, applicando condizioni uniformi rispetto a 
quelle del lavoro privato, garantendo pari opportunità alle lavoratrici ed 
ai lavoratori nonché l’assenza di qualunque forma di discriminazione e 
di violenza morale o psichica. 

 2. Per amministrazioni pubbliche si intendono tutte le amministra-
zioni dello Stato, ivi compresi gli istituti e scuole di ogni ordine e grado 
e le istituzioni educative, le aziende ed amministrazioni dello Stato ad 
ordinamento autonomo, le Regioni, le Province, i Comuni, le Comuni-
tà montane, e loro consorzi e associazioni, le istituzioni universitarie, 
gli Istituti autonomi case popolari, le Camere di commercio, industria, 
artigianato e agricoltura e loro associazioni, tutti gli enti pubblici non 
economici nazionali, regionali e locali, le amministrazioni, le aziende e 
gli enti del Servizio sanitario nazionale, l’Agenzia per la rappresentanza 
negoziale delle pubbliche amministrazioni (ARAN) e le Agenzie di cui 
al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300. Fino alla revisione organica 
della disciplina di settore, le disposizioni di cui al presente decreto con-
tinuano ad applicarsi anche al CONI. 

 3. Le disposizioni del presente decreto costituiscono principi fon-
damentali ai sensi dell’ articolo 117 della Costituzione . Le Regioni a 
statuto ordinario si attengono ad esse tenendo conto delle peculiarità dei 
rispettivi ordinamenti. I principi desumibili dall’ articolo 2 della legge 
23 ottobre 1992, n. 421 , e successive modificazioni, e dall’ articolo 11, 
comma 4, della legge 15 marzo 1997, n. 59 , e successive modificazioni 
ed integrazioni, costituiscono altresì, per le Regioni a statuto speciale e 
per le province autonome di Trento e di Bolzano, norme fondamentali 
di riforma economico-sociale della Repubblica.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 18  -quinquies   del decreto-legge 
9 agosto 2024, n. 113, recante: «Misure urgenti di carattere fiscale, pro-
roghe di termini normativi ed interventi di carattere economico», pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 186 del 9 agosto 2024, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 7 ottobre 2024 n. 143, pubblicata nella 
  Gazzetta Ufficiale    n. 236 dell’8 ottobre 2024:  

 «Art. 18  -quinquies      (Disposizioni finanziarie in materia di PNRR). 
—    1. Al fine di assicurare la liquidità di cassa necessaria per i pagamenti 
di competenza dei soggetti attuatori degli interventi del PNRR, fatta sal-
va la disciplina delle anticipazioni già prevista ai sensi della normativa 
vigente, le Amministrazioni centrali titolari delle misure provvedono al 
trasferimento delle occorrenti risorse finanziarie, fino al limite cumula-
tivo del 90 per cento del costo dell’intervento a carico del PNRR, entro 
il termine di trenta giorni decorrenti dalla data di ricevimento delle ri-
chieste di trasferimento. 

 2. In sede di presentazione delle richieste di cui al comma 1, i sog-
getti attuatori attestano l’ammontare delle spese risultanti dagli stati di 
avanzamento degli interventi e l’avvenuto espletamento dei controlli di 
competenza previsti dal proprio ordinamento, nonché le verifiche sul 
rispetto dei requisiti specifici del PNRR. La documentazione giustifi-
cativa è conservata agli atti dai soggetti attuatori ed è resa disponibile 
per essere esibita in sede di audit e controlli da parte delle autorità na-
zionali ed europee. Sulla base delle attestazioni di cui al primo periodo, 
le Amministrazioni centrali titolari delle misure provvedono ai relativi 
trasferimenti, riservandosi i successivi controlli sulla relativa documen-
tazione giustificativa, al più tardi, in sede di erogazione del saldo finale 
dell’intervento. 

 3. Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, da adot-
tare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto, sono stabiliti i criteri e le modalità ai 
quali le Amministrazioni centrali titolari delle misure e i soggetti attua-
tori si attengono per gli adempimenti di cui ai commi 1 e 2.». 

  — Si riportano i commi da 1037 a 1049, dell’articolo 1, della citata 
legge 30 dicembre 2020, n. 178:  

 «1037. Per l’attuazione del programma Next Generation EU è isti-
tuito, nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle fi-
nanze, quale anticipazione rispetto ai contributi provenienti dall’Unione 
europea, il Fondo di rotazione per l’attuazione del Next Generation EU-
Italia, con una dotazione di 32.766,6 milioni di euro per l’anno 2021, 
di 50.307,4 milioni di euro per l’anno 2022 e di 53.623 milioni di euro 
per l’anno 2023. 

 1038. Fatto salvo quanto previsto dal comma 1040, le risorse del 
Fondo di cui al comma 1037 sono versate su due appositi conti correnti 
infruttiferi aperti presso la Tesoreria centrale dello Stato, denominati, 
rispettivamente, «Ministero dell’economia e delle finanze - Attuazione 
del Next Generation EU-Italia - Contributi a fondo perduto » e « Mini-
stero dell’economia e delle finanze - Attuazione del Next Generation 
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EU-Italia - Contributi a titolo di prestito ». Nel primo conto corrente 
sono versate le risorse relative ai progetti finanziati mediante contributi 
a fondo perduto; nel secondo conto corrente sono versate le risorse rela-
tive ai progetti finanziati mediante prestiti. I predetti conti correnti han-
no amministrazione autonoma e costituiscono gestioni fuori bilancio, ai 
sensi della legge 25 novembre 1971, n. 1041. 

 1039. Le risorse giacenti nei conti correnti infruttiferi di cui al 
comma 1038 sono attribuite, in relazione al fabbisogno finanziario, a 
ciascuna amministrazione od organismo titolare e/o attuatore dei pro-
getti, sulla base delle procedure definite con il decreto di cui al com-
ma 1042, nel rispetto del sistema di gestione e controllo delle compo-
nenti del Next Generation EU. 

 1040. Qualora le risorse iscritte nel Fondo di cui al comma 1037 
siano utilizzate per progetti finanziati dal dispositivo di ripresa e resi-
lienza dell’Unione europea che comportino minori entrate per il bilan-
cio dello Stato, un importo corrispondente alle predette minori entrate 
è versato sulla contabilità speciale n. 1778, intestata « Agenzia delle 
entrate - Fondi di bilancio », per la conseguente regolazione contabi-
le mediante versamento nei pertinenti capitoli dello Stato di previsione 
dell’entrata. Il versamento nella predetta contabilità speciale è effet-
tuato mediante utilizzo delle risorse del medesimo Fondo oppure, ove 
gli effetti delle misure si realizzino in un periodo temporale più esteso 
rispetto a quello della dotazione del Fondo, utilizzando direttamente le 
disponibilità dei conti di tesoreria di cui al comma 1038 previamente 
incrementate dal Fondo. 

 1041. Le risorse erogate all’Italia dal bilancio dell’Unione euro-
pea per l’attuazione del dispositivo di ripresa e resilienza dell’Unione 
europea affluiscono all’entrata del bilancio dello Stato in due distinti 
capitoli, rispettivamente relativi ai contributi a fondo perduto e ai pre-
stiti. Nei medesimi capitoli affluiscono le risorse del programma Next 
Generation EU oggetto di anticipazione nazionale da parte del Fondo di 
cui al comma 1037. 

 1042. Con uno o più decreti del Ministro dell’economia e delle 
finanze, il primo da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, sono stabilite le procedure amministrativo-
contabili per la gestione delle risorse di cui ai commi da 1037 a 1050, 
nonché le modalità di rendicontazione della gestione del Fondo di cui 
al comma 1037. 

 1043. Le amministrazioni e gli organismi titolari dei progetti finan-
ziati ai sensi dei commi da 1037 a 1050 sono responsabili della relativa 
attuazione conformemente al principio della sana gestione finanziaria e 
alla normativa nazionale ed europea, in particolare per quanto riguarda 
la prevenzione, l’individuazione e la correzione delle frodi, la corru-
zione e i conflitti di interessi, e realizzano i progetti nel rispetto dei 
cronoprogrammi per il conseguimento dei relativi target intermedi e 
finali. Al fine di supportare le attività di gestione, di monitoraggio, di 
rendicontazione e di controllo delle componenti del Next Generation 
EU, il Ministero dell’economia e delle finanze - Dipartimento della Ra-
gioneria generale dello Stato sviluppa e rende disponibile un apposito 
sistema informatico. 

 1044. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su 
proposta del Ministro dell’economia e delle finanze, da adottare entro 
sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono 
definite le modalità di rilevazione dei dati di attuazione finanziaria, fi-
sica e procedurale relativi a ciascun progetto, da rendere disponibili in 
formato elaborabile, con particolare riferimento ai costi programmati, 
agli obiettivi perseguiti, alla spesa sostenuta, alle ricadute sui territori 
che ne beneficiano, ai soggetti attuatori, ai tempi di realizzazione pre-
visti ed effettivi, agli indicatori di realizzazione e di risultato, nonché a 
ogni altro elemento utile per l’analisi e la valutazione degli interventi. 

 1045. Entro il 30 giugno di ciascun anno dal 2021 al 2027, an-
che sulla base dei dati di cui al comma 1044, il Consiglio dei ministri 
approva e trasmette alle Camere una relazione predisposta dalla Presi-
denza del Consiglio dei ministri sulla base dei dati forniti dal Ministero 
dell’economia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria generale 
dello Stato, nella quale sono riportati i prospetti sull’utilizzo delle ri-
sorse del programma Next Generation EU e sui risultati raggiunti. La 
relazione indica, altresì, le eventuali misure necessarie per accelerare 
l’avanzamento dei progetti e per una migliore efficacia degli stessi ri-
spetto agli obiettivi perseguiti. 

 1046. Al fine di garantire, nella gestione finanziaria, il rispetto dei 
princìpi europei di tracciabilità delle operazioni contabili afferenti alla 
realizzazione del programma Next Generation EU e dei progetti finan-
ziati, anche per i successivi eventuali controlli di competenza delle isti-
tuzioni dell’Unione europea, le risorse finanziarie iscritte nel Fondo di 
cui al comma 1037 sono utilizzate dopo l’approvazione del programma 

Next Generation EU per finanziare i progetti previsti dallo stesso pro-
gramma e mantengono, quale vincolo di destinazione, la realizzazione 
degli interventi del programma fino a tutta la durata del medesimo pro-
gramma. I progetti devono essere predisposti secondo quanto stabilito 
dalla normativa europea in materia e comunque corredati di indicazioni 
puntuali sugli obiettivi intermedi e finali da raggiungere, verificabili tra-
mite appositi indicatori quantitativi. 

 1046  -bis  . Fermo restando quanto previsto a legislazione vigen-
te, per fronteggiare gli aumenti eccezionali dei prezzi dei materiali da 
costruzione, nonché dei carburanti e dei prodotti energetici, le risorse 
assegnate e non utilizzate per le procedure di affidamento di contratti 
pubblici, aventi ad oggetto lavori, servizi e forniture ovvero la conces-
sione di contributi pubblici relativi agli interventi del Piano nazionale di 
ripresa e resilienza (PNRR) possono essere utilizzate dalle amministra-
zioni titolari, previa comunicazione al Dipartimento della Ragioneria 
generale dello Stato, nell’ambito dei medesimi interventi per far fronte 
ai maggiori oneri derivanti dall’incremento dei prezzi delle materie pri-
me, dei materiali, delle attrezzature, delle lavorazioni, dei carburanti e 
dell’energia. 

 1047. Le anticipazioni sono destinate ai singoli progetti tenendo 
conto, tra l’altro, dei cronoprogrammi della spesa e degli altri elementi 
relativi allo stato delle attività desumibili dal sistema di monitoraggio di 
cui al comma 1043. 

 1048. I trasferimenti successivi sono assegnati, fino alla concorren-
za dell’importo totale del progetto, sulla base di rendicontazioni bime-
strali, secondo i dati finanziari, fisici e procedurali registrati e validati 
sul sistema informatico di cui al comma 1043 e in base al conseguimen-
to dei relativi target intermedi e finali previsti. 

 1049. Ogni difformità rilevata nell’attuazione dei singoli progetti 
rispetto alle disposizioni dei commi da 1037 a 1050 nonché nel conse-
guimento dei relativi target intermedi e finali con impatto diretto sugli 
importi richiesti a rimborso alla Commissione europea per il programma 
Next Generation EU, prima o dopo l’erogazione del contributo pubbli-
co in favore dell’amministrazione titolare, deve essere immediatamente 
corretta. Nel caso di revoca dei finanziamenti, gli importi eventualmen-
te corrisposti sono recuperati e riassegnati nelle disponibilità finanziarie 
del medesimo programma.». 

 — Il testo del regolamento (UE) 2021/240 del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 10 febbraio 2021, è pubblicato nella Gazzetta uffi-
ciale dell’Unione europea L 57/1 del 18.02.2021. 

 — Il testo del regolamento (UE) 2021/241 del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 12 febbraio 2021, è pubblicato nella Gazzetta uffi-
ciale dell’Unione europea L 57/17 del 18.02.2021. 

 — Si riporta il testo dell’articolo 45 del decreto-legge 31 maggio 
2021, n. 77, recante: «Governance del Piano nazionale di ripresa e resi-
lienza e prime misure di rafforzamento delle strutture amministrative e 
di accelerazione e snellimento delle procedure», pubblicato nella   Gaz-
zetta Ufficiale   n. 129 del 31 maggio 2021, convertito con modificazio-
ni dalla L. 29 luglio 2021, n. 108, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    
n. 181 del 30 luglio 2021, S.O. n. 26, come modificato dalla presente 
legge:  

 «Art. 45    (Disposizioni urgenti in materia di funzionalità del Consi-
glio Superiore dei lavori pubblici). —     1. Al fine di conseguire gli obbiet-
tivi di cui al regolamento (UE) 2021/240 del Parlamento europeo e del 
Consiglio del 10 febbraio 2021 e al regolamento (UE) 2021/241 del Par-
lamento europeo e del Consiglio del 12 febbraio 2021, è istituito, fino 
al 31 dicembre 2026, presso il Consiglio superiore dei lavori pubblici 
per l’espressione dei pareri di cui all’articolo 44 del presente decreto, in 
relazione agli interventi indicati nell’Allegato IV al presente decreto, un 
Comitato speciale presieduto dal Presidente del Consiglio superiore dei 
lavori pubblici e composto da:  

   a)   sette dirigenti di livello generale in servizio presso le ammini-
strazioni dello Stato, designati dal Presidente del Consiglio dei Ministri 
e dai rispettivi Ministri, dei quali uno appartenente alla Presidenza del 
Consiglio dei ministri, uno appartenente al Ministero delle infrastrutture 
e della mobilità sostenibili, uno appartenente al Ministero della transi-
zione ecologica, uno appartenente al Ministero della cultura, uno appar-
tenente al Ministero dell’interno, un appartenente al Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze e uno appartenente al Ministero della difesa, e il 
dirigente di livello generale di cui al comma 4; 

   b)   tre rappresentanti designati dalla Conferenza unificata di cui 
all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, scelti tra 
soggetti in possesso di adeguate professionalità; 

   c)   tre rappresentanti designati dagli Ordini professionali, di cui 
uno designato dall’Ordine professionale degli ingegneri, uno designato 
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dall’Ordine professionale degli architetti ed uno designato dall’Ordine 
professionale dei geologi; 

   d)   tredici esperti scelti fra docenti universitari di chiara ed ac-
clarata competenza; 

   e)   un magistrato amministrativo, con qualifica di consigliere, un 
consigliere della Corte dei conti e un avvocato dello Stato. 

 2. Al Comitato possono essere invitati a partecipare, in qualità di 
esperti per la trattazione di speciali problemi, studiosi e tecnici anche 
non appartenenti a pubbliche amministrazioni, senza diritto di voto. Per 
la partecipazione alle attività del Comitato non spettano indennità e get-
toni di presenza ed è riconosciuto il solo rimborso delle spese nei limiti 
delle risorse disponibili a legislazione vigente e di quanto previsto per 
i componenti e gli esperti del Consiglio superiore dei lavori pubblici. 

 3. I componenti del Comitato speciale sono nominati con decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro delle 
infrastrutture e della mobilità sostenibili, durano in carica tre anni e pos-
sono essere confermati per un secondo triennio e comunque non oltre il 
31 dicembre 2026. I componenti del Comitato speciale non possono far-
si rappresentare. Al Presidente, al dirigente di livello generale di cui al 
successivo comma 4 e agli altri componenti del Comitato speciale sono 
corrisposti, anche in deroga alle previsioni di cui all’articolo 24, com-
ma 3, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e fermo il limite 
di cui all’articolo 23  -ter  , comma 1, del decreto-legge 6 dicembre 2011, 
n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, 
n. 214, un’indennità pari al 25 per cento dell’ammontare complessivo 
del trattamento economico percepito presso l’amministrazione di ap-
partenenza e comunque non superiore alla somma di 35.000 euro annui 
comprensiva degli oneri a carico dell’Amministrazione e un rimborso 
per le spese documentate sostenute, nei limiti delle risorse disponibili a 
legislazione vigente e di quanto previsto per i componenti e gli esperti 
del Consiglio superiore dei lavori pubblici. 

 4. Per lo svolgimento dell’attività istruttoria del Comitato speciale 
è istituita, presso il Consiglio Superiore dei lavori pubblici, nei limiti di 
una spesa pari a euro 391.490 per l’anno 2021 e pari a euro 782.979 per 
gli anni dal 2022 al 2026, una struttura di supporto di durata temporanea 
fino al 31 dicembre 2026, cui è preposto un dirigente di livello generale, 
in aggiunta all’attuale dotazione organica del Ministero delle infrastrut-
ture e dei trasporti, equiparato ad un Presidente di Sezione del Consiglio 
superiore dei lavori pubblici e membro del Consiglio superiore dei la-
vori pubblici, che si avvale di un dirigente di livello non generale, con 
funzioni di segretario generale del Comitato speciale, e di dieci unità 
di personale di livello non dirigenziale,    individuati    tra il personale di 
ruolo delle pubbliche amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 ad esclusione del personale 
docente, educativo, amministrativo, tecnico ed ausiliario delle istituzio-
ni scolastiche. Il personale delle pubbliche amministrazioni    di cui al pri-
mo periodo    è collocato, ai sensi dell’articolo 17, comma 14 della legge 
15 maggio 1997, n. 127, in posizione di fuori ruolo, comando, distacco 
o altra analoga posizione, secondo i rispettivi ordinamenti. La struttura 
di supporto può altresì avvalersi, mediante apposite convenzioni e nel 
limite complessivo di spesa di euro 500.000 per l’anno 2021 e di euro 1 
milione per ciascuno degli anni dal 2022 al 2026, di società controllate 
da Amministrazioni dello Stato specializzate nella progettazione o rea-
lizzazione di opere pubbliche. 

 5. Agli oneri derivanti dai commi da 1 a 4 quantificati in euro 
1.381.490 per l’anno 2021 e in euro 2.762.979 per ciascuno degli anni 
dal 2022 fino al 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione 
dello stanziamento del Fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini 
del bilancio triennale 2021 - 2023, nell’ambito del programma «Fondi 
di riserva e speciali», della missione «Fondi da ripartire» dello stato di 
previsione del Ministero dell’economia e delle finanze per l’anno 2021, 
allo scopo parzialmente utilizzando l’accantonamento relativo al Mini-
stero delle infrastrutture e dei trasporti.». 

 — Si riporta il testo dell’allegato decreto dell’articolo 2 dell’Alle-
gato I.11 del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36 recante: «Codi-
ce dei contratti pubblici», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    n. 77 del 
31 marzo 2023:  

 «Allegato I.11 Disposizioni relative all’organizzazione, alle com-
petenze, alle regole di funzionamento, nonché alle ulteriori attribuzioni 
del Consiglio superiore dei lavori pubblici 

 Art. 2    (Composizione). —    1. Il Consiglio superiore dei lavori pub-
blici è composto dal Presidente, dai Presidenti di Sezione, dal Segretario 
generale, dai dirigenti del Servizio tecnico centrale, dai componenti ef-
fettivi di cui al comma 3, dai componenti di diritto di cui al comma 4. La 
composizione del Consiglio superiore dei lavori pubblici è individuata 

con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti per la durata 
di un triennio. 

 2. Il dirigente di livello generale preposto fino al 31 dicembre 2026 
alla struttura di supporto di cui all’articolo 45, comma 4, del decreto-
legge 31 maggio 2021, n. 77, convertito, con modificazioni, dalla legge 
29 luglio 2021, n. 108, assume la funzione di Presidente della Sezione 
speciale del Consiglio superiore dei lavori pubblici. 

  3. Sono componenti effettivi del Consiglio superiore dei lavori 
pubblici:  

   a)   in numero non inferiore a nove dirigenti di seconda fascia con 
funzione di consiglieri del Consiglio superiore dei lavori pubblici, scelti 
per capacità ed esperienza professionale nelle materie di cui ai commi 
1, 2 e 3 dell’articolo 1, tra i dirigenti di seconda fascia del ruolo del 
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e nominati, su proposta del 
Presidente, con le procedure di cui all’articolo 19, commi 4, 5  -bis   e 6, 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. Tra questi è ricompreso, 
a far data dall’entrata in vigore del codice, il dirigente di livello non ge-
nerale di cui all’articolo 45, comma 4, del decreto-legge n. 77 del 2021, 
convertito, con modificazioni, dalla legge n. 108 del 2021, che fino al 
31 dicembre 2026 svolge le funzioni di cui al predetto decreto-legge; 

   b)   tre consiglieri di Stato, tre consiglieri della Corte dei conti e 
tre avvocati dello Stato designati, rispettivamente, dal Presidente del 
Consiglio di Stato, dal Presidente della Corte dei conti e dall’Avvocato 
generale dello Stato. Tra questi sono ricompresi anche il magistrato am-
ministrativo, il consigliere della Corte dei conti e l’avvocato dello Stato 
di cui all’articolo 45, comma 1, lettera   e)  , del decreto-legge n. 77 del 
2021, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 108 del 2021; 

   c)   sette dirigenti di livello generale in servizio presso le ammini-
strazioni dello Stato, designati dal Presidente del Consiglio dei ministri 
e dai rispettivi Ministri, dei quali uno appartenente alla Presidenza del 
Consiglio dei ministri, uno appartenente al Ministero delle infrastruttu-
re e dei trasporti, uno appartenente al Ministero dell’ambiente e della 
sicurezza energetica, uno appartenente al Ministero della cultura, uno 
appartenente al Ministero dell’interno, uno appartenente al Ministero 
dell’economia e delle finanze e uno appartenente al Ministero della di-
fesa. Tra questi sono ricompresi, a far data dall’entrata in vigore del co-
dice, i sette dirigenti di livello generale di cui all’articolo 45, comma 1, 
lettera   a)  , del decreto-legge n. 77 del 2021, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge n. 108 del 2021; 

   d)   tre rappresentanti designati dalla Conferenza unificata di 
cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, scelti 
tra soggetti in possesso di adeguate professionalità. Questi, a far data 
dall’entrata in vigore del codice, sono i tre rappresentanti designati dal-
la Conferenza unificata di cui all’articolo 45, comma 1, lettera   b)  , del 
decreto-legge n. 77 del 2021, convertito, con modificazioni, dalla legge 
n. 108 del 2021; 

   e)   tre rappresentanti degli Ordini professionali designati, ri-
spettivamente, dal Consiglio nazionale degli ingegneri, dal Consiglio 
nazionale degli architetti pianificatori, paesaggisti e conservatori e dal 
Consiglio nazionale dei geologi. Questi, a far data dall’entrata in vigore 
del codice, sono i tre rappresentanti designati dagli Ordini professionali 
di cui all’articolo 45, comma 1, lettera   c)  , del decreto-legge n. 77 del 
2021, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 108 del 2021; 

   f)   trenta esperti scelti fra docenti universitari ordinari e associati, 
di chiara e acclarata competenza nelle materie di cui ai commi 1, 2 e 3 
dell’articolo 1, nonché in materie economiche, nominati con decreto del 
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, su indicazione del Presidente 
del Consiglio superiore dei lavori pubblici. Tra questi sono ricompresi, 
a far data dall’entrata in vigore del codice, i tredici esperti di cui all’ar-
ticolo 45, comma 1, lettera   d)  , del decreto-legge n. 77 del 2021, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge n. 108 del 2021. 

  4. Sono componenti di diritto del Consiglio superiore dei lavori 
pubblici, in ragione del loro ufficio:  

   a)   i Provveditori interregionali per le opere pubbliche del Mini-
stero delle infrastrutture e dei trasporti; 

   b)   il Capo dipartimento della protezione civile; 
   c)   il Capo dipartimento dei vigili del fuoco, del soccorso pubbli-

co e della difesa civile del Ministero dell’interno; 
   d)   il Direttore generale archeologia, belle arti e paesaggio del 

Ministero della cultura; 
   e)   il Direttore generale valutazioni ambientali del Ministero 

dell’ambiente e della sicurezza energetica; 
   f)   il Direttore generale dei lavori e del demanio (Geniodife) del 

Ministero della difesa; 
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   g)   il Direttore dell’Agenzia nazionale per la sicurezza delle fer-
rovie e delle infrastrutture stradali e autostradali. 

 5. Per l’esame dei progetti di lavori pubblici di cui all’articolo 39 
del codice, sono invitati con diritto di voto a partecipare alle adunanze 
delle Sezioni I, II e III, di cui all’articolo 4 e dell’Assemblea generale 
del Consiglio superiore dei lavori pubblici, di cui all’articolo 3, un rap-
presentante di ogni comune e di ogni provincia o città metropolitana in 
cui l’opera è localizzata, nonché un rappresentante di ogni regione o 
provincia autonoma territorialmente competente. 

 6. I componenti del Consiglio superiore dei lavori pubblici non 
possono farsi rappresentare. 

 7. I componenti del Consiglio superiore dei lavori pubblici, anche 
se estranei alle amministrazioni dello Stato, sono tenuti alla riservatezza 
in ordine agli affari trattati.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 19 del decreto-legge 2 marzo 
2024, n. 19, recante: «Ulteriori disposizioni urgenti per l’attuazione 
del Piano nazionale di ripresa e resilienza», pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   n. 52 del 2 marzo 2024, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 29 aprile 2024, n. 56, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    n.100 
del 30 aprile 2024, S.O. n. 19, come modificato dalla presente legge,:  

 «Art. 19    (Disposizioni per l’attuazione della Misura 5 - Compo-
nente 2 Infrastrutture sociali, famiglie, comunità e terzo settore del 
PNRR in materia di sport e inclusione sociale). —    1. Al fine di garantire 
il raggiungimento degli obiettivi della Missione 5, Componente 2, inve-
stimento 3.1 «Sport e inclusione sociale», del PNRR, per gli interventi 
relativi all’impiantistica sportiva finanziati in tutto o in parte con fondi 
del PNRR, il Dipartimento per lo sport della Presidenza del Consiglio 
dei ministri può autorizzare i soggetti attuatori all’utilizzo dei ribassi 
d’asta nell’ambito del medesimo intervento nel quale sono stati regi-
strati, anche per fronteggiare l’incremento dei prezzi. Per gli interventi 
che abbiano avuto accesso alle risorse del Fondo per l’avvio di opere in-
differibili, di cui all’articolo 26, comma 7, del decreto-legge 17 maggio 
2022, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2022, 
n. 91, si applica la disciplina di cui al comma 7  -bis  , lettera   e)  , del me-
desimo articolo 26 e di cui all’articolo 1, comma 377, lettera   g)  , della 
legge 29 dicembre 2022, n. 197. 

 2.    Per le medesime finalità di cui al comma 1, il Dipartimento per 
lo sport della Presidenza del Consiglio dei ministri, sulla base degli 
indirizzi dell’Autorità di governo competente in materia di sport, è au-
torizzato a riprogrammare le risorse afferenti alla misura del PNRR 
di cui al comma 1 e disponibili in seguito a revoche ovvero a rinunce 
da parte dei soggetti attuatori, per la realizzazione di nuove palestre 
pubbliche nei comuni delle isole minori marine, per l’efficientamento 
energetico di impianti sportivi di proprietà pubblica destinati alla pra-
tica di sport natatori, sport del ghiaccio e sport invernali, ovvero per 
la realizzazione di nuovi impianti sportivi di proprietà comunale su cui 
sussista un particolare interesse sportivo-agonistico da parte di una o 
più federazioni sportive, che abbiano manifestato analogo interesse per 
un intervento ammesso a finanziamento nell’ambito del decreto della 
Sottosegretaria di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri con 
delega per lo sport del 24 febbraio 2022 - Cluster 3, ma non realizzato 
per successiva revoca o rinuncia da parte del soggetto attuatore. Il fi-
nanziamento è destinato al comune proprietario dell’impianto sportivo 
da efficientare o dell’area di realizzazione dell’impianto di nuova co-
struzione, nel rispetto delle condizionalità e del cronoprogramma del 
PNRR e concorre a realizzare gli obiettivi della misura M5C2-22 del 
PNRR.».    

  Art. 6  - bis 
      Disposizioni in materia di liquidazione delle attività 

connesse ai Giochi olimpici «Torino 2006»    

      1. Al comma 2 dell’articolo 1 della legge 8 maggio 
2012, n. 65, dopo le parole: «6 agosto 2007, n. 19,» sono 
inserite le seguenti: «o alle stazioni appaltanti dei co-
muni o delle unioni montane interessati dagli interventi, 
iscritte all’Anagrafe unica delle stazioni appaltanti».  

  2. Ferma restando la definitiva cessazione al 31 di-
cembre 2024 della liquidazione delle residue attività 
dell’Agenzia per lo svolgimento dei Giochi olimpici di 
Torino 2006, istituita dall’articolo 2 della legge 9 ottobre 
2000, n. 285, al fine di assicurare lo svolgimento delle at-

tività e il completamento degli interventi previsti dall’ar-
ticolo 1 della legge 8 maggio 2012, n. 65, la gestione e 
il mandato del commissario di cui all’articolo 3, com-
ma 25, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, proseguono 
senza soluzione di continuità, sino a un massimo di due 
anni a decorrere dalla data di entrata in vigore della leg-
ge di conversione del presente decreto, e comunque non 
oltre il 31 dicembre 2026. A decorrere dalla stessa data il 
commissario di cui al primo periodo, che assume la de-
nominazione di «commissario per l’attuazione delle fun-
zioni di cui alla legge 8 maggio 2012, n. 65», subentra in 
tutti i rapporti attivi e passivi facenti capo, alla medesima 
data, all’Agenzia per lo svolgimento dei Giochi olimpici, 
la quale è conseguentemente soppressa.  

  3. Al termine della gestione di cui all’articolo 3, com-
ma 25, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, le risor-
se finanziarie di cui all’articolo 1 della legge 8 maggio 
2012, n. 65, ed ogni altro eventuale onere residuo a cari-
co della gestione commissariale, nonché le funzioni e le 
competenze assegnate dalla stessa legge n. 65 del 2012 
alla Fondazione 20 Marzo 2006 e al commissario di cui 
al comma 2 del presente articolo sono trasferiti alla re-
gione Piemonte. Il personale dipendente ancora in forza 
alla struttura commissariale confluisce nella Società di 
committenza Regione Piemonte S.p.A.  

  4. Le amministrazioni interessate provvedono all’at-
tuazione delle disposizioni di cui al presente articolo nei 
limiti delle risorse umane, strumentali e finanziarie di-
sponibili a legislazione vigente e comunque senza nuovi o 
maggiori oneri a carico della finanza pubblica.    

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 1, della legge 8 maggio 2012, 
n. 65 recante: «Disposizione per la valorizzazione e la promozione tu-
ristica delle valli e dei comuni montani sede dei siti dei Giochi olimpici 
invernali «Torino 2006»», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    n. 123 del 
28 maggio 2012, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 1. — 1. Le risorse finanziarie iscritte nel bilancio dello Stato 
sino al termine di cui all’articolo 3, comma 25, della legge 24 dicembre 
2007, n. 244, come prorogato dall’articolo 2, comma 5  -octies  , del decre-
to-legge 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 26 febbraio 2011, n. 10, assegnate all’Agenzia per lo svolgimento 
dei Giochi olimpici «Torino 2006» ai sensi dell’articolo 10, commi 1, 
ultimo periodo, e 2, della legge 9 ottobre 2000, n. 285, e successive mo-
dificazioni, sono destinate, al netto delle risorse necessarie alla chiusura 
definitiva di tutti i contenziosi pendenti derivanti dall’attività posta in 
essere dalla predetta Agenzia e al pagamento di ogni altro onere a carico 
della gestione liquidatoria, all’esecuzione di interventi di manutenzione 
straordinaria e riqualificazione degli impianti di cui all’allegato 1 della 
citata legge 9 ottobre 2000, n. 285, tra cui, prioritariamente, quelli siti 
nei territori montani interessati dai Giochi olimpici invernali «Torino 
2006». 

 2. Ai fini dell’attuazione del comma 1 del presente articolo, la 
Fondazione 20 marzo 2006 individua, sentiti il commissario liquida-
tore dell’Agenzia Torino 2006 e i rappresentanti dei comuni dei terri-
tori montani ove sono localizzati gli impianti di cui all’allegato 1 della 
legge 9 ottobre 2000, n. 285, la tipologia e la priorità degli interventi, 
la cui esecuzione è demandata, quale stazione appaltante, sotto la sua 
esclusiva responsabilità e con oneri integralmente a suo carico, alla so-
cietà di committenza Regione Piemonte Spa, di cui alla legge regionale 
della regione Piemonte 6 agosto 2007, n. 19,    o alle stazioni appaltanti 
dei comuni o delle unioni montane interessati dagli interventi, iscritte 
all’Anagrafe unica delle stazioni appaltanti    previa intesa con lo stesso 
commissario liquidatore dell’Agenzia Torino 2006 in ordine alle risorse 
finanziarie da mettere a disposizione per ciascun intervento. 

 3. Dall’attuazione della presente legge non devono derivare nuovi 
o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.». 
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 — Si riporta il testo dell’articolo 2 della legge 9 ottobre 2000, 
n. 285, recante: «Interventi per i Giochi olimpici invernali «Torino 
2006»», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    n. 242 del 16 ottobre 2000:  

 «Art. 2    (Agenzia per lo svolgimento dei Giochi olimpici). —    1. È 
istituita l’Agenzia per lo svolgimento dei Giochi olimpici, di seguito 
denominata «Agenzia», con sede in Torino. 

 2. L’Agenzia ha personalità giuridica di diritto pubblico ed è do-
tata di autonomia organizzativa, amministrativa e contabile. L’attività 
dell’Agenzia è disciplinata dal diritto privato. 

 3. Il controllo successivo della Corte dei conti sull’Agenzia è 
espletato ai sensi dell’articolo 3, comma 4, della legge 14 gennaio 1994, 
n. 20, e successive modificazioni.». 

 — Si riporta l’articolo 3, comma 25, della legge 24 dicembre 2007, 
n. 244, recante: «Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e 
pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2008)», pubblicata nella   Gaz-
zetta Ufficiale    n. 300 del 28 dicembre 2009, S.O. n.285:  

 «Art. 3    (Attività di liquidazione dell’Agenzia Torino 2006    . 
—    (  Omissis  ) 

 25. A decorrere dal 1º gennaio 2008, le residue attività dell’Agen-
zia per lo svolgimento dei Giochi olimpici Torino 2006 sono svolte, 
entro il termine di tre anni, da un commissario liquidatore nominato 
con decreto di natura non regolamentare del Presidente del Consiglio 
dei ministri, sentito il Ministro dell’economia e delle finanze. Con il 
medesimo decreto sono precisati i compiti del commissario, nonché le 
dotazioni di mezzi e di personale necessari al suo funzionamento, nei 
limiti delle risorse residue a disposizione dell’Agenzia Torino 2006. Le 
disponibilità che residuano alla fine della gestione liquidatoria sono ver-
sate all’entrata del bilancio dello Stato. 

 (  Omissis  ).».   

  Art. 6  - ter 
      Modifiche all’articolo 28  -quinquies   del decreto-legge 

22 giugno 2023, n. 75, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 10 agosto 2023, n. 112    

      1. Al fine di contribuire al rafforzamento della capa-
cità amministrativa delle pubbliche amministrazioni, 
centrali e territoriali, titolari di misure del PNRR e dei 
soggetti attuatori di interventi che comportano la valo-
rizzazione del patrimonio immobiliare pubblico e dell’ef-
ficientamento della spesa pubblica delle predette ammi-
nistrazioni, all’articolo 28  -quinquies    del decreto-legge 
22 giugno 2023, n. 75, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 10 agosto 2023, n. 112, sono apportate le se-
guenti modificazioni:   

     a)   al comma 3, ultimo periodo, dopo la parola: 
«funzionamento» sono inserite le seguenti: «, per l’ac-
quisizione di beni e servizi strumentali alle attività della 
Cabina di regia, nonché ai fini della stipula di convenzio-
ni con università, enti e istituti di ricerca e di accordi di 
collaborazione di cui all’articolo 15 della legge 7 agosto 
1990, n. 241,»;   

     b)    dopo il comma 3 è inserito il seguente:    
   «3  -bis  . Al fine di supportare l’attività della Ca-

bina di regia, presso la struttura tecnica di cui al com-
ma 3 e in aggiunta al contingente ivi previsto è istituito, 
senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, un 
Consiglio tecnico-scientifico degli esperti, con il compito 
di svolgere attività di elaborazione, di analisi e di stu-
dio nelle materie di competenza della Cabina di regia, 
anche in materia di attuazione di interventi e misure del 
PNRR. Il Consiglio è composto da membri nominati con 
decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, su 
proposta del dirigente generale della struttura tecnica 
di cui al comma 3, scelti tra magistrati, avvocati dello 

Stato, docenti universitari e tra esperti, anche estranei 
alla pubblica amministrazione, dotati di specifica e com-
provata specializzazione scientifica o professionale nelle 
discipline oggetto dell’attività istituzionale della Cabina 
di regia. Gli incarichi sono rinnovabili. I compensi e la 
durata degli incarichi sono fissati con il decreto del Mi-
nistro dell’economia e delle finanze di nomina di ciascun 
membro, nel rispetto delle disposizioni vigenti sui limiti 
retributivi, a valere sulle risorse specificamente destina-
te dal comma 3 per consulenti ed esperti e nel limite di 
spesa complessivo ivi previsto. Le funzioni di segreteria 
del Consiglio sono svolte dalla struttura tecnica di cui al 
comma 3. In sede di prima applicazione, i soggetti già 
individuati alla data di entrata in vigore della presente 
disposizione quali esperti ai sensi del comma 3 sono no-
minati automaticamente quali membri nel Consiglio, per 
la durata e con i compensi già stabiliti in sede di indivi-
duazione e senza nuovi o maggiori oneri a carico della 
finanza pubblica».   

  2. All’attuazione delle disposizioni di cui al comma 1 
si provvede con le risorse umane, strumentali e finanzia-
rie disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza 
nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.    

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 28  -quinquies   del decreto-legge 
22 giugno 2023, n. 75, recante: «Disposizioni urgenti in materia di or-
ganizzazione delle pubbliche amministrazioni, di agricoltura, di sport, 
di lavoro e per l’organizzazione del Giubileo della Chiesa cattolica per 
l’anno 2025», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 144 del 22 giugno 
2023, convertito, con modificazioni, dalla legge 10 agosto 2023, n. 112, 
pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    n. 190 del 16 agosto 2023, come 
modificato dalla presente legge:  

 «Art. 28  -quinquies      (Rafforzamento della capacità amministrativa 
delle pubbliche amministrazioni per il coordinamento degli interventi 
in materia di valorizzazione e dismissione del patrimonio immobiliare 
pubblico). —    1. Allo scopo di favorire il rafforzamento della capacità 
amministrativa delle pubbliche amministrazioni in materia di valoriz-
zazione e dismissione del patrimonio immobiliare pubblico, è istituita 
presso il Ministero dell’economia e delle finanze la Cabina di regia per 
l’individuazione delle direttive in materia di valorizzazione e dismissio-
ne del patrimonio immobiliare pubblico, di seguito denominata «Cabina 
di regia». Dall’ambito di competenza della Cabina di regia è escluso il 
patrimonio immobiliare del Ministero della difesa. La Cabina di regia è 
presieduta dal Ministro dell’economia e delle finanze o da un suo dele-
gato ed è composta da rappresentanti del Ministero dell’interno, del Mi-
nistero dell’ambiente e della sicurezza energetica, del Ministro per gli 
affari europei, il Sud, le politiche di coesione e il PNRR, del Ministero 
della cultura, del Ministero dell’economia e delle finanze, del Ministero 
delle infrastrutture e dei trasporti, del Ministero della giustizia, del Mi-
nistero dell’università e della ricerca, del Ministero dell’istruzione e del 
merito, del Ministero del turismo, del Ministero del lavoro e delle poli-
tiche sociali, del Ministro per lo sport e i giovani, della Presidenza del 
Consiglio dei ministri, della Conferenza unificata di cui all’articolo 8 
del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, dell’Agenzia del demanio 
e dell’Agenzia nazionale per l’amministrazione e la destinazione dei 
beni sequestrati e confiscati alla criminalità organizzata. Possono essere 
invitati a partecipare ai lavori della Cabina di regia rappresentanti di 
enti, organismi o associazioni portatori di specifici interessi. 

  2. Per le finalità di cui al comma 1, la Cabina di regia esercita 
funzioni di impulso, coordinamento e controllo in materia di program-
mazione e realizzazione degli interventi necessari alla valorizzazione e 
alla dismissione del patrimonio immobiliare pubblico. In particolare, la 
Cabina di regia:  

   a)   adotta il programma nazionale pluriennale di valorizzazio-
ne e dismissione del patrimonio immobiliare pubblico, che definisce 
i princìpi, gli strumenti e i criteri per l’attuazione degli interventi; ne 
cura l’aggiornamento annuale e ne monitora lo stato di avanzamento, 
promuovendo il coordinamento tra i diversi livelli di governo, gli enti 
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pubblici nazionali e territoriali e ogni altro soggetto pubblico e privato 
competente; 

   b)   elabora linee guida in attuazione del programma di cui alla 
lettera   a)  ; 

   c)   acquisisce dagli enti e dai soggetti attuatori del programma 
di cui alla lettera   a)   i piani di investimento e gli atti di programmazione 
degli interventi di valorizzazione e dismissione del patrimonio immobi-
liare pubblico, allo scopo di condurre monitoraggi periodici sullo stato 
di avanzamento dei predetti interventi. 

 3. La Cabina di regia si avvale di una struttura tecnica composta da 
un dirigente generale, da due unità di personale dirigenziale di livello 
non generale e da cinque unità di personale non dirigenziale di supporto 
alle attività, da inquadrare nell’area dei funzionari del vigente contratto 
collettivo nazionale di lavoro - comparto Funzioni centrali, individuate 
tra il personale dei ruoli del Ministero dell’economia e delle finanze 
ovvero, con trattamento economico complessivo a carico dell’ammini-
strazione di destinazione, tra il personale dei ruoli delle altre ammini-
strazioni pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, che è collocato fuori ruolo o in posizione di 
comando o altro analogo istituto previsto dai rispettivi ordinamenti e al 
quale si applica l’articolo 17, comma 14, della legge 15 maggio 1997, 
n. 127. Conseguentemente la dotazione organica del Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze è incrementata del numero di unità di personale 
dirigenziale e non dirigenziale individuate ai sensi del presente comma. 
All’atto del collocamento fuori ruolo del predetto personale, è reso indi-
sponibile nella dotazione organica dell’amministrazione di provenienza, 
per tutta la durata del collocamento fuori ruolo, un numero di posti equi-
valente dal punto di vista finanziario. Al conferimento degli incarichi 
dirigenziali di cui al primo periodo non si applicano i limiti percentuali 
previsti dall’articolo 19, comma 6, del citato decreto legislativo n. 165 
del 2001. A supporto della Cabina di regia è altresì assegnato un contin-
gente di esperti o consulenti nominati ai sensi dell’articolo 7, comma 6, 
del decreto legislativo n. 165 del 2001, con un compenso nel limite di 
spesa complessivo di 170.000 euro per l’anno 2023 e di 500.000 euro 
annui a decorrere dall’anno 2024. Per le spese di funzionamento   , per 
l’acquisizione di beni e servizi strumentali alle attività della Cabina di 
regia, nonché ai fini della stipula di convenzioni con università, enti e 
istituti di ricerca e di accordi di collaborazione di cui all’articolo 15 
della legge 7 agosto 1990, n. 241,    è autorizzata la spesa di 100.000 euro 
per l’anno 2023 e di 300.000 euro annui a decorrere dall’anno 2024. 

  3  -bis  . Al fine di supportare l’attività della Cabina di regia, presso 
la struttura tecnica di cui al comma 3 e in aggiunta al contingente ivi 
previsto è istituito, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pub-
blica, un Consiglio tecnico-scientifico degli esperti, con il compito di 
svolgere attività di elaborazione, di analisi e di studio nelle materie di 
competenza della Cabina di regia, anche in materia di attuazione di 
interventi e misure del PNRR. Il Consiglio è composto da membri nomi-
nati con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, su proposta 
del dirigente generale della struttura tecnica di cui al comma 3, scelti 
tra magistrati, avvocati dello Stato, docenti universitari e tra esperti, 
anche estranei alla pubblica amministrazione, dotati di specifica e com-
provata specializzazione scientifica o professionale nelle discipline og-
getto dell’attività istituzionale della Cabina di regia. Gli incarichi sono 
rinnovabili. I compensi e la durata degli incarichi sono fissati con il 
decreto del Ministro dell’economia e delle finanze di nomina di ciascun 
membro, nel rispetto delle disposizioni vigenti sui limiti retributivi, a 
valere sulle risorse specificamente destinate dal comma 3 per consulen-
ti ed esperti e nel limite di spesa complessivo ivi previsto. Le funzioni 
di segreteria del Consiglio sono svolte dalla struttura tecnica di cui al 
comma 3. In sede di prima applicazione, i soggetti già individuati alla 
data di entrata in vigore della presente disposizione quali esperti ai sen-
si del comma 3 sono nominati automaticamente quali membri nel Con-
siglio, per la durata e con i compensi già stabiliti in sede di individua-
zione e senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.  

 4. Ai componenti della Cabina di regia e ai partecipanti ai suoi 
lavori non spettano compensi, gettoni di presenza, rimborsi di spese o 
altri emolumenti comunque denominati. 

 5. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 407.241 euro 
per l’anno 2023 e a 1.348.958 euro annui a decorrere dall’anno 2024, 
si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all’ar-
ticolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190. Il Ministro 
dell’economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri de-
creti, le occorrenti variazioni di bilancio.».   

  Art. 6  - quater 

      Apertura di un conto corrente di tesoreria in favore 
dell’ISMEA per il PNRR    

      1. È autorizzata l’apertura, presso la Tesoreria dello 
Stato, di un apposito conto corrente di tesoreria in favore 
dell’Istituto di servizi per il mercato agricolo alimentare 
(ISMEA) per la gestione delle risorse relative ad inter-
venti del PNRR di competenza dell’Istituto medesimo.    

  Art. 6  - quinquies 

      Controlli in materia di PNRR    

      1. Al fine di sistematizzare gli adempimenti di controllo 
in materia di attuazione del PNRR, nel rispetto di quanto 
previsto dall’articolo 22 del regolamento (UE) 2021/ 241 
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 12 febbraio 
2021, i soggetti attuatori degli interventi e le amministra-
zioni centrali titolari delle misure del PNRR si attengono, 
per quanto di rispettiva competenza, alle disposizioni del 
presente articolo.  

   2. I soggetti attuatori degli interventi del PNRR as-
sicurano la tempestiva realizzazione degli interventi di 
propria competenza e il corretto utilizzo dei finanzia-
menti assegnati, in conformità alla normativa nazionale 
e dell’Unione europea applicabile nonché agli obblighi 
previsti negli atti di assegnazione dei finanziamenti. A tal 
fine, i soggetti attuatori:   

     a)   effettuano i controlli di legalità e amministrativo-
contabili previsti dai rispettivi ordinamenti;   

     b)   verificano l’ammissibilità delle spese al PNRR e 
il rispetto degli obblighi assunti in sede di finanziamento 
degli interventi;   

     c)   conservano agli atti la documentazione giustifi-
cativa e la rendono disponibile alle competenti autorità 
nazionali e dell’Unione europea per le rispettive attività 
di controllo e di audit;   

     d)   assicurano il periodico aggiornamento del siste-
ma informatico di monitoraggio ReGiS con i dati di avan-
zamento finanziario, fisico e procedurale degli interventi.   

  3. Gli adempimenti di cui al comma 2 del presente ar-
ticolo costituiscono presupposto necessario ai fini delle 
attestazioni di cui all’articolo 18  -quinquies  , comma 2, 
del decreto-legge 9 agosto 2024, n. 113, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 7 ottobre 2024, n. 143.  

   4. Le amministrazioni centrali titolari delle misure del 
PNRR provvedono alla tempestiva attivazione delle misu-
re di propria competenza e assicurano il corretto utilizzo 
dei finanziamenti assegnati, in conformità alla normativa 
nazionale e dell’Unione europea applicabile. A tal fine, le 
medesime amministrazioni:   

     a)   sottopongono gli atti di assegnazione delle risor-
se agli ordinari controlli di legalità e amministrativo-
contabili previsti dalla normativa vigente;   

     b)   adottano misure per la prevenzione e il contra-
sto delle irregolarità, delle frodi, della corruzione e dei 
conflitti di interesse, nonché per il recupero degli importi 
indebitamente utilizzati;   
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     c)   verificano l’espletamento degli adempimenti di 
cui al comma 2 in capo ai soggetti attuatori, mediante 
l’esame della regolarità formale delle attestazioni di cui 
al comma 3, ai fini dei trasferimenti delle risorse a carico 
del PNRR.   

  5. Le amministrazioni centrali titolari delle misure del 
PNRR integrano i controlli di regolarità formale di cui 
al comma 4, lettera   c)   , con verifiche della documentazio-
ne giustificativa prodotta dai soggetti attuatori, al fine di 
accertare, mediante appropriati metodi di campionamen-
to, la corretta esecuzione degli interventi, la regolarità e 
l’ammissibilità delle spese al PNRR, nonché il rispetto 
degli altri obblighi a carico dei soggetti attuatori previsti 
negli atti di assegnazione dei finanziamenti del PNRR. 
Tali verifiche costituiscono presupposto necessario ai 
fini:   

     a)   dell’erogazione del saldo del finanziamento del 
PNRR in favore dei soggetti attuatori, ovvero della chiu-
sura degli interventi, per le misure che prevedono eroga-
zioni in unica soluzione;   

     b)   delle attestazioni da rendere per la presentazione 
delle richieste di pagamento all’Unione europea di cui 
all’articolo 22, paragrafo 2, lettera   c)  , del regolamento 
(UE) 2021/241 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 12 febbraio 2021.   

  6. Il Ministero dell’economia e delle finanze, Diparti-
mento della Ragioneria generale dello Stato, attiva mo-
dalità semplificate per il sistema informatico ReGiS in 
relazione agli adempimenti previsti dai commi da 1 a 5.  

  7. Al fine di agevolare la definizione delle partite con-
tabili aperte in occasione della chiusura dei conti dei pro-
grammi cofinanziati dai fondi europei, il fondo di rotazio-
ne per l’attuazione delle politiche comunitarie di cui alla 
legge 16 aprile 1987, n. 183, è autorizzato, nei limiti del-
le disponibilità esistenti, ad effettuare il pagamento delle 
note di addebito emesse dalla Commissione europea. Il 
fondo di rotazione di cui alla citata legge n. 183 del 1987 
provvede al recupero delle somme erogate a valere sulle 
domande di pagamento presentate dall’amministrazione 
titolare del programma nei cui confronti è stata emessa la 
nota di addebito.    
  Riferimenti normativi:

     — Per il regolamento (UE) 2021/241 del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 12 febbraio 2021 si vedano i riferimenti normativi 
all’articolo 6. 

 — Per l’articolo 18  -quinquies  , del decreto-legge 9 agosto 2024, 
n. 113, si vedano i riferimenti normativi all’articolo 6. 

 — La legge 16 aprile 1987, n. 183, recante: «coordinamento delle 
politiche riguardanti l’appartenenza dell’Italia alle comunità europee ed 
adeguamento dell’ordinamento interno agli atti normativi comunitari» è 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 109 del 13 maggio 1987.   

  Art. 6  - sexies 
      Misure relative al rafforzamento delle strutture preposte 

ai pagamenti delle fatture commerciali e alla riduzione 
dei tempi di pagamento da parte delle pubbliche 
amministrazioni    

      1. Al fine di rafforzare le strutture preposte ai paga-
menti delle fatture commerciali, i Ministeri e gli enti lo-
cali individuati ai sensi dell’articolo 40, commi da 4 a 

9, del decreto-legge 2 marzo 2024, n. 19, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 29 aprile 2024, n. 56, adotta-
no iniziative di formazione e riqualificazione professio-
nale del personale e sono autorizzati ad assumere, con 
contratto di lavoro subordinato a tempo determinato di 
durata non eccedente il 31 dicembre 2026, in deroga ai li-
miti di spesa di cui all’articolo 9, comma 28, del decreto-
legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, unità di personale 
dell’area dei funzionari e degli assistenti o istruttori nel 
limite complessivo di 5 milioni di euro per ciascuno degli 
anni 2025 e 2026. Per la realizzazione degli interventi 
previsti dal presente comma è istituito, nello stato di pre-
visione del Ministero dell’economia e delle finanze, un 
fondo con una dotazione di 5 milioni di euro per ciascuno 
degli anni 2025 e 2026 da ripartire con uno o più decreti 
del Ministro dell’economia e delle finanze, sulla base del-
le richieste delle amministrazioni di cui al primo periodo 
coerenti con il relativo Piano degli interventi predispo-
sto ai sensi del citato articolo 40 del decreto-legge n. 19 
del 2024. Il reclutamento del personale di cui al presente 
comma si svolge mediante le procedure di cui all’arti-
colo 35 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, o 
mediante l’utilizzo di graduatorie di concorsi pubblici vi-
genti, per concorsi a tempo determinato o indeterminato, 
relative a profili professionali omogenei a quelli banditi.  

  2. Agli oneri di cui al comma 1, pari a 5 milioni di 
euro per ciascuno degli anni 2025 e 2026, si provvede 
mediante utilizzo delle risorse iscritte nello stato di previ-
sione del Ministero dell’economia e delle finanze, ai sen-
si dell’articolo 1, comma 780, della legge 29 dicembre 
2022, n. 197.  

   3. All’articolo 40 del decreto-legge 2 marzo 2024, 
n. 19, convertito, con modificazioni dalla legge 29 aprile 
2024, n. 56, dopo il comma 9 sono aggiunti i seguenti:   

   «9  -bis  . Per le medesime finalità di cui al comma 4, 
i comuni con popolazione fino a 60.000 abitanti che, alla 
data del 31 dicembre 2023, presentano un indicatore di 
ritardo annuale dei pagamenti di cui all’articolo 1, com-
ma 859, lettera   b)   , della legge 30 dicembre 2018, n. 145, 
calcolato mediante la piattaforma elettronica per la ge-
stione telematica del rilascio delle certificazioni di cui 
all’articolo 7, comma 1, del decreto-legge 8 aprile 2013, 
n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 
2013, n. 64, superiore a dieci giorni, entro sessanta gior-
ni dalla data di entrata in vigore della presente dispo-
sizione, con delibera di giunta e previa acquisizione, ai 
sensi dell’articolo 49 del testo unico di cui al decreto le-
gislativo 18 agosto 2000, n. 267, del parere del responsa-
bile finanziario dell’ente, predispongono un Piano degli 
inter- venti contenente le seguenti misure:    

     a)   creazione di una struttura preposta al paga-
mento dei debiti commerciali per i comuni con popola-
zione superiore a 5.000 abitanti e individuazione di un 
responsabile del pagamento dei debiti commerciali per i 
comuni con popolazione inferiore a 5.000 abitanti;   

     b)   sperimentazione di procedure semplificate di 
spesa idonee ad assicurare maggiore tempestività nei 
pagamenti;   

     c)   costante verifica dei dati registrati nella pre-
detta piattaforma elettronica, con particolare riguardo 
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alla verifica delle scadenze delle fatture e alla corretta 
gestione delle note di credito e delle sospensioni;   

     d)   ogni altra iniziativa, anche di carattere orga-
nizzativo, necessaria per il superamento del ritardo dei 
pagamenti.   

   9  -ter  . La realizzazione delle misure previste dal 
Piano di cui al comma 9  -bis  , da effettuare entro il 31 di-
cembre 2025, è verificata dall’organo di controllo di 
regolarità amministrativa e contabile nell’ambito delle 
attività di cui all’articolo 41, comma 1, del decreto-legge 
24 aprile 2014, n. 66, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 23 giugno 2014, n. 89».     

  Riferimenti normativi:
      — Si riporta il testo dell’articolo 40, del decreto-legge 2 marzo 

2024, n. 19, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 aprile 2024, 
n. 56 (ulteriori disposizioni urgenti per l’attuazione del Piano nazionale 
di ripresa e resilienza):  

 «Art. 40    (Disposizioni in materia di riduzione dei tempi di paga-
mento da parte delle pubbliche amministrazioni).    — 1. All’articolo 6, 
comma 2, dell’Allegato II.14 al Codice dei contratti pubblici di cui al 
decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36, le parole: «quarantacinque 
giorni» sono sostituite dalle seguenti: «trenta giorni». 

 2. All’articolo 44 del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 23 giugno 2014, n. 89, le parole: 
«sessanta giorni», ovunque ricorrenti, sono sostituite dalle seguenti: 
«trenta giorni». 

  3. All’articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, sono appor-
tate le seguenti modificazioni:  

   a)    dopo il comma 867 è inserito il seguente:  
 «867  -bis  . Le amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, 

comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, ad esclusione di quelle 
soggette alla rilevazione SIOPE di cui all’articolo 14, commi 6 e se-
guenti, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, comunicano, mediante la 
piattaforma elettronica di cui al comma 861, entro il mese successivo a 
ciascun trimestre, l’ammontare complessivo dello stock di debiti com-
merciali residui scaduti e non pagati alla fine del primo, secondo e terzo 
trimestre dell’esercizio.»; 

   b)    dopo il comma 870 è inserito il seguente:  
 «870  -bis  . Per ciascuna delle amministrazioni pubbliche di 

cui all’articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, è 
pubblicato, nel sito web istituzionale della Presidenza del Consiglio dei 
ministri, l’ammontare dello stock di debiti commerciali residui scaduti e 
non pagati alla fine del primo, secondo e terzo trimestre dell’esercizio.». 

 4. Al fine di attuare la riforma 1.11, «Riduzione dei tempi di pa-
gamento delle pubbliche amministrazioni e delle autorità sanitarie», 
della Missione 1, Componente 1, del PNRR, i ministeri che, alla data 
del 31 dicembre 2023, presentano un ritardo nei tempi di pagamento, 
calcolato con l’indicatore di ritardo annuale dei pagamenti di cui all’ar-
ticolo 1, comma 859, lettera   b)  , della legge 30 dicembre 2018, n. 145, 
mediante la piattaforma elettronica per la gestione telematica del rila-
scio delle certificazioni di cui all’articolo 7, comma 1, del decreto-legge 
8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 
2013, n. 64, effettuano, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore 
del presente decreto, un’analisi delle cause, anche di carattere organiz-
zativo, che non consentono il rispetto dei tempi di pagamento dei debiti 
commerciali e predispongono, entro il medesimo termine, il Piano degli 
interventi ritenuti necessari per il superamento del suddetto ritardo. 

 5. Il Piano degli interventi di cui al comma 4 è approvato con de-
creto ministeriale, adottato su proposta dei titolari degli uffici di cui 
all’articolo 19, comma 3, del decreto legislativo 31 marzo 2001, n. 165 
ed è trasmesso, entro il 31 marzo 2024, al Ministero dell’economia e 
delle finanze che ne monitora l’attuazione attraverso l’istituzione, entro 
i trenta giorni successivi alla sua ricezione, di appositi gruppi di lavoro 
(task-force), composti da rappresentanti del Dipartimento della Ragio-
neria Generale dello Stato, dei Ministeri interessati e della Struttura di 
missione PNRR presso la Presidenza del Consiglio dei ministri di cui 
all’articolo 2 del decreto-legge 24 febbraio 2023, n. 13, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 21 aprile 2023, n. 41. Qualora si riscontrino 
disallineamenti significativi rispetto a quanto previsto dal Piano, ovvero 
sia necessario avviare specifici interventi d’intesa con altre pubbliche 

amministrazioni, il Ministero dell’economia e delle finanze ne dà comu-
nicazione alla Cabina di regia per il PNRR di cui all’articolo 2 del de-
creto - legge 31 maggio 2021, n. 77, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 29 luglio 2021, n. 108. Ai componenti dei gruppi di lavoro (task-
force), di cui al primo periodo, non sono corrisposti compensi, gettoni 
di presenza, rimborsi di spese o altri emolumenti comunque denominati. 

 6. Per le medesime finalità di cui al comma 4, i Sindaci dei comuni 
con popolazione superiore a 60.000 abitanti che al 31 dicembre 2023 
presentano un indicatore di ritardo annuale dei pagamenti di cui all’ar-
ticolo 1, comma 859, lettera   b)   , della legge 30 dicembre 2018, n. 145, 
calcolato mediante la piattaforma elettronica per la gestione telematica 
del rilascio delle certificazioni di cui all’articolo 7, comma 1, del decre-
to-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 
6 giugno 2013, n. 64, superiore a dieci giorni, effettuano, entro trenta 
giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, un’analisi del-
le cause, anche di carattere organizzativo, che non consentono il rispetto 
dei tempi di pagamento dei debiti commerciali e predispongono, entro 
il medesimo termine, il Piano degli interventi ritenuti necessari per il 
superamento del suddetto ritardo. Il Piano indica il responsabile del pro-
cedimento e contiene, in ogni caso, misure volte ad assicurare:  

   a)   l’efficientamento e la semplificazione delle procedure di spe-
sa, nel rispetto del Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti 
locali (TUEL) di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267; 

   b)   l’inserimento, nell’organizzazione comunale, di una struttura 
preposta al pagamento dei debiti commerciali, nei termini di legge, e 
dedicata ad assicurare il puntuale rispetto delle disposizioni di cui all’ar-
ticolo 183, comma 8 del TUEL, con particolare riguardo al programma 
dei pagamenti, nonché alla corretta iscrizione del fondo crediti di dubbia 
esigibilità nel bilancio di previsione annuale. 

 7. La proposta del Piano di interventi di cui al comma 6, approvata 
con delibera di Giunta e previa acquisizione, ai sensi dell’articolo 49 del 
TUEL., del parere del responsabile finanziario dell’Ente, è trasmessa 
entro il 31 marzo 2024 dal comune al Tavolo tecnico, istituito ai sensi 
del comma 8, ai fini della valutazione dell’adeguatezza delle misure 
proposte rispetto agli obiettivi di riduzione dell’indicatore dei tempi di 
ritardo. Il Tavolo termina l’istruttoria sulle proposte del Piano degli in-
terventi entro il 31 maggio 2024, con la comunicazione ai comuni degli 
esiti della valutazione effettuata. Qualora la valutazione del Tavolo sia 
positiva ovvero il comune accetti le modifiche proposte dal Tavolo, en-
tro quindici giorni dalla data di comunicazione al comune della predetta 
valutazione positiva ovvero dalla data di comunicazione al Ministero 
dell’economia e delle finanze dell’accettazione delle modifiche richie-
ste, viene sottoscritto, ai sensi dell’articolo 15 della legge 7 agosto 1990, 
n. 241, un accordo tra il Sindaco del comune interessato e il Ministro 
dell’economia e delle finanze che recepisce il contenuto del Piano. Il Ta-
volo monitora l’attuazione del Piano e, qualora riscontri disallineamenti 
significativi rispetto a quanto previsto dal medesimo Piano ovvero sia 
necessario avviare specifici interventi d’intesa con altre pubbliche am-
ministrazioni, provvede a darne comunicazione, per il tramite del Mi-
nistro dell’economia e delle finanze, alla Cabina di regia per il PNRR. 
Tale comunicazione è data altresì nei casi in cui risulti che l’indicatore 
di ritardo annuale dei pagamenti di cui al comma 6 sia condizionato 
dal ritardo dei trasferimenti da parte di amministrazioni dello Stato o 
delle regioni. In caso di valutazione negativa della proposta di Piano e, 
comunque, in caso di mancata sottoscrizione dell’accordo entro trenta 
giorni dalla data di comunicazione al comune degli esiti dell’istruttoria, 
il Tavolo provvede ad informare, per il tramite del Ministro dell’econo-
mia e delle finanze, la Cabina di regia per il PNRR, per le valutazioni e 
le iniziative di competenza.129 

 8. Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, da adot-
tare entro quindici giorni dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto, è istituito presso il Ministero dell’economia e delle finanze, 
senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, il Tavolo tecnico 
per la verifica dei Piani di intervento predisposti dai comuni ai sen-
si del comma 7. Il Tavolo è composto da rappresentanti del Ministero 
dell’economia e delle finanze, del Ministero dell’interno, della Struttu-
ra di missione PNRR presso la Presidenza del Consiglio dei ministri e 
dell’Associazione nazionale comuni italiani con funzioni di supporto 
all’istruttoria. Ai componenti del Tavolo tecnico non sono corrisposti 
compensi, gettoni di presenza, rimborsi di spese o altri emolumenti co-
munque denominati. 

 9. Le disposizioni di cui ai commi 6, 7 e 8 si applicano, in quanto 
compatibili, alle province e città metropolitane che al 31 dicembre 2023 
presentano un indicatore di ritardo annuale dei pagamenti di cui all’ar-
ticolo 1, comma 859, lettera   b)  , della legge 30 dicembre 2018, n. 145, 
calcolato mediante la piattaforma elettronica per la gestione telematica 
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del rilascio delle certificazioni di cui all’articolo 7, comma 1, del decre-
to-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 
6 giugno 2013, n. 64, superiore a dieci giorni.» 

  — Si riporta il testo dell’articolo 9, comma 28, del decreto-legge 
31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 lu-
glio 2010, n. 122, (misure urgenti in materia di stabilizzazione finanzia-
ria e di competitività economica):  

 «Art. 9    (Contenimento delle spese in materia di impiego pubblico). 
—    1.- 27. (  omissis  ) 

 28. A decorrere dall’anno 2011, le amministrazioni dello Stato, 
anche ad ordinamento autonomo, le agenzie, incluse le Agenzie fiscali 
di cui agli articoli 62, 63 e 64 del decreto legislativo 30 luglio 1999, 
n. 300, e successive modificazioni, gli enti pubblici non economici, le 
università e gli enti pubblici di cui all’articolo 70, comma 4, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e successive modificazioni e integra-
zioni, le camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura fermo 
quanto previsto dagli articoli 7, comma 6, e 36 del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, possono avvalersi di personale a tempo deter-
minato o con convenzioni ovvero con contratti di collaborazione coor-
dinata e continuativa, nel limite del 50 per cento della spesa sostenuta 
per le stesse finalità nell’anno 2009. Per le medesime amministrazioni 
la spesa per personale relativa a contratti di formazione-lavoro, ad altri 
rapporti formativi, alla somministrazione di lavoro, nonché al lavoro 
accessorio di cui all’articolo 70, comma 1, lettera   d)   del decreto legisla-
tivo 10 settembre 2003, n. 276, e successive modificazioni ed integra-
zioni, non può essere superiore al 50 per cento di quella sostenuta per 
le rispettive finalità nell’anno 2009. I limiti di cui al primo e al secondo 
periodo non si applicano, anche con riferimento ai lavori socialmente 
utili, ai lavori di pubblica utilità e ai cantieri di lavoro, nel caso in cui il 
costo del personale sia coperto da finanziamenti specifici aggiuntivi o 
da fondi dell’Unione europea; nell’ipotesi di cofinanziamento, i limiti 
medesimi non si applicano con riferimento alla sola quota finanziata da 
altri soggetti. Le disposizioni di cui al presente comma costituiscono 
principi generali ai fini del coordinamento della finanza pubblica ai qua-
li si adeguano le regioni, le province autonome, gli enti locali e gli enti 
del Servizio sanitario nazionale. Per gli enti locali in sperimentazione 
di cui all’articolo 36 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118 117, 
per l’anno 2014, il limite di cui ai precedenti periodi è fissato al 60 per 
cento della spesa sostenuta nel 2009. A decorrere dal 2013 gli enti locali 
possono superare il predetto limite per le assunzioni strettamente ne-
cessarie a garantire l’esercizio delle funzioni di polizia locale, di istru-
zione pubblica e del settore sociale nonché per le spese sostenute per lo 
svolgimento di attività sociali mediante forme di lavoro accessorio di 
cui all’articolo 70, comma 1, del decreto legislativo 10 settembre 2003, 
n. 276. Le limitazioni previste dal presente comma non si applicano agli 
enti del Servizio sanitario nazionale, con riferimento al personale della 
dirigenza medica e al personale non dirigenziale appartenente ai profili 
sanitario e socio-sanitario, alle regioni e agli enti locali in regola con 
l’obbligo di riduzione delle spese di personale di cui ai commi 557 e 562 
dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e successive mo-
dificazioni, nell’ambito delle risorse disponibili a legislazione vigente e 
nel rispetto della disciplina in materia di spesa per il personale. Resta 
fermo che comunque la spesa complessiva non può essere superiore alla 
spesa sostenuta per le stesse finalità nell’anno 2009. Sono in ogni caso 
escluse dalle limitazioni previste dal presente comma le spese soste-
nute per le assunzioni a tempo determinato ai sensi dell’articolo 110, 
comma 1, del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, 
n. 267. Per ciascun anno del triennio 2024-2026 la spesa complessi-
va per il personale degli enti del Servizio sanitario nazionale di cui al 
settimo periodo non può essere superiore al doppio di quella sostenuta 
per la stessa finalità nell’anno 2009. Per gli enti del Servizio sanitario 
nazionale il limite di cui al presente comma opera a livello regionale; 
conseguentemente le regioni indirizzano e coordinano la spesa degli 
enti del rispettivo servizio sanitario regionale in conformità a quanto 
previsto dal presente comma, fermo restando quanto disposto per cia-
scuno di essi dall’articolo 11 del decreto-legge 30 aprile 2019, n. 35, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 25 giugno 2019, n. 60. Per 
il comparto scuola e per quello delle istituzioni di alta formazione e 
specializzazione artistica e musicale trovano applicazione le specifi-
che disposizioni di settore. Resta fermo quanto previsto dall’articolo 1, 
comma 188, della legge 23 dicembre 2005, n. 266. Per gli enti di ricerca 
resta fermo, altresì, quanto previsto dal comma 187 dell’articolo 1 della 
medesima legge n. 266 del 2005, e successive modificazioni. Alla co-
pertura del relativo onere si provvede mediante l’attivazione della pro-
cedura per l’individuazione delle risorse di cui all’articolo 25, comma 2, 
del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 9 agosto 2013, n. 98. Alle minori economie pari a 27 milioni 

di euro a decorrere dall’anno 2011 derivanti dall’esclusione degli enti 
di ricerca dall’applicazione delle disposizioni del presente comma, si 
provvede mediante utilizzo di quota parte delle maggiori entrate deri-
vanti dall’articolo 38, commi 13  -bis   e seguenti. Il presente comma non 
si applica alla struttura di missione di cui all’art. 163, comma 3, lettera 
  a)  , del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163. Il mancato rispetto dei 
limiti di cui al presente comma costituisce illecito disciplinare e deter-
mina responsabilità erariale. Per le amministrazioni che nell’anno 2009 
non hanno sostenuto spese per le finalità previste ai sensi del presente 
comma, il limite di cui al primo periodo è computato con riferimento 
alla media sostenuta per le stesse finalità nel triennio 2007-2009. 

 (  omissis  )» 
  — Si riporta il testo dell’articolo 35 del decreto legislativo 30 mar-

zo 2001, n. 165 (norme generali sull’ordinamento del lavoro alle dipen-
denze delle amministrazioni pubbliche):  

 «Art. 35    (Reclutamento del personale). —     1. L’assunzione nelle 
amministrazioni pubbliche avviene con contratto individuale di lavoro:  

   a)   tramite procedure selettive, conformi ai principi del comma 3, 
volte all’accertamento della professionalità richiesta, che garantiscano 
in misura adeguata l’accesso dall’esterno; 

   b)   mediante avviamento degli iscritti nelle liste di collocamento 
ai sensi della legislazione vigente per le qualifiche e profili per i quali 
è richiesto il solo requisito della scuola dell’obbligo, facendo salvi gli 
eventuali ulteriori requisiti per specifiche professionalità. 

 2. Le assunzioni obbligatorie da parte delle amministrazioni pub-
bliche, aziende ed enti pubblici dei soggetti di cui alla legge 12 marzo 
1999, n. 68, avvengono per chiamata numerica degli iscritti nelle liste 
di collocamento ai sensi della vigente normativa, previa verifica della 
compatibilità della invalidità con le mansioni da svolgere. Per il coniu-
ge superstite e per i figli del personale delle Forze armate, delle Forze 
dell’ordine, del Corpo nazionale dei vigili del fuoco e del personale del-
la Polizia municipale deceduto nell’espletamento del servizio, nonché 
delle vittime del terrorismo e della criminalità organizzata di cui alla 
legge 13 agosto 1980, n. 466, e successive modificazioni ed integrazio-
ni, tali assunzioni avvengono per chiamata diretta nominativa. 

  3. Le procedure di reclutamento nelle pubbliche amministrazioni si 
conformano ai seguenti principi:  

   a)   adeguata pubblicità della selezione e modalità di svolgimento 
che garantiscano l’imparzialità e assicurino economicità e celerità di 
espletamento, ricorrendo, ove è opportuno, all’ausilio di sistemi auto-
matizzati, diretti anche a realizzare forme di preselezione; 

   b)   adozione di meccanismi oggettivi e trasparenti, idonei a ve-
rificare il possesso dei requisiti attitudinali e professionali richiesti in 
relazione alla posizione da ricoprire; 

   c)   rispetto delle pari opportunità tra lavoratrici e lavoratori; 
   d)   decentramento delle procedure di reclutamento; 
   e)   composizione delle commissioni esclusivamente con esperti 

di provata competenza nelle materie di concorso, scelti tra funzionari 
delle amministrazioni, docenti ed estranei alle medesime, che non siano 
componenti dell’organo di direzione politica dell’amministrazione, che 
non ricoprano cariche politiche e che non siano rappresentanti sindacali 
o designati dalle confederazioni ed organizzazioni sindacali o dalle as-
sociazioni professionali; 

 e  -bis  ) 
 e  -ter  ) possibilità di richiedere, tra i requisiti previsti per specifici 

profili o livelli di inquadramento di alta specializzazione, il possesso del 
titolo di dottore di ricerca o del master universitario di secondo livello 
o l’essere stati titolari per almeno due anni di contratti di ricerca di cui 
all’articolo 22 della legge 30 dicembre 2010, n. 240. In tali casi, nelle 
procedure sono individuate, tra le aree dei settori scientifico-disciplina-
ri definite ai sensi dell’articolo 17, comma 99, della legge 15 maggio 
1997, n. 127, afferenti al titolo di dottore di ricerca o al master univer-
sitario di secondo livello o al contratto di ricerca, quelle pertinenti alla 
tipologia del profilo o livello di inquadramento. 

 3  -bis   . Le amministrazioni pubbliche, nel rispetto della programma-
zione triennale del fabbisogno, nonché del limite massimo complessivo 
del 50 per cento delle risorse finanziarie disponibili ai sensi della nor-
mativa vigente in materia di assunzioni ovvero di contenimento della 
spesa di personale, secondo i rispettivi regimi limitativi fissati dai docu-
menti di finanza pubblica e, per le amministrazioni interessate, previo 
espletamento della procedura di cui al comma 4, possono avviare proce-
dure di reclutamento mediante concorso pubblico:  

   a)   con riserva dei posti, nel limite massimo del 40 per cento di 
quelli banditi, a favore dei titolari di rapporto di lavoro subordinato a 
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tempo determinato che, alla data di pubblicazione dei bandi, hanno ma-
turato almeno tre anni di servizio alle dipendenze dell’amministrazione 
che emana il bando; 

   b)   per titoli ed esami, finalizzati a valorizzare, con apposito 
punteggio, l’esperienza professionale maturata dal personale di cui alla 
lettera   a)   e di coloro che, alla data di emanazione del bando, hanno 
maturato almeno tre anni di contratto di lavoro flessibile nell’ammini-
strazione che emana il bando. 

 3  -ter  . Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri di con-
certo con il Ministro dell’economia e delle finanze, da adottare ai sensi 
dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, entro il 
31 gennaio 2013, sono dettati modalità e criteri applicativi del com-
ma 3  -bis   e la disciplina della riserva dei posti di cui alla lettera   a)   del 
medesimo comma in rapporto ad altre categorie riservatarie. Le dispo-
sizioni normative del comma 3  -bis   costituiscono principi generali a cui 
devono conformarsi tutte le amministrazioni pubbliche. 

 3  -quater  . 
 4. Le determinazioni relative all’avvio di procedure di recluta-

mento sono adottate da ciascuna amministrazione o ente sulla base del 
piano triennale dei fabbisogni approvato ai sensi dell’articolo 6, com-
ma 4. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle finanze, sono autorizzati l’avvio 
delle procedure concorsuali e le relative assunzioni del personale del-
le amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, delle 
agenzie e degli enti pubblici non economici. 

 4  -bis  . L’avvio delle procedure concorsuali mediante l’emanazione 
di apposito decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, di concer-
to con il Ministro dell’economia e delle finanze, di cui al comma 4 si 
applica anche alle procedure di reclutamento a tempo determinato per 
contingenti superiori alle cinque unità, inclusi i contratti di formazione 
e lavoro, e tiene conto degli aspetti finanziari, nonché dei criteri previsti 
dall’articolo 36. 

 5. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 4, comma 3  -quin-
quies  , del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, per le amministrazioni di 
cui al comma 4, le restanti amministrazioni pubbliche, per lo svolgimen-
to delle proprie procedure selettive, possono rivolgersi al Dipartimento 
della funzione pubblica e avvalersi della Commissione per l’attuazio-
ne del Progetto di Riqualificazione delle Pubbliche Amministrazioni 
(RIPAM). Tale Commissione è nominata con decreto del Ministro per 
la pubblica amministrazione ed è composta dal Capo del Dipartimen-
to della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei ministri, 
che la presiede, dall’Ispettore generale capo dell’Ispettorato generale 
per gli ordinamenti del personale e l’analisi dei costi del lavoro pub-
blico del Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato del Mi-
nistero dell’economia e delle finanze e dal Capo del Dipartimento per 
le politiche del personale dell’amministrazione civile e per le risorse 
strumentali e finanziarie del Ministero dell’interno, o loro delegati. La 
Commissione:   a)   approva i bandi di concorso per il reclutamento di per-
sonale a tempo indeterminato;   b)   indìce i bandi di concorso e nomina 
le commissioni esaminatrici;   c)   valida le graduatorie finali di merito 
delle procedure concorsuali trasmesse dalle commissioni esaminatrici; 
  d)   assegna i vincitori e gli idonei delle procedure concorsuali alle ammi-
nistrazioni pubbliche interessate;   e)   adotta ogni ulteriore eventuale atto 
connesso alle procedure concorsuali, fatte salve le competenze proprie 
delle commissioni esaminatrici. A tali fini, la Commissione RIPAM si 
avvale di personale messo a disposizione dall’Associazione Formez PA, 
che può essere utilizzato anche per la costituzione dei comitati di vigi-
lanza dei concorsi di cui al presente comma. 

 5.1. Nell’ipotesi di cui al comma 5, il bando di concorso può fissare 
un contributo di ammissione, ai sensi dell’articolo 4, comma 3  -septies   
del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito con modificazioni 
nella legge 30 ottobre 2013, n. 125. 

 5.2. Il Dipartimento della funzione pubblica, anche avvalendosi 
dell’Associazione Formez PA e della Commissione RIPAM, elabora, 
previo accordo in sede di Conferenza Unificata ai sensi dell’articolo 4 
del decreto legislativo n. 281 del 1997, linee guida di indirizzo ammi-
nistrativo sullo svolgimento delle prove concorsuali e sulla valutazione 
dei titoli, ispirate alle migliori pratiche a livello nazionale e internazio-
nale in materia di reclutamento del personale, nel rispetto della normati-
va, anche regolamentare, vigente in materia. Le linee guida per le prove 
concorsuali e la valutazione dei titoli del personale sanitario, tecnico 
e professionale, anche dirigente, del Servizio sanitario nazionale sono 
adottate di concerto con il Ministero della salute. 

 5  -bis  . I vincitori dei concorsi devono permanere nella sede di pri-
ma destinazione per un periodo non inferiore a cinque anni 273, ad ecce-
zione dei direttori dei servizi generali e amministrativi delle istituzioni 
scolastiche ed educative che permangono nella sede di prima destina-
zione per un periodo non inferiore a tre anni. La presente disposizione 
costituisce norma non derogabile dai contratti collettivi. 

 5  -ter  . Le graduatorie dei concorsi per il reclutamento del personale 
presso le amministrazioni pubbliche rimangono vigenti per un termi-
ne di due anni dalla data di approvazione. Sono fatti salvi i periodi di 
vigenza inferiori previsti da leggi regionali. Il principio della parità di 
condizioni per l’accesso ai pubblici uffici è garantito, mediante speci-
fiche disposizioni del bando, con riferimento al luogo di residenza dei 
concorrenti, quando tale requisito sia strumentale all’assolvimento di 
servizi altrimenti non attuabili o almeno non attuabili con identico risul-
tato. Nei concorsi pubblici, a esclusione di quelli banditi per il recluta-
mento del personale sanitario e socio-sanitario, educativo e scolastico, 
compreso quello impiegato nei servizi educativo-scolastici gestiti diret-
tamente dai comuni e dalle unioni di comuni, e dei ricercatori, nonché 
del personale di cui all’articolo 3, sono considerati idonei i candidati 
collocati nella graduatoria finale dopo l’ultimo candidato vincitore, in 
numero non superiore al 20 per cento dei posti messi a concorso. In caso 
di rinuncia all’assunzione, di mancato superamento del periodo di prova 
o di dimissioni del dipendente intervenute entro sei mesi dall’assunzio-
ne, l’amministrazione può procedere allo scorrimento della graduatoria 
degli idonei non vincitori entro il limite di cui al quarto periodo. La 
disposizione del quarto periodo non si applica alle procedure concor-
suali bandite dalle regioni, dalle province, dagli enti locali o da enti o 
agenzie da questi controllati o partecipati che prevedano un numero di 
posti messi a concorso non superiore a venti unità e per i comuni con 
popolazione inferiore a 3.000 abitanti e per l’effettuazione di assunzioni 
a tempo determinato. Con decreto del Ministro della pubblica ammini-
strazione, adottato previa intesa in sede di Conferenza unificata ai sensi 
dell’articolo 8, comma 6, della legge 5 giugno 2003, n. 131, possono 
essere stabilite ulteriori modalità applicative delle disposizioni del pre-
sente comma. 

 6. Ai fini delle assunzioni di personale presso la Presidenza del 
Consiglio dei ministri, il Ministero degli affari esteri e della cooperazio-
ne internazionale e le amministrazioni che esercitano competenze istitu-
zionali in materia di difesa e sicurezza dello Stato, di polizia, di giustizia 
ordinaria, amministrativa, contabile e di difesa in giudizio dello Stato, 
si applica il disposto di cui all’articolo 26 della legge 1 febbraio 1989, 
n. 53, e successive modificazioni ed integrazioni. 

 7. Il regolamento sull’ordinamento degli uffici e dei servizi degli 
enti locali disciplina le dotazioni organiche, le modalità di assunzione 
agli impieghi, i requisiti di accesso e le procedure concorsuali, nel ri-
spetto dei principi fissati dai commi precedenti.» 

  — Si riporta il comma 780 dell’articolo 1 della legge 29 dicembre 
2022, n. 197 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 
2023 e bilancio pluriennale per il triennio 2023-2025):  

 «780. Nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle 
finanze è istituito un fondo con una dotazione di 10 milioni di euro per 
ciascuno degli anni dal 2023 al 2026, per il finanziamento di iniziative 
di assistenza tecnica specialistica in favore dei comuni con popolazione 
inferiore a 10.000 abitanti rivolte ad assicurare l’efficace e tempestiva 
attuazione degli interventi previsti dal Piano nazionale di ripresa e resi-
lienza. A tale fine il Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato 
emana entro il 31 gennaio 2023 apposite linee guida con le modalità e i 
termini di comunicazione al medesimo Dipartimento da parte dei comu-
ni interessati delle esigenze di assistenza tecnica strettamente necessarie 
all’attuazione dei predetti interventi, per tutto il periodo di riferimento. 
Qualora le risorse non siano sufficienti a soddisfare le richieste degli 
enti, si procederà al riparto delle risorse con criteri proporzionali. Con 
uno o più decreti del Ragioniere generale dello Stato sono assegnate le 
risorse in favore dei comuni interessati per la realizzazione delle rispet-
tive iniziative di assistenza tecnica. Il comune beneficiario è tenuto a 
riversare ad apposito capitolo dell’entrata del bilancio dello Stato l’im-
porto del contributo non utilizzato alla conclusione degli interventi. In 
alternativa all’assegnazione delle risorse in favore dei singoli Comuni, 
il supporto tecnico potrà essere assicurato dal Dipartimento della Ra-
gioneria generale dello Stato per il tramite di Enti, Istituzioni o Associa-
zioni di natura pubblica e privata, ordini professionali o Associazioni di 
categoria, ovvero società partecipate dallo Stato, sulla base di Conven-
zioni, Accordi o Protocolli in essere o da stipulare.» 

  — Si riporta il testo dell’articolo 40 del decreto-legge 2 marzo 
2024, n. 19, convertito, con modificazioni dalla legge 29 aprile 2024, 
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n. 56 (ulteriori disposizioni urgenti per l’attuazione del Piano nazionale 
di ripresa e resilienza), come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 40    (Disposizioni in materia di riduzione dei tempi di paga-
mento da parte delle pubbliche amministrazioni). —    1. All’articolo 6, 
comma 2, dell’Allegato II.14 al Codice dei contratti pubblici di cui al 
decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36, le parole: «quarantacinque 
giorni» sono sostituite dalle seguenti: «trenta giorni». 

 2. All’articolo 44 del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 23 giugno 2014, n. 89, le parole: 
«sessanta giorni», ovunque ricorrenti, sono sostituite dalle seguenti: 
«trenta giorni». 

  3. All’articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, sono appor-
tate le seguenti modificazioni:  

   a)    dopo il comma 867 è inserito il seguente:  
 «867  -bis  . Le amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, 

comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, ad esclusione di quelle 
soggette alla rilevazione SIOPE di cui all’articolo 14, commi 6 e se-
guenti, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, comunicano, mediante la 
piattaforma elettronica di cui al comma 861, entro il mese successivo a 
ciascun trimestre, l’ammontare complessivo dello stock di debiti com-
merciali residui scaduti e non pagati alla fine del primo, secondo e terzo 
trimestre dell’esercizio.»; 

   b)    dopo il comma 870 è inserito il seguente:  
 «870  -bis  . Per ciascuna delle amministrazioni pubbliche di 

cui all’articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, è 
pubblicato, nel sito web istituzionale della Presidenza del Consiglio dei 
ministri, l’ammontare dello stock di debiti commerciali residui scaduti e 
non pagati alla fine del primo, secondo e terzo trimestre dell’esercizio.». 

 4. Al fine di attuare la riforma 1.11, «Riduzione dei tempi di pa-
gamento delle pubbliche amministrazioni e delle autorità sanitarie», 
della Missione 1, Componente 1, del PNRR, i ministeri che, alla data 
del 31 dicembre 2023, presentano un ritardo nei tempi di pagamento, 
calcolato con l’indicatore di ritardo annuale dei pagamenti di cui all’ar-
ticolo 1, comma 859, lettera   b)  , della legge 30 dicembre 2018, n. 145, 
mediante la piattaforma elettronica per la gestione telematica del rila-
scio delle certificazioni di cui all’articolo 7, comma 1, del decreto-legge 
8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 
2013, n. 64, effettuano, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore 
del presente decreto, un’analisi delle cause, anche di carattere organiz-
zativo, che non consentono il rispetto dei tempi di pagamento dei debiti 
commerciali e predispongono, entro il medesimo termine, il Piano degli 
interventi ritenuti necessari per il superamento del suddetto ritardo. 

 5. Il Piano degli interventi di cui al comma 4 è approvato con de-
creto ministeriale, adottato su proposta dei titolari degli uffici di cui 
all’articolo 19, comma 3, del decreto legislativo 31 marzo 2001, n. 165 
ed è trasmesso, entro il 31 marzo 2024, al Ministero dell’economia e 
delle finanze che ne monitora l’attuazione attraverso l’istituzione, entro 
i trenta giorni successivi alla sua ricezione, di appositi gruppi di lavoro 
(task-force), composti da rappresentanti del Dipartimento della Ragio-
neria Generale dello Stato, dei Ministeri interessati e della Struttura di 
missione PNRR presso la Presidenza del Consiglio dei ministri di cui 
all’articolo 2 del decreto-legge 24 febbraio 2023, n. 13, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 21 aprile 2023, n. 41. Qualora si riscontrino 
disallineamenti significativi rispetto a quanto previsto dal Piano, ovvero 
sia necessario avviare specifici interventi d’intesa con altre pubbliche 
amministrazioni, il Ministero dell’economia e delle finanze ne dà comu-
nicazione alla Cabina di regia per il PNRR di cui all’articolo 2 del de-
creto - legge 31 maggio 2021, n. 77, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 29 luglio 2021, n. 108. Ai componenti dei gruppi di lavoro (task-
force), di cui al primo periodo, non sono corrisposti compensi, gettoni 
di presenza, rimborsi di spese o altri emolumenti comunque denominati. 

 6. Per le medesime finalità di cui al comma 4, i Sindaci dei comuni 
con popolazione superiore a 60.000 abitanti che al 31 dicembre 2023 
presentano un indicatore di ritardo annuale dei pagamenti di cui all’ar-
ticolo 1, comma 859, lettera   b)   , della legge 30 dicembre 2018, n. 145, 
calcolato mediante la piattaforma elettronica per la gestione telematica 
del rilascio delle certificazioni di cui all’articolo 7, comma 1, del decre-
to-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 
6 giugno 2013, n. 64, superiore a dieci giorni, effettuano, entro trenta 
giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, un’analisi del-
le cause, anche di carattere organizzativo, che non consentono il rispetto 
dei tempi di pagamento dei debiti commerciali e predispongono, entro 
il medesimo termine, il Piano degli interventi ritenuti necessari per il 

superamento del suddetto ritardo. Il Piano indica il responsabile del pro-
cedimento e contiene, in ogni caso, misure volte ad assicurare:  

   a)   l’efficientamento e la semplificazione delle procedure di spe-
sa, nel rispetto del Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti 
locali (TUEL) di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267; 

   b)   l’inserimento, nell’organizzazione comunale, di una struttura 
preposta al pagamento dei debiti commerciali, nei termini di legge, e 
dedicata ad assicurare il puntuale rispetto delle disposizioni di cui all’ar-
ticolo 183, comma 8 del TUEL, con particolare riguardo al programma 
dei pagamenti, nonché alla corretta iscrizione del fondo crediti di dubbia 
esigibilità nel bilancio di previsione annuale. 

 7. La proposta del Piano di interventi di cui al comma 6, approvata 
con delibera di Giunta e previa acquisizione, ai sensi dell’articolo 49 del 
TUEL., del parere del responsabile finanziario dell’Ente, è trasmessa 
entro il 31 marzo 2024 dal comune al Tavolo tecnico, istituito ai sensi 
del comma 8, ai fini della valutazione dell’adeguatezza delle misure 
proposte rispetto agli obiettivi di riduzione dell’indicatore dei tempi di 
ritardo. Il Tavolo termina l’istruttoria sulle proposte del Piano degli in-
terventi entro il 31 maggio 2024, con la comunicazione ai comuni degli 
esiti della valutazione effettuata. Qualora la valutazione del Tavolo sia 
positiva ovvero il comune accetti le modifiche proposte dal Tavolo, en-
tro quindici giorni dalla data di comunicazione al comune della predetta 
valutazione positiva ovvero dalla data di comunicazione al Ministero 
dell’economia e delle finanze dell’accettazione delle modifiche richie-
ste, viene sottoscritto, ai sensi dell’articolo 15 della legge 7 agosto 1990, 
n. 241, un accordo tra il Sindaco del comune interessato e il Ministro 
dell’economia e delle finanze che recepisce il contenuto del Piano. Il Ta-
volo monitora l’attuazione del Piano e, qualora riscontri disallineamenti 
significativi rispetto a quanto previsto dal medesimo Piano ovvero sia 
necessario avviare specifici interventi d’intesa con altre pubbliche am-
ministrazioni, provvede a darne comunicazione, per il tramite del Mi-
nistro dell’economia e delle finanze, alla Cabina di regia per il PNRR. 
Tale comunicazione è data altresì nei casi in cui risulti che l’indicatore 
di ritardo annuale dei pagamenti di cui al comma 6 sia condizionato 
dal ritardo dei trasferimenti da parte di amministrazioni dello Stato o 
delle regioni. In caso di valutazione negativa della proposta di Piano e, 
comunque, in caso di mancata sottoscrizione dell’accordo entro trenta 
giorni dalla data di comunicazione al comune degli esiti dell’istruttoria, 
il Tavolo provvede ad informare, per il tramite del Ministro dell’econo-
mia e delle finanze, la Cabina di regia per il PNRR, per le valutazioni e 
le iniziative di competenza. 

 8. Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, da adot-
tare entro quindici giorni dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto, è istituito presso il Ministero dell’economia e delle finanze, 
senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, il Tavolo tecnico 
per la verifica dei Piani di intervento predisposti dai comuni ai sen-
si del comma 7. Il Tavolo è composto da rappresentanti del Ministero 
dell’economia e delle finanze, del Ministero dell’interno, della Struttu-
ra di missione PNRR presso la Presidenza del Consiglio dei ministri e 
dell’Associazione nazionale comuni italiani con funzioni di supporto 
all’istruttoria. Ai componenti del Tavolo tecnico non sono corrisposti 
compensi, gettoni di presenza, rimborsi di spese o altri emolumenti co-
munque denominati. 

 9. Le disposizioni di cui ai commi 6, 7 e 8 si applicano, in quanto 
compatibili, alle province e città metropolitane che al 31 dicembre 2023 
presentano un indicatore di ritardo annuale dei pagamenti di cui all’ar-
ticolo 1, comma 859, lettera   b)  , della legge 30 dicembre 2018, n. 145, 
calcolato mediante la piattaforma elettronica per la gestione telematica 
del rilascio delle certificazioni di cui all’articolo 7, comma 1, del decre-
to-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 
6 giugno 2013, n. 64, superiore a dieci giorni. 

  9  -bis  . Per le medesime finalità di cui al comma 4, i comuni con 
popolazione fino a 60.000 abitanti che, alla data del 31 dicembre 2023, 
presentano un indicatore di ritardo annuale dei pagamenti di cui all’ar-
ticolo 1, comma 859, lettera   b)   , della legge 30 dicembre 2018, n. 145, 
calcolato mediante la piattaforma elettronica per la gestione telema-
tica del rilascio delle certificazioni di cui all’articolo 7, comma 1, del 
decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dal-
la legge 6 giugno 2013, n. 64, superiore a dieci giorni, entro sessanta 
giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, con 
delibera di giunta e previa acquisizione, ai sensi dell’articolo 49 del te-
sto unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, del parere 
del responsabile finanziario dell’ente, predispongono un Piano degli 
interventi contenente le seguenti misure:   

     a)   creazione di una struttura preposta al pagamento dei debiti 
commerciali per i comuni con popolazione superiore a 5.000 abitanti e 
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individuazione di un responsabile del pagamento dei debiti commerciali 
per i comuni con popolazione inferiore a 5.000 abitanti;   

     b)   sperimentazione di procedure semplificate di spesa idonee ad 
assicurare maggiore tempestività nei pagamenti;   

     c)   costante verifica dei dati registrati nella predetta piattaforma 
elettronica, con particolare riguardo alla verifica delle scadenze delle 
fatture e alla corretta gestione delle note di credito e delle sospensioni;   

     d)   ogni altra iniziativa, anche di carattere organizzativo, neces-
saria per il superamento del ritardo dei pagamenti.   

  9  -ter  . La realizzazione delle misure previste dal Piano di cui al 
comma 9  -bis  , da effettuare entro il 31 dicembre 2025, è verifica-
ta dall’organo di controllo di regolarità amministrativa e contabile 
nell’ambito delle attività di cui all’articolo 41, comma 1, del decreto-
legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito, con modificazioni, dalla legge 
23 giugno 2014, n. 89   .».   

  Capo  II 
  DISPOSIZIONI FISCALI

  Art. 7.
      Modifiche al decreto-legge 9 agosto 2024, n. 113, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 7 ottobre 
2024,     n. 143, e al decreto legislativ    o 12 febbraio 2024, 
n. 13    

     1. All’articolo 2  -quater    del decreto-legge 9 agosto 
2024, n. 113, convertito, con modificazioni, dalla leg-
ge 7 ottobre 2024, n. 143, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

   a)    dopo il comma 6 sono aggiunti i seguenti:  
 «6  -bis  . I soggetti di cui al comma 1    del presen-

te articolo   , con un ammontare di ricavi di cui all’artico-
lo 85, comma 1, esclusi quelli di cui alle lettere   c)  ,   d)   ed 
  e)  , o compensi di cui all’articolo 54, comma 1, del testo 
unico delle imposte sui redditi,    di cui al decreto    del Pre-
sidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, fino a 
5.164.569 euro e che non determinano il reddito con cri-
teri forfetari, possono accedere al regime di ravvedimen-
to di cui al presente articolo nel caso in cui    sussista una 
delle seguenti circostanze    anche per una delle annualità 
comprese tra il 2018 e il 2022; 

   a)   hanno dichiarato una delle cause di esclusio-
ne dall’applicazione degli ISA    correlate    alla diffusione 
della pandemia da COVID-19,    introdotte con i decreti 
del Ministro dell’economia e delle finanze adottati in at-
tuazione del combinato disposto dell’articolo 9  -bis  , com-
ma 7, del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96, 
e dell’articolo 148    del decreto-legge 19 maggio 2020, 
n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 
2020, n. 77; 

   b)   hanno dichiarato la sussistenza di una con-
dizione di non normale svolgimento dell’attività di cui 
all’articolo 9  -bis  , comma 6,    lettera     a)   , del decreto-legge 
24 aprile 2017, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 21 giugno 2017, n. 96; 

   b  -bis  ) hanno dichiarato una causa di esclusio-
ne dall’applicazione degli ISA correlata all’esercizio di 
due o più attività di impresa, non rientranti nel medesimo 
ISA, qualora l’importo dei ricavi dichiarati relativi alle 
attività non rientranti tra quelle prese in considerazione 

dall’ISA relativo all’attività prevalente superi il 30 per 
cento dell’ammontare totale dei ricavi dichiarati.   

 6  -ter  . Per le annualità in cui sussistono le circo-
stanze previste dal comma 6  -bis  ,    lettere   a)  ,   b)   e b  -bis  )    , ai 
fini del calcolo dell’imposta sostitutiva da versare per il 
ravvedimento:  

   a)   la base imponibile dell’imposta sostitutiva 
delle imposte sui redditi e delle relative addizionali è co-
stituita dalla differenza tra il reddito d’impresa o di lavoro 
autonomo già dichiarato, alla data di entrata in vigore del-
la legge di conversione del presente decreto, per l’annua-
lità interessata e il valore dello stesso incrementato nella 
misura del 25 per cento; 

   b)   l’imposta sostitutiva delle imposte sui red-
diti e delle relative addizionali è determinata applicando 
   all’incremento di cui alla lettera     a)    l’aliquota del 12,5 per 
cento; 

   c)   la base imponibile dell’imposta sostitutiva 
dell’imposta regionale sulle attività produttive è costituita 
dalla differenza tra il valore della produzione netta già di-
chiarato per l’annualità interessata e il valore dello stesso 
incrementato nella misura del 25 per cento;   c)   identica; 

   d)   l’imposta sostitutiva dell’imposta regionale 
sulle attività produttive è determinata applicando    all’in-
cremento di cui alla lettera     c)    l’aliquota del 3,9 per cento. 

 6  -quater  . Le imposte sostitutive delle imposte 
sui redditi e delle relative addizionali e dell’imposta re-
gionale sulle attività produttive, determinate con le mo-
dalità di cui al    comma 6-    ter   , sono diminuite del    30 per 
cento, ad eccezione delle ipotesi di cui al comma 6  -bis  , 
lettera b  -bis  )»;  

   a  -bis  ) al comma 8 è aggiunto, in fine, il seguen-
te periodo: « Con riguardo ai redditi prodotti in forma 
associata dai soggetti di cui all’articolo 5 del testo unico 
delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presiden-
te della Repubblica 2 dicembre 1986, n. 917, imputati ai 
singoli soci o associati, ovvero in caso di redditi prodotti 
dai soggetti di cui all’articolo 73, comma 1, lettera   a)  , del 
suddetto testo unico, imputati ai singoli soci ai sensi degli 
articoli 115 e 116 del medesimo testo unico, il versamento 
dell’imposta sostitutiva delle imposte sui redditi e delle 
relative addizionali può essere eseguito dalla società o 
associazione in luogo dei singoli soci o associati»;   

   b)    al comma 10:  
 1) alla lettera   c)  , il segno di interpunzione «.» 

è sostituito dal seguente «;»; 
 2) dopo la lettera   c)   è aggiunta la seguente: 

«  d)   dichiarazione infedele della causa di esclusione di cui 
al comma 6  -bis  .». 

 2. All’articolo 40, comma 3, del    decreto legislati-
vo 12 febbraio     2024, n. 13, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

   a)   dopo le parole: «comma 2,»    sono inserite    le se-
guenti: «e le eventuali maggiori entrate derivanti dall’at-
tuazione dell’articolo 2  -quater   del decreto-legge 9 agosto 
2024, n. 113, convertito, con modificazioni, dalla legge 
7 ottobre 2024, n. 143,» 

   b)   dopo le parole: «comma 1»    sono aggiunte    le 
seguenti: «, per essere prioritariamente destinate alla ri-
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duzione delle aliquote di cui all’articolo 11, comma 1,    del 
testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica    22 dicembre 1986, n. 917».   
  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 2  -quater    del decreto-legge 9 ago-
sto 2024, n. 113, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 ottobre 
2024 n. 143 (Misure urgenti di carattere fiscale, proroghe di termini 
normativi ed interventi di carattere economico), pubblicato nella Gazz. 
Uff. 9 agosto 2024, n. 186, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 2  -quater      (Imposta sostitutiva per annualità ancora accerta-
bili dei soggetti che aderiscono al concordato preventivo biennale). —    
1. I soggetti che hanno applicato gli indici sintetici di affidabilità fiscale 
(ISA) e che aderiscono, entro il 31 ottobre 2024, al concordato pre-
ventivo biennale di cui agli articoli 6 e seguenti del decreto legislativo 
12 febbraio 2024, n. 13, possono adottare il regime di ravvedimento di 
cui al presente articolo, versando l’imposta sostitutiva delle imposte sui 
redditi e delle relative addizionali nonché dell’imposta regionale sulle 
attività produttive, di cui ai commi da 2 a 7 del presente articolo. 

  2. Ai fini del comma 1, la base imponibile dell’imposta sostitutiva 
delle imposte sui redditi e delle relative addizionali è costituita dalla 
differenza tra il reddito d’impresa o di lavoro autonomo già dichiarato, 
alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto, in ciascuna annualità e il valore dello stesso incrementato nella 
misura del:  

   a)   5 per cento per i soggetti con punteggio ISA pari a 10; 
   b)   10 per cento per i soggetti con punteggio ISA pari o superiore 

a 8 e inferiore a 10; 
   c)   20 per cento per i soggetti con punteggio ISA pari o superiore 

a 6 e inferiore a 8; 
   d)   30 per cento per i soggetti con punteggio ISA pari o superiore 

a 4 e inferiore a 6; 
   e)   40 per cento per i soggetti con punteggio ISA pari o superiore 

a 3 e inferiore a 4; 
   f)   50 per cento per i soggetti con punteggio ISA inferiore a 3. 

 3. Ai fini del comma 1, la base imponibile dell’imposta sostituti-
va dell’imposta regionale sulle attività produttive è costituita dalla dif-
ferenza tra il valore della produzione netta già dichiarato in ciascuna 
annualità e il valore dello stesso incrementato nella misura stabilita dal 
comma 2. 

  4. Per le annualità 2018, 2019 e 2022, i soggetti di cui al comma 1 
applicano l’imposta sostitutiva delle imposte sui redditi e delle relative 
addizionali con l’aliquota del:  

   a)   10 per cento, se nel singolo periodo d’imposta il livello di 
affidabilità fiscale è pari o superiore a 8; 

   b)   12 per cento, se nel singolo periodo d’imposta il livello di 
affidabilità fiscale è pari o superiore a 6 ma inferiore a 8; 

   c)   15 per cento, se nel singolo periodo d’imposta il livello di 
affidabilità fiscale è inferiore a 6. 

 5. Per le annualità 2018, 2019 e 2022, i soggetti di cui al comma 1 
applicano l’imposta sostitutiva dell’imposta regionale sulle attività pro-
duttive con l’aliquota del 3,9 per cento. 

 6. In considerazione della pandemia di COVID-19, per i soli pe-
riodi d’imposta 2020 e 2021, i soggetti di cui al comma 1 applicano le 
imposte sostitutive di cui ai commi 4 e 5 diminuite del 30 per cento. 

  6  -bis  . I soggetti di cui al comma 1 del presente articolo, con un 
ammontare di ricavi di cui all’articolo 85, comma 1, esclusi quelli di 
cui alle lettere   c)  ,   d)   ed   e)   , o compensi di cui all’articolo 54, comma 1, 
del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, fino a 5.164.569 euro e che 
non determinano il reddito con criteri forfetari, possono accedere al re-
gime di ravvedimento di cui al presente articolo nel caso in cui sussista 
una delle seguenti circostanze anche per una delle annualità comprese 
tra il 2018 e il 2022:   

     a)   hanno dichiarato una delle cause di esclusione dall’applica-
zione degli ISA correlate alla diffusione della pandemia da COVID-19, 
introdotte con i decreti del Ministro dell’economia e delle finanze adot-
tati in attuazione del combinato disposto dell’articolo 9  -bis  , comma 7, 
del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 21 giugno 2017, n. 96, e dell’articolo 148 del decreto-legge 
19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 lu-
glio 2020, n. 77;   

     b)   hanno dichiarato la sussistenza di una condizione di non nor-
male svolgimento dell’attività di cui all’articolo 9  -bis  , comma 6, lettera 
  a)  , del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96;   

   b  -bis  ) hanno dichiarato una causa di esclusione dall’applica-
zione degli ISA correlata all’esercizio di due o più attività di impresa, 
non rientranti nel medesimo ISA, qualora l’importo dei ricavi dichiarati 
relativi alle attività non rientranti tra quelle prese in considerazione 
dall’ISA relativo all’attività prevalente superi il 30 per cento dell’am-
montare totale dei ricavi dichiarati.   

  6  -ter  . Per le annualità in cui sussistono le circostanze previste dal 
comma 6  -bis  , lettere   a)  ,   b)   e b  -bis   ), ai fini del calcolo dell’imposta sosti-
tutiva da versare per il ravvedimento:   

     a)   la base imponibile dell’imposta sostitutiva delle imposte sui 
redditi e delle relative addizionali è costituita dalla differenza tra il red-
dito d’impresa o di lavoro autonomo già dichiarato, alla data di entrata 
in vigore della legge di conversione del presente decreto, per l’annua-
lità interessata e il valore dello stesso incrementato nella misura del 25 
per cento;   

     b)   l’imposta sostitutiva delle imposte sui redditi e delle relative 
addizionali è determinata applicando all’incremento di cui alla lettera 
  a)   l’aliquota del 12,5 per cento;   

     c)   la base imponibile dell’imposta sostitutiva dell’imposta re-
gionale sulle attività produttive è costituita dalla differenza tra il valore 
della produzione netta già dichiarato per l’annualità interessata e il 
valore dello stesso incrementato nella misura del 25 per cento;   

     d)   l’imposta sostitutiva dell’imposta regionale sulle attività pro-
duttive è determinata applicando all’incremento di cui alla lettera   c)   
l’aliquota del 3,9 per cento.   

  6  -quater  . Le imposte sostitutive delle imposte sui redditi e delle 
relative addizionali e dell’imposta regionale sulle attività produtti-
ve, determinate con le modalità di cui al comma 6  -ter  , sono diminui-
te del 30 per cento, ad eccezione delle ipotesi di cui al comma 6  -bis  , 
lettera b  -bis  )   . 

 7. In ogni caso, il valore complessivo dell’imposta sostitutiva delle 
imposte sui redditi e delle relative addizionali da versare per ciascuna 
annualità oggetto dell’opzione non può essere inferiore a 1.000 euro. 

 8. Il versamento dell’imposta sostitutiva di cui al presente articolo 
è effettuato in un’unica soluzione entro il 31 marzo 2025 oppure me-
diante pagamento rateale in un massimo di ventiquattro rate mensili di 
pari importo maggiorate di interessi calcolati al tasso legale con decor-
renza dal 31 marzo 2025. In caso di pagamento rateale, l’opzione, per 
ciascuna annualità, si perfeziona mediante il pagamento di tutte le rate. 
Il pagamento di una delle rate, diverse dalla prima, entro il termine di 
pagamento della rata successiva non comporta la decadenza dal benefi-
cio della rateazione. Non si fa comunque luogo al rimborso delle som-
me versate a titolo di imposta sostitutiva in ipotesi di decadenza dalla 
rateizzazione.    Con riguardo ai redditi prodotti in forma associata dai 
soggetti di cui all’articolo 5 del testo unico delle imposte sui redditi, di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 2 dicembre 1986, n. 917, 
imputati ai singoli soci o associati, ovvero in caso di redditi prodotti dai 
soggetti di cui all’articolo 73, comma 1, lettera   a)  , del suddetto testo 
unico, imputati ai singoli soci ai sensi degli articoli 115 e 116 del me-
desimo testo unico, il versamento dell’imposta sostitutiva delle imposte 
sui redditi e delle relative addizionali può essere eseguito dalla società 
o associazione in luogo dei singoli soci o associati.  

 9. Il ravvedimento non si perfeziona se il pagamento, in unica so-
luzione o della prima rata delle imposte sostitutive, è successivo alla 
notifica di processi verbali di constatazione o schemi di atto di accerta-
mento, di cui all’articolo 6  -bis   della legge 27 luglio 2000, n. 212, ovvero 
di atti di recupero di crediti inesistenti. 

  10. Eseguito il versamento in unica rata ovvero nel corso del rego-
lare pagamento rateale di cui al comma 8, nei confronti dei soggetti di 
cui al comma 1, per i periodi d’imposta 2018, 2019, 2020, 2021 e 2022, 
le rettifiche del reddito d’impresa o di lavoro autonomo di cui all’arti-
colo 39 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, 
n. 600, nonché quelle di cui all’articolo 54, secondo comma, secondo 
periodo, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, 
n. 633, non possono essere effettuate, fatta eccezione per la ricorrenza 
di uno dei seguenti casi:  

   a)   intervenuta decadenza dal concordato preventivo biennale di 
cui all’articolo 22 del decreto legislativo 12 febbraio 2024, n. 13; 

   b)   applicazione nei confronti dei soggetti di cui al comma 1 di 
una misura cautelare, personale o reale, ovvero notifica di un provvedi-
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mento di rinvio a giudizio per uno dei delitti previsti dal decreto legisla-
tivo 10 marzo 2000, n. 74, ad eccezione delle fattispecie di cui agli ar-
ticoli 4, 10  -bis  , 10  -ter   e 10  -quater  , comma 1, nonché dell’articolo 2621 
del codice civile e degli articoli 648  -bis  , 648  -ter   e 648  -ter  .1 del codice 
penale, commessi nel corso degli anni d’imposta dal 2018 al 2022; 

   c)   mancato perfezionamento del ravvedimento per decadenza 
dalla rateazione di cui al comma 8 del presente articolo   ;  

     d)   dichiarazione infedele della causa di esclusione di cui al 
comma 6  -bis  .   

 11. Nei casi di cui alla lettera   b)   del comma 10 e in caso di mancato 
pagamento di una delle rate previste dal comma 8, la decadenza inter-
venuta riguarda unicamente l’annualità di riferimento. In tutti i casi di 
cui al primo periodo restano comunque validi i pagamenti già effettuati, 
non si dà luogo a rimborso ed è possibile procedere ad accertamento 
secondo i termini di cui al comma 14. 

 12. Restano altresì validi i ravvedimenti di cui all’articolo 13 del 
decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, e di cui all’articolo 1, 
commi da 174 a 178, della legge 29 dicembre 2022, n. 197, già effettua-
ti alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto e non si dà luogo a rimborso. 

 13. Le disposizioni del presente articolo si applicano, per i soggetti 
di cui al comma 1 il cui periodo d’imposta non coincide con l’anno 
solare, al periodo d’imposta in corso al 31 dicembre di ciascun anno di 
riferimento. 

 14. In deroga all’articolo 3, comma 3, della legge 27 luglio 2000, 
n. 212, per i soggetti a cui si applicano gli indici sintetici di affidabilità 
fiscale che aderiscono al concordato preventivo biennale e che hanno 
adottato, per una o più annualità tra i periodi d’imposta 2018, 2019, 
2020 e 2021, il regime di ravvedimento di cui al comma 1 del presente 
articolo, i termini di decadenza per l’accertamento, di cui all’articolo 43 
del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, 
e all’articolo 57 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 
1972, n. 633, relativi alle annualità oggetto di ravvedimento sono proro-
gati al 31 dicembre 2027. In ogni caso, per i soggetti a cui si applicano 
gli indici sintetici di affidabilità fiscale che aderiscono al concordato 
preventivo biennale i termini di decadenza per l’accertamento, di cui 
all’articolo 43 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 
1973, n. 600, e all’articolo 57 del decreto del Presidente della Repub-
blica 26 ottobre 1972, n. 633, in scadenza al 31 dicembre 2024 sono 
prorogati al 31 dicembre 2025. 

 15. Con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate 
sono stabiliti termini e modalità di comunicazione delle opzioni di cui 
al presente articolo. 

 16. Agli oneri derivanti dal presente articolo, valutati in 
212.162.500 euro per l’anno 2025, 267.650.000 euro per l’anno 2026, 
223.087.500 euro per l’anno 2027, 176.225.000 euro per l’anno 2028 
e 108.375.000 euro per l’anno 2029, si provvede, quanto a 63.364.583 
euro per l’anno 2025, 65.175.000 euro per l’anno 2026 e 16.293.750 
euro per l’anno 2027, mediante corrispondente utilizzo delle maggiori 
entrate derivanti dal presente articolo e, quanto a 148.797.917 euro per 
l’anno 2025, 202.475.000 euro per l’anno 2026, 206.793.750 euro per 
l’anno 2027, 176.225.000 euro per l’anno 2028 e 108.375.000 euro per 
l’anno 2029, mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all’ar-
ticolo 62, comma 1, del decreto legislativo 27 dicembre 2023, n. 209.» 

  — Si riporta il testo dell’articolo 40, del decreto legislativo 12 feb-
braio 2024, n. 13, recante disposizioni in materia di accertamento tri-
butario e di concordato preventivo biennale, come modificato dalla 
presente legge:  

 «Art. 40    (Disposizioni finanziarie). —    1. Il Fondo di cui all’arti-
colo 62, comma 1, del decreto legislativo 27 dicembre 2023, n. 209 è 
incrementato di 59.328.334 euro per l’anno 2024 e 130.828.334 euro 
annui a decorrere dall’anno 2025. 

 2. Agli oneri derivanti dall’articolo 1, comma 1, lettera   a)  , valu-
tati in 12.171.666 euro annui a decorrere dall’anno 2024, e dal com-
ma 1 del presente articolo, pari a 59.328.334 euro per l’anno 2024 e a 
130.828.334 euro annui a decorrere dall’anno 2025, si provvede me-
diante utilizzo delle maggiori entrate derivanti dall’articolo 4. 

 3. Le maggiori entrate erariali, per il biennio 2024-2025, derivanti 
dall’attuazione delle disposizioni di cui al titolo II, ad eccezione di quel-
le relative all’articolo 10, comma 2,    e le eventuali maggiori entrate de-
rivanti dall’attuazione dell’articolo 2  -quater   del decreto-legge 9 agosto 
2024, n. 113, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 ottobre 2024, 
n. 143,    affluiscono al pertinente capitolo dell’entrata del bilancio dello 
Stato, e nella misura determinata sulla base del monitoraggio effettuato 
dal Ministero dell’economia e delle finanze - Dipartimento delle finanze 

e dall’Agenzia delle entrate sono destinate, anche mediante riassegna-
zione, al fondo di cui al comma 1   , per essere prioritariamente destinate 
alla riduzione delle aliquote di cui all’articolo 11, comma 1, del testo 
unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917.»    

  Art. 7  - bis 

      Disposizioni in materia
di concordato preventivo biennale    

      1. I soggetti che hanno validamente presentato la di-
chiarazione dei redditi entro il termine del 31 ottobre 
2024 e non hanno aderito al concordato preventivo bien-
nale di cui agli articoli da 10 a 22 del decreto legislativo 
12 febbraio 2024, n. 13, possono aderire al predetto con-
cordato preventivo biennale entro il 12 dicembre 2024 
mediante la presentazione della dichiarazione integrativa 
di cui all’articolo 2, comma 8, del regolamento di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 22 luglio 1998, 
n. 322. L’esercizio della facoltà di cui al primo periodo 
non è consentito nei casi in cui nella predetta dichiara-
zione integrativa sono indicati un minore imponibile o, 
comunque, un minore debito d’imposta ovvero un mag-
giore credito rispetto a quelli riportati nella dichiarazio-
ne presentata entro la data del 31 ottobre 2024.  

  2. Nelle ipotesi di cui al comma 1, ai fini dell’artico-
lo 2  -quater   del decreto-legge 9 agosto 2024, n. 113, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 7 ottobre 2024, 
n. 143, come modificato dall’articolo 7, comma 1, del 
presente decreto, l’adesione al concordato preventivo 
biennale si intende avvenuta entro il 31 ottobre 2024.    

  Riferimenti normativi:

     — Il decreto legislativo 12 febbraio 2024, n. 13, recante disposi-
zioni in materia di accertamento tributario e di concordato preventivo 
biennale è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   21 febbraio 2024, n. 43. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 2, comma 8, del regolamento di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 luglio 1998, n. 322 
(regolamento recante modalità per la presentazione delle dichiarazioni 
relative alle imposte sui redditi, all’imposta regionale sulle attività pro-
duttive e all’imposta sul valore aggiunto, ai sensi dell’articolo 3, com-
ma 136, della legge 23 dicembre 1996, n. 662):  

 «Art. 2    (Termine per la presentazione della dichiarazione in mate-
ria di imposte sui redditi e di I.R.A.P. ). —    1.- 7. (  omissis  ) 

 8. Salva l’applicazione delle sanzioni e ferma restando l’applica-
zione dell’articolo 13 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, 
le dichiarazioni dei redditi, dell’imposta regionale sulle attività produtti-
ve e dei sostituti d’imposta possono essere integrate per correggere erro-
ri od omissioni, compresi quelli che abbiano determinato l’indicazione 
di un maggiore o di un minore imponibile o, comunque, di un maggiore 
o di un minore debito d’imposta ovvero di un maggiore o di un mino-
re credito, mediante successiva dichiarazione da presentare, secondo le 
disposizioni di cui all’articolo 3, utilizzando modelli conformi a quelli 
approvati per il periodo d’imposta cui si riferisce la dichiarazione, non 
oltre i termini stabiliti dall’articolo 43 del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 600. 

 (  omissis  )» 

 — Il testo dell’articolo 2  -quater   del decreto-legge 9 agosto 2024, 
n. 113, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 ottobre 2024, n. 14 
è riportato nei riferimenti normativi all’articolo 7.   
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  Art. 7  - ter 
      Benefici per i lavoratori dipendenti    

      1. All’articolo 2  -bis    del decreto-legge 9 agosto 2024, 
n. 113, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 ottobre 
2024, n. 143, sono apportate le seguenti modificazioni:   

     a)   al comma 1, la lettera   b)    è sostituita dalla 
seguente:    

   «  b)   il lavoratore ha almeno un figlio, anche se 
nato fuori del matrimonio, riconosciuto, adottivo, af-
filiato o affidato, che si trova nelle condizioni previste 
dall’articolo 12, comma 2, del testo unico delle imposte 
sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repub-
blica 22 dicembre 1986, n. 917»;   

     b)    dopo il comma 2 è inserito il seguente:    
   «2  -bis  . L’indennità di cui al comma 1 non spetta 

al lavoratore dipendente coniugato o convivente di fatto 
il cui coniuge, non legalmente ed effettivamente sepa-
rato, o convivente di fatto sia beneficiario della stessa 
indennità»;   

     c)   al comma 4, primo periodo, le parole: «indicando 
il codice fiscale del coniuge e dei figli» sono sostituite 
dalle seguenti: «indicando il codice fiscale del coniuge o 
del convivente di fatto e dei figli»;   

     d)   al comma 5, primo periodo, le parole: «dal con-
tribuente» sono sostituite dalle seguenti: «dal lavoratore 
beneficiario».   

  2. Agli oneri derivanti dal presente articolo, valutati in 
224,7 milioni di euro per l’anno 2024, si fa fronte, nelle 
more dell’accertamento delle maggiori entrate versate 
nell’anno 2024 ai sensi dell’articolo 40 del decreto legi-
slativo 12 febbraio 2024, n. 13, come modificato dall’ar-
ticolo 7, comma 2, del presente decreto, accertate con le 
modalità di cui al comma 3 del suddetto articolo 40, me-
diante corrispondente utilizzo delle somme iscritte, per 
il medesimo anno, nello stato di previsione del Ministero 
dell’economia e delle finanze ai sensi dell’articolo 21, 
comma 1, del decreto-legge 31 dicembre 2020, n. 183, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 
2021, n. 21.    
  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 2  -bis    del decreto-legge 9 agosto 
2024, n. 113, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 ottobre 2024, 
n. 143, recante misure urgenti di carattere fiscale, proroghe di termini 
normativi ed interventi di carattere economico, come modificato dalla 
presente legge:  

 «Art. 2  -bis      (Disposizioni in materia di benefìci corrisposti ai lavo-
ratori dipendenti). —    1. Nelle more dell’introduzione del regime fiscale 
sostitutivo previsto dall’articolo 5, comma 1, lettera   a)   , numero 2.4), 
della legge 9 agosto 2023, n. 111, per l’anno 2024 è erogata un’indenni-
tà, di importo pari a 100 euro, ai lavoratori dipendenti per i quali ricor-
rono congiuntamente le seguenti condizioni:  

   a)   il lavoratore ha un reddito complessivo non superiore a 
28.000 euro; 

     b)   il lavoratore ha almeno un figlio, anche se nato fuori del ma-
trimonio, riconosciuto, adottivo, affiliato o affidato, che si trova nel-
le condizioni previste dall’articolo 12, comma 2, del testo unico delle 
imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
22 dicembre 1986, n. 917.   

   c)   l’imposta lorda determinata sui redditi di cui all’articolo 49 
del citato testo unico delle imposte sui redditi, con esclusione di quelli 
indicati nel comma 2, lettera   a)  , del medesimo articolo, percepiti dal 
lavoratore, è di importo superiore a quello della detrazione spettante ai 

sensi dell’articolo 13, comma 1, del citato testo unico delle imposte sui 
redditi. 

 2. L’indennità di cui al comma 1, che non concorre alla formazio-
ne del reddito complessivo del lavoratore dipendente, è rapportata al 
periodo di lavoro. 

  2  -bis  . L’indennità di cui al comma 1 non spetta al lavoratore di-
pendente coniugato o convivente di fatto il cui coniuge, non legalmente 
ed effettivamente separato, o convivente di fatto sia beneficiario della 
stessa indennità.  

 3. Ai fini della determinazione del reddito complessivo di cui al 
comma 1, lettera   a)  , del presente articolo rileva anche la quota esen-
te dei redditi agevolati ai sensi dell’articolo 44, comma 1, del decreto-
legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 
30 luglio 2010, n. 122, dell’articolo 16 del decreto legislativo 14 set-
tembre 2015, n. 147, dell’articolo 5, commi 2  -bis  , 2  -ter   e 2  -quater  , del 
decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 28 giugno 2019, n. 58, e dell’articolo 5 del decreto legislativo 
27 dicembre 2023, n. 209. Il medesimo reddito complessivo è assunto al 
netto del reddito dell’unità immobiliare adibita ad abitazione principale 
e di quello delle relative pertinenze di cui all’articolo 10, comma 3  -bis  , 
del citato testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Pre-
sidente della Repubblica n. 917 del 1986. 

 4. I sostituti d’imposta di cui agli articoli 23 e 29 del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, riconoscono 
l’indennità di cui al comma 1 unitamente alla tredicesima mensilità su 
richiesta del lavoratore, che attesta per iscritto di avervi diritto    indican-
do il codice fiscale del coniuge o del convivente di fatto e dei figli   , e 
verificano in sede di conguaglio la spettanza della stessa. Qualora in 
tale sede l’indennità si riveli non spettante, i medesimi sostituti d’im-
posta provvedono al recupero del relativo importo. I sostituti d’imposta 
compensano il credito maturato ai sensi del comma 1 mediante compen-
sazione ai sensi dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, 
n. 241, a partire dal giorno successivo all’erogazione in busta paga 
dell’indennità. 

 5. L’indennità di cui al comma 1 è rideterminata nella dichiarazio-
ne dei redditi presentata    dal lavoratore beneficiario    ed è riconosciuta 
anche qualora non sia stata erogata dal sostituto d’imposta ovvero se 
le remunerazioni percepite non sono state assoggettate a ritenuta. L’in-
dennità risultante dalla dichiarazione dei redditi è computata nella de-
terminazione del saldo dell’imposta sul reddito delle persone fisiche. 
Qualora l’indennità erogata dal sostituto d’imposta risulti non spettante 
o spettante in misura inferiore, il relativo importo è restituito in sede di 
dichiarazione. 

  6. Agli oneri derivanti dal presente articolo, valutati in 100,3 milio-
ni di euro per l’anno 2024, si provvede:  

   a)   quanto a 34 milioni di euro per l’anno 2024, mediante corri-
spondente riduzione dell’importo di cui all’articolo 1, comma 185, della 
legge 30 dicembre 2023, n. 213; 

   b)   quanto a 32,3 milioni di euro per l’anno 2024, mediante corri-
spondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica eco-
nomica, di cui all’articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 
2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 
2004, n. 307; 

   c)    quanto a 34 milioni di euro per l’anno 2024, mediante cor-
rispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte 
corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2024-2026, nell’ambito 
del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da 
ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle 
finanze per l’anno 2024, allo scopo parzialmente utilizzando:  

 1) l’accantonamento relativo al Ministero dell’economia e 
delle finanze, per 1.597.255 euro; 

 2) l’accantonamento relativo al Ministero delle imprese e del 
made in Italy, per 469.799 euro; 

 3) l’accantonamento relativo al Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali, per 1.074.267 euro; 

 4) l’accantonamento relativo al Ministero della giustizia, per 
13.806 euro; 

 5) l’accantonamento relativo al Ministero degli affari esteri e 
della cooperazione internazionale, per 15.558.680 euro; 

 6) l’accantonamento relativo al Ministero dell’istruzione e del 
merito, per 729.527 euro; 

 7) l’accantonamento relativo al Ministero dell’interno, per 
21.844 euro; 
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 8) l’accantonamento relativo al Ministero dell’ambiente e del-
la sicurezza energetica, per 1.611.835 euro; 

 9) l’accantonamento relativo al Ministero delle infrastrutture 
e dei trasporti, per 6.103.790 euro; 

 10) l’accantonamento relativo al Ministero dell’università e 
della ricerca, per 1.638.839 euro; 

 11) l’accantonamento relativo al Ministero della difesa, per 
2.157.569 euro; 

 12) l’accantonamento relativo al Ministero dell’agricoltura, 
della sovranità alimentare e delle foreste, per 254.188 euro; 

 13) l’accantonamento relativo al Ministero della cultura, per 
2.670.467 euro; 

 14) l’accantonamento relativo al Ministero della salute, per 
40.338 euro; 

 15) l’accantonamento relativo al Ministero del turismo, per 
57.796 euro.» 

 — Il testo dell’articolo 40 del decreto legislativo 12 febbraio 2024, 
n. 13, recante disposizioni in materia di accertamento tributario e di 
concordato preventivo biennale è riportato nei riferimenti normativi 
all’articolo 7. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 21, del decreto-legge 31 dicem-
bre 2020, n. 183, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 
2021, n. 21, recante disposizioni urgenti in materia di termini legislativi, 
di realizzazione di collegamenti digitali, di esecuzione della decisione 
(UE, EURATOM) 2020/2053 del Consiglio, del 14 dicembre 2020, non-
ché in materia di recesso del Regno Unito dall’Unione europea:  

 «Art. 21    (Esecuzione della Decisione (UE, Euratom) 2020/2053 
del Consiglio del 14 dicembre 2020 relativa al sistema delle risorse 
proprie dell’Unione europea e che abroga la decisione 2014/335/UE, 
Euratom). —    1. Piena e diretta esecuzione è data alla decisione (UE, 
Euratom) n. 2020/2053 del Consiglio del 14 dicembre 2020, relativa al 
sistema delle risorse proprie dell’Unione europea e che abroga la deci-
sione 2014/335/UE, Euratom, a decorrere dalla data della sua entrata in 
vigore, in conformità a quanto disposto dall’articolo 12 della decisione 
stessa.»   

  Art. 7  - quater 
      Rinvio del versamento della seconda rata di acconto 

delle imposte dirette    

      1. Per il solo periodo d’imposta 2024, le persone fisi-
che titolari di partita IVA che nel periodo d’imposta pre-
cedente dichiarano ricavi o compensi di ammontare non 
superiore a 170.000 euro effettuano il versamento della 
seconda rata di acconto dovuto in base alla dichiarazio-
ne dei redditi, con esclusione dei contributi previdenziali 
e assistenziali e dei premi assicurativi dovuti all’Istituto 
nazionale per l’assicurazione contro gli infortuni sul la-
voro (INAIL), entro il 16 gennaio dell’anno successivo, 
oppure in cinque rate mensili di pari importo, a decorrere 
dal medesimo mese di gennaio, aventi scadenza il gior-
no 16 di ciascun mese. Sulle rate successive alla prima 
sono dovuti gli interessi di cui all’articolo 20, comma 2, 
del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241. Per i titola-
ri di reddito agrario, che siano anche titolari di reddito 
d’impresa, il limite di ricavi e compensi di cui al primo 
periodo si intende riferito al volume d’affari.  

  2. Agli oneri derivanti dal presente articolo, valutati in 
688 milioni di euro per l’anno 2024, si provvede mediante 
corrispondente riduzione dell’autorizzazione di spesa di 
cui all’articolo 27, comma 17, del decreto-legge 19 mag-
gio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 
17 luglio 2020, n. 77.    
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 20 del decreto legislativo 9 lu-
glio 1997, n. 241 (norme di semplificazione degli adempimenti dei 

contribuenti in sede di dichiarazione dei redditi e dell’imposta sul va-
lore aggiunto, nonché di modernizzazione del sistema di gestione delle 
dichiarazioni):  

 «Art. 20    (Pagamenti rateali)   . — 1. Le somme dovute a titolo di sal-
do e di acconto delle imposte e dei contributi dovuti dai soggetti titolari 
di posizione assicurativa in una delle gestioni amministrate dall’INPS, 
ad eccezione di quelle dovute nel mese di dicembre a titolo di acconto 
del versamento dell’imposta sul valore aggiunto, possono essere versate 
in rate mensili di uguale importo, con la maggiorazione degli interessi 
di cui al comma 2, decorrenti dal mese di scadenza; in ogni caso, il pa-
gamento deve essere completato entro il 16 dicembre dello stesso anno 
di presentazione della dichiarazione o della denuncia. La disposizione 
non si applica per le somme dovute ai sensi del titolo llI del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600 

 2. La misura dell’interesse è pari al tasso previsto dall’Art. 9 del 
decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, mag-
giorato di un punto percentuale.» 

 3. La facoltà del comma 1 può essere esercitata anche dai soggetti 
non ammessi alla compensazione di cui all’Art. 17, comma 1. 

 4. I versamenti rateali sono effettuati entro il giorno 16 di ciascun 
mese. 

 5. Le disposizioni del comma 2 si applicano per il calcolo degli 
interessi di cui all’Art. 3, commi 8 e 9, del decreto del Presidente della 
Repubblica 4 settembre 1992, n. 395, riguardante gli adempimenti del 
sostituto d’imposta per il controllo della dichiarazione e per la liquida-
zione delle imposte e del contributo al Servizio sanitario nazionale.» 

  — Si riporta il testo dell’articolo 27, comma 17, del decreto-legge 
19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 lu-
glio 2020, n. 77, recante misure urgenti in materia di salute, sostegno al 
lavoro e all’economia, nonché di politiche sociali connesse all’emergen-
za epidemiologica da COVID-19:  

 «Art. 27    (Patrimonio Destinato). —    1.-16. (  omissis  ) 
 17. Ai fini degli apporti di cui al comma 2, è autorizzata per l’anno 

2020 l’assegnazione a CDP di titoli di Stato, nel limite massimo di 44 
miliardi di euro, appositamente emessi ovvero, nell’ambito del predetto 
limite, l’apporto di liquidità. Detti titoli non concorrono a formare il 
limite delle emissioni nette per l’anno 2020 stabilito dalla legge di bi-
lancio e dalle successive modifiche. Ai fini della registrazione contabile 
dell’operazione, a fronte del controvalore dei titoli di Stato assegnati, 
il corrispondente importo è iscritto su apposito capitolo dello stato di 
previsione del Ministero dell’economia e delle finanze ed è regolato 
mediante pagamento commutabile in quietanza di entrata sul pertinen-
te capitolo dello stato di previsione dell’entrata relativo all’accensione 
di prestiti. Il medesimo capitolo dello stato di previsione del Ministero 
dell’economia e delle finanze è utilizzato per gli apporti di liquidità. 
Ai maggiori oneri derivanti dal presente articolo si provvede ai sensi 
dell’articolo 265. I titoli di Stato eventualmente non emessi e assegnati 
nell’anno 2020 possono esserlo, in alternativa all’apporto di liquidità, 
negli anni successivi e non concorrono al limite delle emissioni nette 
stabilito con le rispettive leggi di bilancio. 

 (  omissis  )»   

  Art. 7  - quinquies 

      Modifica alla disciplina in materia di concordato 
preventivo biennale    

       1. Al decreto legislativo 12 febbraio 2024, n. 13, sono 
apportate le seguenti modificazioni:   

     a)   all’articolo 11, comma 1, lettera b  -quater  ), dopo 
le parole: «compagine sociale» sono aggiunte le seguen-
ti: «che ne aumentano il numero dei soci o degli asso-
ciati, fatto salvo il subentro di due o più eredi in caso di 
decesso del socio o associato»;   

     b)   all’articolo 21, comma 1, lettera b  -ter  ), dopo le 
parole: «compagine sociale» sono aggiunte le seguenti: 
«che ne aumentano il numero dei soci o degli associati, 
fatto salvo il subentro di due o più eredi in caso di deces-
so del socio o associato».     
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  Riferimenti normativi:
      — Si riporta il testo degli articoli 11 e 21 del decreto legislativo 

12 febbraio 2024, n. 13, recante disposizioni in materia di accertamento 
tributario e di concordato preventivo biennale, come modificato dalla 
presente legge:  

 «Art. 11    (Cause di esclusione). —     1. Non possono accedere alla 
proposta di concordato preventivo biennale i contribuenti per i quali 
sussiste anche solo una delle seguenti cause di esclusione:  

   a)   mancata presentazione della dichiarazione dei redditi in re-
lazione ad almeno uno dei tre periodi d’imposta precedenti a quelli di 
applicazione del concordato, in presenza dell’obbligo a effettuare tale 
adempimento; 

   b)   condanna per uno dei reati previsti dal decreto legislativo 
10 marzo 2000, n. 74, dall’articolo 2621 del codice civile, nonché da-
gli articoli 648  -bis  , 648  -ter   e 648  -ter   1 del codice penale, commessi 
negli ultimi tre periodi d’imposta antecedenti a quelli di applicazione 
del concordato. Alla pronuncia di condanna è equiparata la sentenza di 
applicazione della pena su richiesta delle parti; 

 b  -bis  ) con riferimento al periodo d’imposta precedente a quelli 
cui si riferisce la proposta, aver conseguito, nell’esercizio d’impresa o 
di arti e professioni, redditi o quote di redditi, comunque denominati, in 
tutto o in parte, esenti, esclusi o non concorrenti alla base imponibile, 
in misura superiore al 40 per cento del reddito derivante dall’esercizio 
d’impresa o di arti e professioni;12 

 b  -ter  ) adesione, per il primo periodo d’imposta oggetto del con-
cordato, al regime forfetario di cui all’articolo 1, commi da 54 a 89, 
della legge n. 190 del 2014;12 

 b  -quater  ) nel primo anno cui si riferisce la proposta di concorda-
to la società o l’ente risulta interessato da operazioni di fusione, scissio-
ne, conferimento, ovvero, la società o l’associazione di cui all’articolo 5 
del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 
è interessata da modifiche della compagine sociale    che ne aumentano 
il numero dei soci o degli associati, fatto salvo il subentro di due o più 
eredi in caso di decesso del socio o associato   .» 

 «Art. 21    (Cessazione del concordato)   .    —     1. Il concordato cessa di 
avere efficacia a partire dal periodo d’imposta nel quale si verifica una 
delle seguenti condizioni:  

   a)   il contribuente modifica l’attività svolta nel corso del biennio 
concordatario rispetto a quella esercitata nel periodo d’imposta prece-
dente il biennio stesso. La cessazione non si verifica se per le nuove 
attività è prevista l’applicazione del medesimo indice sintetico di affi-
dabilità fiscale di cui all’articolo 9  -bis   del decreto-legge 24 aprile 2017, 
n. 50 convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96; 

   b)   il contribuente cessa l’attività; 
 b  -bis  ) il contribuente aderisce al regime forfetario di cui all’arti-

colo 1, commi da 54 a 89, della legge 23 dicembre 2014, n. 190; 
 b  -ter  ) la società o l’ente risulta interessato da operazioni di fu-

sione, scissione, conferimento, ovvero, la società o l’associazione di cui 
all’articolo 5 del testo unico delle imposte sui redditi di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 è interessata 
da modifiche della compagine sociale    che ne aumentano il numero dei 
soci o degli associati, fatto salvo il subentro di due o più eredi in caso di 
decesso del socio o associato   ; 

 b  -quater  ) il contribuente dichiara ricavi di cui all’articolo 85, 
comma 1, esclusi quelli di cui alle lettere   c)  ,   d)   ed   e)  , o compensi di 
cui all’articolo 54, comma 1, del citato decreto del Presidente della Re-
pubblica n. 917 del 1986, di ammontare superiore al limite stabilito dal 
decreto di approvazione o revisione dei relativi indici sintetici di affida-
bilità fiscale maggiorato del 50 per cento.»   

  Art. 8.
      Modifiche al credito d’imposta     per investimenti nella 

Zona economica speciale per il Mezzogiorno-ZES unica    

     1.    All’articolo 1 del     decreto-legge 9 agosto 2024, n. 113, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 7 ottobre 2024, 
n. 143, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 1, il terzo periodo è sostituito dal se-
guente: « Fermo restando quanto previsto dal secondo 
periodo, mediante la comunicazione integrativa di cui al 

   primo periodo possono    essere indicati anche investimenti 
realizzati nel periodo compreso tra il 1° gennaio 2024 e 
il 15 novembre 2024, ulteriori rispetto a quelli risultanti 
dalla comunicazione presentata ai sensi dell’articolo 5, 
comma 1, del citato decreto ministeriale, ovvero di im-
porto superiore rispetto a quello risultante dalla citata 
comunicazione, unitamente all’ammontare del maggior 
credito d’imposta maturato e alla documentazione proba-
toria di cui al secondo periodo. »; 

   b)   al comma 2, primo periodo, dopo le parole: «di 
cui al comma 1,», sono aggiunte le seguenti: «primo e 
secondo periodo,»; 

   c)    dopo il comma 3 è aggiunto il seguente:  
 «3  -bis  . Qualora il credito di imposta fruibile, 

come determinato ai sensi del comma 2    del presente 
articolo   , risulti pari al limite massimo di cui all’artico-
lo 16, comma 1, del decreto-legge 19 settembre 2023, 
n. 124, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 no-
vembre 2023, n. 162, con il provvedimento del Direttore 
dell’Agenzia delle entrate di cui al comma 2    del presente 
articolo    è determinato l’ammontare massimo del credito 
di imposta residuo fruibile da ciascun beneficiario in re-
lazione agli ulteriori o maggiori investimenti realizzati di 
cui al terzo periodo del comma 1    del presente articolo.    
Detta percentuale è determinata, fermo restando il limite 
di cui al citato articolo 16, comma 1   , del decreto-legge 
n. 124 del 2023   , rapportando l’importo delle eventuali 
risorse residue risultanti a seguito dell’applicazione del-
la procedura    prevista dal comma 2 del presente articolo    
all’ammontare complessivo dei crediti di imposta indicati 
nelle comunicazioni integrative ai sensi del comma 1, ter-
zo periodo, del presente articolo». 

  1  -bis  . In relazione all’esito del monitoraggio di cui 
all’articolo 6, comma 2, del decreto-legge 29 marzo 2024, 
n. 39, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 mag-
gio 2024, n. 67, con riferimento al credito d’imposta di 
cui all’articolo 1, commi da 1051 a 1063 e 1065, della 
legge 30 dicembre 2020, n. 178, le risorse a disposizione 
della contabilità speciale n. 1778 intestata all’Agenzia 
delle entrate sono incrementate di 4.690 milioni di euro, 
a cui si fa fronte mediante corrispondente versamento 
alla predetta contabilità speciale n. 1778 delle somme di-
sponibili in conto residui a valere sull’autorizzazione di 
spesa di cui all’articolo 27, comma 17, del decreto-legge 
19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 17 luglio 2020, n. 77.  

  1  -ter  . Al fine di consentire il riequilibrio dei Piani eco-
nomici finanziari delle concessioni aventi a oggetto la 
progettazione, la costruzione e la gestione di un’infra-
struttura passiva a banda ultra-larga nelle aree bianche 
delle regioni Lazio, Sicilia e Calabria, il Ministro delle 
imprese e del made in Italy è autorizzato ad erogare al 
soggetto attuatore, all’esito della procedura ammini-
strativa, un contributo nel limite complessivo di 50 mi-
lioni di euro per l’anno 2024. Ai relativi oneri, pari a 
50 milioni di euro per l’anno 2024, si provvede ai sensi 
dell’articolo 10.    

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 1 del decreto-legge 9 agosto 2024, 
n. 113, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 ottobre 2024 n. 143 
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(Misure urgenti di carattere fiscale, proroghe di termini normativi ed in-
terventi di carattere economico), come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 1   (Disposizioni in materia di credito d’imposta per investi-
menti nella Zona economica speciale per il Mezzogiorno - ZES unica). 
—    1. A pena di decadenza dall’agevolazione, gli operatori economici 
che hanno presentato la comunicazione di cui all’articolo 5, comma 1, 
del decreto del Ministro per gli affari europei, il Sud, le politiche di 
coesione e il PNRR 17 maggio 2024, pubblicato nella   Gazzetta ufficiale   
n. 117 del 21 maggio 2024, inviano dal 18 novembre 2024 al 2 dicembre 
2024 all’Agenzia delle entrate una comunicazione integrativa attestante 
l’avvenuta realizzazione entro il termine del 15 novembre 2024 degli 
investimenti indicati nella comunicazione presentata ai sensi del pre-
detto articolo 5, comma 1. La comunicazione integrativa di cui al pri-
mo periodo, a pena del rigetto della comunicazione stessa, reca, altresì, 
l’indicazione dell’ammontare del credito di imposta maturato in rela-
zione agli investimenti effettivamente realizzati e delle relative fatture 
elettroniche e degli estremi della certificazione prevista dall’articolo 7, 
comma 14, del predetto decreto ministeriale.    Fermo restando quanto 
previsto dal secondo periodo, mediante la comunicazione integrativa 
di cui al primo periodo possono essere indicati anche investimenti re-
alizzati nel periodo compreso tra il 1° gennaio 2024 e il 15 novembre 
2024, ulteriori rispetto a quelli risultanti dalla comunicazione presen-
tata ai sensi dell’articolo 5, comma 1, del citato decreto ministeriale, 
ovvero di importo superiore rispetto a quello risultante dalla citata co-
municazione, unitamente all’ammontare del maggior credito d’imposta 
maturato e alla documentazione probatoria di cui al secondo periodo.    
Le disposizioni di cui al presente comma si applicano anche qualora 
la comunicazione inviata ai sensi dell’articolo 5, comma 1, del citato 
decreto ministeriale rechi l’indicazione di investimenti agevolabili e già 
realizzati alla data di trasmissione della medesima comunicazione. Con 
provvedimento adottato dal direttore dell’Agenzia delle entrate entro 
trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto è appro-
vato il modello di comunicazione integrativa, con le relative istruzioni, 
da utilizzare per le finalità di cui al presente comma e sono definite le 
relative modalità di trasmissione telematica. 

 2. Ai fini del rispetto del limite di spesa di cui all’articolo 16, com-
ma 6, del decreto-legge 19 settembre 2023, n. 124, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 13 novembre 2023, n. 162, l’ammontare massimo 
del credito d’imposta fruibile da ciascun beneficiario è pari all’importo 
del credito d’imposta risultante dalla comunicazione integrativa di cui 
al comma 1,    primo e secondo periodo,     moltiplicato per la percentuale 
resa nota con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate, da 
emanare entro dieci giorni dalla scadenza del termine di presentazione 
delle comunicazioni integrative. Detta percentuale è ottenuta rapportan-
do il limite di spesa all’ammontare complessivo dei crediti di imposta 
indicati nelle comunicazioni integrative di cui al citato comma 1. Qua-
lora il credito di imposta fruibile, come determinato ai sensi del primo 
periodo, risulti inferiore alla misura definita ai sensi del comma 1 del 
suddetto articolo 16, l’autorizzazione di spesa di cui al comma 6 del me-
desimo articolo è incrementata, ferma restando la predetta misura e nel 
limite massimo complessivo di 1.600 milioni di euro per l’anno 2024, 
mediante versamento all’entrata del bilancio dello Stato e successiva 
riassegnazione in spesa, nel seguente ordine, delle risorse di cui:  

   a)   all’articolo 8 del presente decreto nel limite massimo di 750 
milioni di euro per l’anno 2024, attingendo in modo proporzionale alle 
relative autorizzazioni di spesa; 

   b)   all’articolo 1, comma 177, della legge 30 dicembre 2020, 
n. 178, con imputazione alla quota afferente alle amministrazioni cen-
trali ai sensi dell’articolo 1, comma 178, lettera   b)  , numero 1), della 
medesima legge n. 178 del 2020, nel limite massimo di 560 milioni di 
euro per l’anno 2024; 

   c)   all’articolo 26, comma 7, del decreto-legge 17 maggio 2022, 
n. 50 convertito con modificazioni dalla legge 15 luglio 2022, n. 91, nel 
limite massimo di 290 milioni di euro per l’anno 2024. 

 3. I versamenti all’entrata di cui al comma 2 possono essere dispo-
sti direttamente alla contabilità speciale n. 1778 intestata all’Agenzia 
delle entrate. 

  3  -bis  . Qualora il credito di imposta fruibile, come determinato ai 
sensi del comma 2 del presente articolo, risulti pari al limite massimo 
di cui all’articolo 16, comma 1, del decreto-legge 19 settembre 2023, 
n. 124, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 novembre 2023, 
n. 162, con il provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle entrate di 
cui al comma 2 del presente articolo è determinato l’ammontare mas-
simo del credito di imposta residuo fruibile da ciascun beneficiario in 
relazione agli ulteriori o maggiori investimenti realizzati di cui al terzo 
periodo del comma 1 del presente articolo. Detta percentuale è determi-

nata, fermo restando il limite di cui al citato articolo 16, comma 1, del 
decreto-legge n. 124 del 2023, rapportando l’importo delle eventuali 
risorse residue risultanti a seguito dell’applicazione della procedura 
prevista dal comma 2 del presente articolo all’ammontare complessivo 
dei crediti di imposta indicati nelle comunicazioni integrative ai sensi 
del comma 1, terzo periodo, del presente articolo.  

  4. Con il medesimo provvedimento del direttore dell’Agenzia delle 
entrate di cui al comma 2, sono altresì resi noti, per ciascuna regione 
della Zona economica speciale per il Mezzogiorno - ZES Unica ed in 
modo distinto per ciascuna delle categorie di microimprese, di piccole 
imprese, di medie imprese e di grandi imprese come definite dalla Carta 
degli aiuti a finalità regionale 2022-2027:  

   a)   il numero delle comunicazioni inviate entro i termini previsti 
dal comma 1; 

   b)   la tipologia di investimenti realizzati entro la data del 15 no-
vembre 2024; 

   c)   l’ammontare complessivo del credito di imposta complessi-
vamente richiesto. 

 5. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 16, comma 5, se-
condo periodo, del citato decreto-legge n. 124 del 2023, qualora il prov-
vedimento di cui ai commi 2 e 4 del presente articolo indichi un credito 
di imposta inferiore a quello massimo riconoscibile nelle zone assistite 
delle regioni Campania, Puglia, Basilicata, Calabria, Sicilia, Sardegna e 
Molise, ammissibili alla deroga prevista dall’articolo 107, paragrafo 3, 
lettera   a)  , del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea, e nelle 
zone assistite della regione Abruzzo, ammissibili alla deroga prevista 
dall’articolo 107, paragrafo 3, lettera   c)  , del Trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea, come individuate dalla Carta degli aiuti a finalità 
regionale 2022- 2027, il Ministero delle imprese e del made in Italy 
e le regioni della ZES unica rendono nota entro il 15 gennaio 2025, 
mediante apposita comunicazione inviata al Dipartimento per le poli-
tiche di coesione e il Sud della Presidenza del Consiglio dei ministri, 
la possibilità di agevolare i medesimi investimenti a valere sulle risor-
se dei programmi della politica di coesione europea relativi al perio-
do di programmazione 2021- 2027 di loro titolarità, ove ne ricorrano i 
presupposti e nel rispetto delle procedure, dei vincoli territoriali, pro-
grammatici e finanziari previsti da detti programmi, indicando l’entità 
delle risorse finanziarie disponibili per il finanziamento della misura. Il 
Ministero delle imprese e del made in Italy e le regioni che intendono 
avvalersi della facoltà di cui al primo periodo definiscono con propri 
provvedimenti le modalità di riconoscimento dell’agevolazione e gli 
adempimenti richiesti agli operatori economici, anche tenendo conto di 
quanto previsto dall’articolo 16 del citato decreto-legge n. 124 del 2023 
e dal citato decreto del Ministro per gli affari europei, il Sud, le politiche 
di coesione e il PNRR 17 maggio 2024. 

 6. All’articolo 12, comma 1, del decreto-legge 9 dicembre 2023, 
n. 181, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 febbraio 2024, n. 11, 
la lettera   b)    è sostituita dalla seguente:  

 «  b)   moduli fotovoltaici con celle, gli uni e le altre prodotti negli 
Stati membri dell’Unione europea, con un’efficienza a livello di cella 
almeno pari al 23,5 per cento;».» 

 — Si riporta il testo dell’articolo 6 del decreto-legge 29 marzo 
2024, n. 39, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 maggio 2024, 
n. 67, recante misure urgenti in materia di agevolazioni fiscali di cui agli 
articoli 119 e 119  -ter    del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, altre misure 
urgenti in materia fiscale e connesse a eventi eccezionali, nonché relati-
ve all’amministrazione finanziaria:  

 «Art. 6    (Misure per il monitoraggio dei crediti d’imposta per in-
vestimenti in beni strumentali e per attività di ricerca, sviluppo e inno-
vazione di cui ai Piani Transizione 4.0 e Transizione 5.0). —    1. Ai fini 
della fruizione dei crediti d’imposta per investimenti in beni strumentali 
nuovi di cui all’articolo 1, commi da 1057  -bis   a 1058  -ter  , della legge 
30 dicembre 2020, n. 178, e dei crediti d’imposta per investimenti in at-
tività di ricerca e sviluppo, innovazione tecnologica e design e ideazione 
estetica di cui all’articolo 1, commi 200, 201 e 202, della legge 27 di-
cembre 2019, n. 160, ivi incluse le attività di innovazione tecnologica 
finalizzate al raggiungimento di obiettivi di innovazione digitale 4.0 e 
di transizione ecologica di cui ai commi 203, quarto periodo, 203  -quin-
quies   e 203  -sexies   del medesimo articolo 1 della legge n. 160 del 2019, 
le imprese sono tenute a comunicare preventivamente, in via telematica, 
l’ammontare complessivo degli investimenti che intendono effettuare a 
decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto, la presunta 
ripartizione negli anni del credito e la relativa fruizione. La comunica-
zione è aggiornata al completamento degli investimenti di cui al primo 
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periodo. La comunicazione telematica di completamento degli investi-
menti è effettuata anche per gli investimenti di cui al primo periodo 
realizzati a decorrere dal 1° gennaio 2024 e fino al giorno antecedente 
alla data di entrata in vigore del presente decreto. Le comunicazioni di 
cui al presente comma sono effettuate sulla base del modello adotta-
to con decreto direttoriale 6 ottobre 2021 del Ministero dello sviluppo 
economico. Per le finalità di cui al presente articolo, con apposito de-
creto direttoriale del Ministero delle imprese e del made in Italy, sono 
apportate le necessarie modificazioni al decreto 6 ottobre 2021, anche 
per quel che concerne il contenuto, le modalità e i termini di invio delle 
comunicazioni di cui al presente comma. 

 2. Il Ministero delle imprese e del made in Italy comunica mensil-
mente al Ministero dell’economia e delle finanze i dati di cui al presente 
articolo necessari ai fini del monitoraggio di cui all’articolo 17, com-
ma 12, della legge 31 dicembre 2009, n. 196. 

 3. Per gli investimenti in beni strumentali nuovi di cui all’arti-
colo 1, commi da 1057  -bis   a 1058  -ter  , della legge 30 dicembre 2020, 
n. 178, relativi all’anno 2023, la compensabilità dei crediti maturati e 
non ancora fruiti è subordinata alla comunicazione effettuata secondo le 
modalità di cui al decreto direttoriale di cui al comma 1. 

 3  -bis   . All’articolo 38 del decreto-legge 2 marzo 2024, n. 19, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 29 aprile 2024, n. 56, sono appor-
tate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 2, primo periodo, le parole: «negli anni 2024 e 
2025» sono sostituite dalle seguenti: «dal 1° gennaio 2024 al 31 dicem-
bre 2025»; 

   b)    al comma 10:  
 1) al secondo periodo, la parola: «quotidianamente» è sostitu-

ita dalla seguente: «mensilmente»; 
 2) dopo il terzo periodo sono inseriti i seguenti: «Tra le comu-

nicazioni periodiche è ricompresa quella volta a dimostrare l’effettua-
zione degli ordini accettati dal venditore, con pagamento di acconto in 
misura almeno pari al 20 per cento del costo di acquisizione sia per gli 
investimenti di cui al comma 4 che per gli investimenti di cui al com-
ma 5, lettera   a)  , da trasmettere, entro trenta giorni dalla prenotazione 
del credito d’imposta, pena la decadenza dal beneficio. Resta fermo che 
il termine ultimo di conclusione dell’investimento che dà diritto alla 
maturazione del credito è il 31 dicembre 2025»; 

   c)   al comma 16, dopo le parole: «sia rilevata la fruizione, anche 
parziale, del credito d’imposta» sono inserite le seguenti: «in assenza 
dei relativi presupposti».» 

  — Si riportano i commi da 1051 a 1063 e 1065 dell’articolo 1 della 
legge 30 dicembre 2020, n. 178 (Bilancio di previsione dello Stato per 
l’anno finanziario 2021 e bilancio pluriennale per il triennio 2021-2023):  

 «1051. A tutte le imprese residenti nel territorio dello Stato, com-
prese le stabili organizzazioni di soggetti non residenti, indipendente-
mente dalla forma giuridica, dal settore economico di appartenenza, 
dalla dimensione e dal regime fiscale di determinazione del reddito 
dell’impresa, che effettuano investimenti in beni strumentali nuovi de-
stinati a strutture produttive ubicate nel territorio dello Stato, a decorrere 
dal 16 novembre 2020 è riconosciuto un credito d’imposta alle condi-
zioni e nelle misure stabilite dai commi da 1052 a 1058  -ter  , in relazione 
alle diverse tipologie di beni agevolabili. 

 1052. Il credito d’imposta di cui al comma 1051 non spetta alle 
imprese in stato di liquidazione volontaria, fallimento, liquidazione co-
atta amministrativa, concordato preventivo senza continuità aziendale 
o sottoposte ad altra procedura concorsuale prevista dal regio decreto 
16 marzo 1942, n. 267, dal codice della crisi d’impresa e dell’insolven-
za, di cui al decreto legislativo 12 gennaio 2019, n. 14, o da altre leggi 
speciali o che abbiano in corso un procedimento per la dichiarazione 
di una di tali situazioni. Sono, inoltre, escluse le imprese destinatarie 
di sanzioni interdittive ai sensi dell’articolo 9, comma 2, del decreto 
legislativo 8 giugno 2001, n. 231. Per le imprese ammesse al credito 
d’imposta, la fruizione del beneficio spettante è comunque subordinata 
alla condizione del rispetto delle normative sulla sicurezza nei luoghi 
di lavoro applicabili in ciascun settore e al corretto adempimento degli 
obblighi di versamento dei contributi previdenziali e assistenziali a fa-
vore dei lavoratori. 

 1053. Sono agevolabili gli investimenti in beni materiali e imma-
teriali nuovi strumentali all’esercizio d’impresa, ad eccezione dei beni 
indicati all’articolo 164, comma 1, del testo unico delle imposte sui 
redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 
1986, n. 917, dei beni per i quali il decreto del Ministro delle finanze 
31 dicembre 1988, pubblicato nel supplemento ordinario alla   Gazzetta 
Ufficiale   n. 27 del 2 febbraio 1989, recante la tabella dei coefficienti 

di ammortamento ai fini fiscali, stabilisce aliquote inferiori al 6,5 per 
cento, dei fabbricati e delle costruzioni, dei beni di cui all’allegato 3 
annesso alla legge 28 dicembre 2015, n. 208, nonché dei beni gratuita-
mente devolvibili delle imprese operanti in concessione e a tariffa nei 
settori dell’energia, dell’acqua, dei trasporti, delle infrastrutture, delle 
poste, delle telecomunicazioni, della raccolta e depurazione delle acque 
di scarico e della raccolta e smaltimento dei rifiuti. 

 1054. Alle imprese che effettuano investimenti in beni strumenta-
li materiali diversi da quelli indicati nell’allegato A annesso alla legge 
11 dicembre 2016, n. 232, nel limite massimo di costi ammissibili pari 
a 2 milioni di euro, nonché investimenti in beni strumentali immateriali 
diversi da quelli indicati nell’allegato B annesso alla medesima legge 
n. 232 del 2016, nel limite massimo di costi ammissibili pari a 1 mi-
lione di euro, a decorrere dal 16 novembre 2020 e fino al 31 dicembre 
2021, ovvero entro il 31 dicembre 2022, a condizione che entro la data 
del 31 dicembre 2021 il relativo ordine risulti accettato dal venditore e 
sia avvenuto il pagamento di acconti in misura almeno pari al 20 per 
cento del costo di acquisizione, il credito d’imposta è riconosciuto nella 
misura del 10 per cento del costo determinato ai sensi dell’articolo 110, 
comma 1, lettera   b)  , del testo unico di cui al decreto del Presidente del-
la Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. Per gli investimenti effettuati 
mediante contratti di locazione finanziaria, si assume il costo sostenuto 
dal locatore per l’acquisto dei beni. La misura del credito d’imposta è 
elevata al 15 per cento per gli investimenti in strumenti e dispositivi tec-
nologici destinati dall’impresa alla realizzazione di modalità di lavoro 
agile ai sensi dell’articolo 18 della legge 22 maggio 2017, n. 81. 

 1055. Alle imprese che effettuano investimenti in beni strumenta-
li materiali diversi da quelli indicati nell’allegato A annesso alla legge 
11 dicembre 2016, n. 232, nel limite massimo di costi ammissibili pari 
a 2 milioni di euro, nonché investimenti in beni strumentali immateriali 
diversi da quelli indicati nell’allegato B annesso alla medesima legge 
n. 232 del 2016, nel limite massimo di costi ammissibili pari a 1 milione 
di euro, a decorrere dal 1° gennaio 2022 e fino al 31 dicembre 2022, 
ovvero entro il 30 novembre 2023, a condizione che entro la data del 
31 dicembre 2022 il relativo ordine risulti accettato dal venditore e sia 
avvenuto il pagamento di acconti in misura almeno pari al 20 per cento 
del costo di acquisizione, il credito d’imposta è riconosciuto nella mi-
sura del 6 per cento. 

 1056. Alle imprese che effettuano investimenti in beni strumenta-
li nuovi indicati nell’allegato A annesso alla legge 11 dicembre 2016, 
n. 232, a decorrere dal 16 novembre 2020 e fino al 31 dicembre 2021, 
ovvero entro il 31 dicembre 2022, a condizione che entro la data del 
31 dicembre 2021 il relativo ordine risulti accettato dal venditore e sia 
avvenuto il pagamento di acconti in misura almeno pari al 20 per cento 
del costo di acquisizione, il credito d’imposta è riconosciuto nella mi-
sura del 50 per cento del costo, per la quota di investimenti fino a 2,5 
milioni di euro, nella misura del 30 per cento del costo, per la quota di 
investimenti superiori a 2,5 milioni e fino a 10 milioni di euro, e nella 
misura del 10 per cento del costo, per la quota di investimenti superiori 
a 10 milioni di euro e fino al limite massimo di costi complessivamente 
ammissibili pari a 20 milioni di euro. 

 1057. Alle imprese che effettuano investimenti in beni strumenta-
li nuovi indicati nell’allegato A annesso alla legge 11 dicembre 2016, 
n. 232, a decorrere dal 1° gennaio 2022 e fino al 31 dicembre 2022, 
ovvero entro il 30 novembre 2023, a condizione che entro la data del 
31 dicembre 2022 il relativo ordine risulti accettato dal venditore e sia 
avvenuto il pagamento di acconti in misura almeno pari al 20 per cento 
del costo di acquisizione, il credito d’imposta è riconosciuto nella mi-
sura del 40 per cento del costo, per la quota di investimenti fino a 2,5 
milioni di euro, nella misura del 20 per cento del costo, per la quota di 
investimenti superiori a 2,5 milioni di euro e fino a 10 milioni di euro, 
e nella misura del 10 per cento del costo, per la quota di investimenti 
superiori a 10 milioni di euro e fino al limite massimo di costi comples-
sivamente ammissibili pari a 20 milioni di euro. 

 1057  -bis  . Alle imprese che effettuano investimenti in beni stru-
mentali nuovi indicati nell’allegato A annesso alla legge 11 dicembre 
2016, n. 232, a decorrere dal 1° gennaio 2023 e fino al 31 dicembre 
2025, ovvero entro il 30 giugno 2026, a condizione che entro la data 
del 31 dicembre 2025 il relativo ordine risulti accettato dal venditore 
e sia avvenuto il pagamento di acconti in misura almeno pari al 20 per 
cento del costo di acquisizione, il credito d’imposta è riconosciuto nella 
misura del 20 per cento del costo, per la quota di investimenti fino a 2,5 
milioni di euro, nella misura del 10 per cento del costo, per la quota di 
investimenti superiori a 2,5 milioni di euro e fino a 10 milioni di euro, 
e nella misura del 5 per cento del costo, per la quota di investimenti 
superiori a 10 milioni di euro e fino al limite massimo di costi comples-
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sivamente ammissibili pari a 20 milioni di euro. Per la quota superiore 
a 10 milioni di euro degli investimenti inclusi nel PNRR, diretti alla re-
alizzazione di obiettivi di transizione ecologica individuati con decreto 
del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro della 
transizione ecologica e con il Ministro dell’economia e delle finanze, il 
credito d’imposta è riconosciuto nella misura del 5 per cento del costo 
fino al limite massimo di costi complessivamente ammissibili pari a 50 
milioni di euro. 

 1058. Alle imprese che effettuano investimenti aventi ad ogget-
to beni compresi nell’allegato B annesso alla legge 11 dicembre 2016, 
n. 232, a decorrere dal 16 novembre 2020 e fino al 31 dicembre 2023, 
ovvero entro il 30 giugno 2024, a condizione che entro la data del 31 di-
cembre 2023 il relativo ordine risulti accettato dal venditore e sia avve-
nuto il pagamento di acconti in misura almeno pari al 20 per cento del 
costo di acquisizione, il credito d’imposta è riconosciuto nella misura 
del 20 per cento del costo, nel limite massimo annuale di costi ammis-
sibili pari a 1 milione di euro. Si considerano agevolabili anche le spese 
per servizi sostenute in relazione all’utilizzo dei beni di cui al predetto 
allegato B mediante soluzioni con risorse di calcolo condivise e con-
nesse (cosiddette «di cloud computing»), per la quota imputabile per 
competenza. 

 1058  -bis  . Alle imprese che effettuano investimenti aventi ad ogget-
to beni compresi nell’allegato B annesso alla legge 11 dicembre 2016, 
n. 232, a decorrere dal 1° gennaio 2024 e fino al 31 dicembre 2024, 
ovvero entro il 30 giugno 2025, a condizione che entro la data del 31 di-
cembre 2024 il relativo ordine risulti accettato dal venditore e sia avve-
nuto il pagamento di acconti in misura almeno pari al 20 per cento del 
costo di acquisizione, il credito d’imposta è riconosciuto nella misura 
del 15 per cento del costo, nel limite massimo di costi ammissibili pari a 
1 milione di euro. Si considerano agevolabili anche le spese per servizi 
sostenute in relazione all’utilizzo dei beni di cui al predetto allegato 
B mediante soluzioni di cloud computing, per la quota imputabile per 
competenza. 

 1058  -ter  . Alle imprese che effettuano investimenti aventi ad ogget-
to beni compresi nell’allegato B annesso alla legge 11 dicembre 2016, 
n. 232, a decorrere dal 1° gennaio 2025 e fino al 31 dicembre 2025, 
ovvero entro il 30 giugno 2026, a condizione che entro la data del 31 di-
cembre 2025 il relativo ordine risulti accettato dal venditore e sia avve-
nuto il pagamento di acconti in misura almeno pari al 20 per cento del 
costo di acquisizione, il credito d’imposta è riconosciuto nella misura 
del 10 per cento del costo, nel limite massimo di costi ammissibili pari a 
1 milione di euro. Si considerano agevolabili anche le spese per servizi 
sostenute in relazione all’utilizzo dei beni di cui al predetto allegato 
B mediante soluzioni di cloud computing, per la quota imputabile per 
competenza. 

 1059. Il credito d’imposta è utilizzabile esclusivamente in compen-
sazione, ai sensi dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, 
n. 241, in tre quote annuali di pari importo, a decorrere dall’anno di 
entrata in funzione dei beni per gli investimenti di cui ai commi 1054 
e 1055 del presente articolo, ovvero a decorrere dall’anno di avvenuta 
interconnessione dei beni ai sensi del comma 1062 del presente articolo 
per gli investimenti di cui ai commi da 1056 a 1058  -ter   del presente 
articolo. Per gli investimenti in beni strumentali effettuati a decorrere 
dal 16 novembre 2020 e fino al 31 dicembre 2021, il credito d’imposta 
spettante ai sensi del comma 1054 ai soggetti con un volume di ricavi o 
compensi inferiori a 5 milioni di euro è utilizzabile in compensazione in 
un’unica quota annuale. Nel caso in cui l’interconnessione dei beni di 
cui al comma 1062 avvenga in un periodo d’imposta successivo a quel-
lo della loro entrata in funzione è comunque possibile iniziare a fruire 
del credito d’imposta per la parte spettante ai sensi dei commi 1054 e 
1055. Non si applicano i limiti di cui all’articolo 1, comma 53, della leg-
ge 24 dicembre 2007, n. 244, di cui all’articolo 34 della legge 23 dicem-
bre 2000, n. 388, e di cui all’articolo 31 del decreto-legge 31 maggio 
2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, 
n. 122. Al solo fine di consentire al Ministero dello sviluppo economi-
co di acquisire le informazioni necessarie per valutare l’andamento, la 
diffusione e l’efficacia delle misure agevolative introdotte dai commi da 
1056 a 1058  -ter  , le imprese che si avvalgono di tali misure effettuano 
una comunicazione al Ministero dello sviluppo economico. Con appo-
sito decreto direttoriale del Ministero dello sviluppo economico sono 
stabiliti il modello, il contenuto, le modalità e i termini di invio della 
comunicazione in relazione a ciascun periodo d’imposta agevolabile. Il 
credito d’imposta non concorre alla formazione del reddito nonché della 
base imponibile dell’imposta regionale sulle attività produttive e non 
rileva ai fini del rapporto di cui agli articoli 61 e 109, comma 5, del te-
sto unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 
1986, n. 917. Il credito d’imposta è cumulabile con altre agevolazioni 
che abbiano ad oggetto i medesimi costi, a condizione che tale cumulo, 

tenuto conto anche della non concorrenza alla formazione del reddito e 
della base imponibile dell’imposta regionale sulle attività produttive di 
cui al periodo precedente, non porti al superamento del costo sostenuto. 

 1059  -bis  . Per gli investimenti in beni strumentali materiali diversi 
da quelli indicati nell’allegato A annesso alla legge 11 dicembre 2016, 
n. 232, effettuati a decorrere dal 16 novembre 2020 e fino al 31 dicem-
bre 2021, il credito d’imposta spettante ai sensi del comma 1054 ai 
soggetti con un volume di ricavi o compensi non inferiore a 5 milioni di 
euro è utilizzabile in compensazione in un’unica quota annuale. 

 1060. Se, entro il 31 dicembre del secondo anno successivo a quel-
lo di entrata in funzione ovvero a quello di avvenuta interconnessione di 
cui al comma 1062, i beni agevolati sono ceduti a titolo oneroso o sono 
destinati a strutture produttive ubicate all’estero, anche se appartenenti 
allo stesso soggetto, il credito d’imposta è corrispondentemente ridotto 
escludendo dall’originaria base di calcolo il relativo costo. Il maggior 
credito d’imposta eventualmente già utilizzato in compensazione deve 
essere direttamente riversato dal soggetto entro il termine per il versa-
mento a saldo dell’imposta sui redditi dovuta per il periodo d’imposta 
in cui si verifichino le suddette ipotesi, senza applicazione di sanzioni e 
interessi. Si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni dell’arti-
colo 1, commi 35 e 36, della legge 27 dicembre 2017, n. 205, in materia 
di investimenti sostitutivi. 

 1061. Il credito d’imposta di cui ai commi 1054 e 1055 si applica 
alle stesse condizioni e negli stessi limiti anche agli investimenti effet-
tuati dagli esercenti arti e professioni. 

 1062. Ai fini dei successivi controlli, i soggetti che si avvalgono 
del credito d’imposta sono tenuti a conservare, pena la revoca del be-
neficio, la documentazione idonea a dimostrare l’effettivo sostenimento 
e la corretta determinazione dei costi agevolabili. A tal fine, le fatture 
e gli altri documenti relativi all’acquisizione dei beni agevolati devono 
contenere l’espresso riferimento alle disposizioni dei commi da 1054 
a 1058  -ter  . In relazione agli investimenti previsti dai commi da 1056 
a 1058  -ter  , le imprese sono inoltre tenute a produrre una perizia asse-
verata rilasciata da un ingegnere o da un perito industriale iscritti nei 
rispettivi albi professionali o un attestato di conformità rilasciato da un 
ente di certificazione accreditato, da cui risulti che i beni possiedono 
caratteristiche tecniche tali da includerli negli elenchi di cui agli allegati 
A e B annessi alla legge 11 dicembre 2016, n. 232, e sono interconnessi 
al sistema aziendale di gestione della produzione o alla rete di fornitura. 
Relativamente al settore agricolo la perizia tecnica di cui al precedente 
periodo può essere rilasciata anche da un dottore agronomo o forestale, 
da un agrotecnico laureato o da un perito agrario laureato. Per i beni di 
costo unitario di acquisizione non superiore a 300.000 euro, l’onere do-
cumentale di cui al periodo precedente può essere adempiuto attraverso 
una dichiarazione resa dal legale rappresentante ai sensi del testo unico 
delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di documenta-
zione amministrativa, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
28 dicembre 2000, n. 445. Qualora nell’ambito delle verifiche e dei con-
trolli riguardanti gli investimenti previsti dai commi da 1056 a 1058  -
ter   si rendano necessarie valutazioni di ordine tecnico concernenti la 
qualificazione e la classificazione dei beni, l’Agenzia delle entrate può 
richiedere al Ministero dello sviluppo economico di esprimere il proprio 
parere. I termini e le modalità di svolgimento di tali attività collabora-
tive sono fissati con apposita convenzione tra l’Agenzia delle entrate e 
il Ministero dello sviluppo economico, nella quale può essere prevista 
un’analoga forma di collaborazione anche in relazione agli interpelli 
presentati all’Agenzia delle entrate ai sensi dell’articolo 11, comma 1, 
lettera   a)  , della legge 27 luglio 2000, n. 212, aventi ad aggetto la cor-
retta applicazione del credito d’imposta per i suddetti investimenti. Per 
lo svolgimento delle attività di propria competenza, il Ministero dello 
sviluppo economico può anche avvalersi di soggetti esterni con compe-
tenze tecniche specialistiche. 

 1063. Il Ministero dell’economia e delle finanze effettua il moni-
toraggio delle fruizioni del credito d’imposta di cui ai commi da 1054 a 
1058  -ter   del presente articolo, ai fini di quanto previsto dall’articolo 17, 
comma 13, della legge 31 dicembre 2009, n. 196.» 

 «1065. Agli oneri derivanti dai commi da 1051 a 1064 del presente 
articolo, ad esclusione della quota pari, a 5.280,90 milioni di euro per 
l’anno 2021, a 3.012,95 milioni di euro per l’anno 2022, a 2.699,68 mi-
lioni di euro per l’anno 2023, a 2.063,97 milioni di euro per l’anno 2024, 
a 450,41 milioni di euro per l’anno 2025 e a 21,79 milioni di euro per 
l’anno 2026, si provvede con le risorse del Fondo di cui al comma 1037, 
secondo le modalità di cui al comma 1040.» 

 — Il testo dell’articolo 27, comma 17, del decreto-legge 19 maggio 
2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, 
n. 77, recante misure urgenti in materia di salute, sostegno al lavoro 
e all’economia, nonché di politiche sociali connesse all’emergenza 
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epidemiologica da COVID-19 è riportato nei riferimenti normativi 
all’art. 7  -quater  .   

  Capo  III 
  DISPOSIZIONI IN MATERIA DI ENTI TERRITORIALI

  Art. 9.
      Somme da riconoscere alle autonomie territoriali    

     1. Alla Regione siciliana è riconosciuto un contributo 
pari a euro 74.418.720 per l’anno 2024 in relazione agli 
effetti finanziari conseguenti alla revisione della discipli-
na dell’imposta sul reddito delle persone fisiche e delle 
detrazioni fiscali connessa all’attuazione della riforma 
fiscale di cui agli articoli 1, 2 e 3 del decreto legislativo 
30 dicembre 2023, n. 216. L’attribuzione delle risorse di 
cui al primo periodo è subordinata all’effettiva sottoscri-
zione dell’Accordo in materia di finanza pubblica. 

 2. In attuazione della sentenza del Tribunale Ammi-
nistrativo Regionale per il Lazio n. 9188 del    30 maggio    
2023, è attribuito nell’anno 2024 alla Provincia autonoma 
di Trento l’importo di 5.491.000 euro, relativo al maggior 
gettito della tassa automobilistica riservata allo Stato per 
l’anno 2013, ai sensi dell’articolo 1, commi 321 e 322, 
della legge 27 dicembre 2006, n. 296. 

 3. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 
79.909.720 euro per l’anno 2024, si provvede ai sensi 
dell’articolo 10. 

  3  -bis  . Al fine di osservare l’andamento delle grandez-
ze finanziarie delle regioni e delle province autonome 
di Trento e di Bolzano alla luce della nuova governan-
ce europea, è istituito, senza nuovi o maggiori oneri a 
carico della finanza pubblica, con decreto del Ministero 
dell’economia e delle finanze, da adottare entro sessanta 
giorni dalla data di entrata in vigore della legge di con-
versione del presente decreto, un tavolo tecnico presso 
il Ministero dell’economia e delle finanze composto da 
due rappresentanti del Ministero dell’economia e delle 
finanze, due rappresentanti del Dipartimento per gli af-
fari regionali e le autonomie della Presidenza del Consi-
glio dei ministri e da due rappresentanti della Conferenza 
delle regioni e delle province autonome. Ai componenti 
del tavolo non sono corrisposti compensi, gettoni di pre-
senza, rimborsi di spese o altri emolumenti comunque 
denominati.    
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo degli articoli 1, 2 e 3 del decreto legislativo 
30 dicembre 2023, n. 216 (Attuazione del primo modulo di riforma delle 
imposte sul reddito delle persone fisiche e altre misure in tema di im-
poste sui redditi):  

 «Art. 1    (Revisione della disciplina dell’imposta sul reddito delle 
persone fisiche). —     1. Per l’anno 2024, nella determinazione dell’im-
posta sul reddito sulle persone fisiche, l’imposta lorda è calcolata ap-
plicando, in luogo delle aliquote previste dall’articolo 11, comma 1, del 
testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, le seguenti aliquote per sca-
glioni di reddito:  

   a)   fino a 28.000 euro, 23 per cento; 
   b)   oltre 28.000 euro e fino a 50.000 euro, 35 per cento; 
   c)   oltre 50.000 euro, 43 per cento. 

 2. Per l’anno 2024, la detrazione prevista dall’articolo 13, com-
ma 1, lettera   a)  , primo periodo, del testo unico delle imposte sui reddi-

ti, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, 
n. 917, è innalzata a 1.955 euro. 

 3. Per l’anno 2024 la somma a titolo di trattamento integrativo, di 
cui all’articolo 1, comma 1, primo periodo, del decreto-legge 5 febbra-
io 2020, n. 3, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 aprile 2020, 
n. 21, è riconosciuta a favore dei contribuenti con reddito complessivo 
non superiore a 15.000 euro qualora l’imposta lorda determinata sui red-
diti di cui agli articoli 49, con esclusione di quelli indicati nel comma 2, 
lettera   a)  , e 50, comma 1, lettere   a)  ,   b)  ,   c)  , c  -bis  ),   d)  , h  -bis  ) e   l)  , del testo 
unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, sia di importo superiore a quello 
della detrazione spettante ai sensi dell’articolo 13, comma 1, del citato 
testo unico delle imposte sui redditi diminuita dell’importo di 75 euro 
rapportato al periodo di lavoro nell’anno. 

 4. Nella determinazione degli acconti dovuti ai fini dell’imposta 
sul reddito delle persone fisiche e relative addizionali per i periodi d’im-
posta 2024 e 2025 si assume, quale imposta del periodo precedente, 
quella che si sarebbe determinata non applicando le disposizioni dei 
commi 1 e 2.» 

 «Art. 2    (Revisione della disciplina delle detrazioni fiscali). —    1. Ai 
fini dell’imposta sul reddito delle persone fisiche, per i contribuenti ti-
tolari di un reddito complessivo superiore a euro 50.000 l’ammontare 
della detrazione dall’imposta lorda, spettante per l’anno 2024 in relazio-
ne ai seguenti oneri, determinato ai sensi dell’articolo 15, comma 3  -bis   , 
del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, è diminuito di un importo 
pari a euro 260:  

   a)   gli oneri la cui detraibilità è fissata nella misura del 19 per 
cento dal citato testo unico delle imposte sui redditi o da qualsiasi altra 
disposizione fiscale, fatta eccezione per le spese sanitarie di cui all’arti-
colo 15, comma 1, lettera   c)   del predetto testo unico; 

   b)   le erogazioni liberali in favore dei partiti politici di cui all’ar-
ticolo 11 del decreto-legge 28 dicembre 2013, n. 149, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2014, n. 13; 

   c)   i premi di assicurazione per rischio eventi calamitosi di cui 
all’articolo 119, comma 4, quinto periodo, del decreto-legge 19 maggio 
2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, 
n. 77. 

 2. Ai fini del comma 1 il reddito complessivo è assunto al netto 
del reddito dell’unità immobiliare adibita ad abitazione principale e di 
quello delle relative pertinenze di cui all’articolo 10, comma 3  -bis  , del 
citato testo unico delle imposte sui redditi.» 

 «Art. 3    (Adeguamento della disciplina delle addizionali regiona-
le e comunale all’imposta sul reddito delle persone fisiche alla nuo-
va disciplina dell’imposta sul reddito delle persone fisiche). —    1. Al 
fine di garantire la coerenza della disciplina dell’addizionale regionale 
all’imposta sul reddito delle persone fisiche con la nuova articolazione 
degli scaglioni dell’imposta sul reddito delle persone fisiche stabilita 
dall’articolo 1, il termine di cui all’articolo 50, comma 3, secondo perio-
do, del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, per modificare gli 
scaglioni e le aliquote applicabili per l’anno di imposta 2024, è differito 
al 15 aprile 2024. Nelle more del riordino della fiscalità degli enti terri-
toriali, entro lo stesso termine le regioni e le province autonome posso-
no determinare, per il solo anno 2024, aliquote differenziate dell’addi-
zionale regionale all’imposta sul reddito delle persone fisiche sulla base 
degli scaglioni di reddito previsti dall’articolo 11, comma 1, del testo 
unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Re-
pubblica 22 dicembre 1986, n. 917 vigenti per l’anno 2023. Nell’ipotesi 
in cui le regioni e le province autonome non approvano entro il suddetto 
termine la legge modificativa degli scaglioni e delle aliquote, per il solo 
anno 2024 l’addizionale regionale all’imposta sul reddito delle persone 
fisiche si applica sulla base degli scaglioni e delle aliquote vigenti per 
l’anno 2023. 

 2. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, entro 
il 15 maggio 2024, provvedono alla trasmissione dei dati rilevanti per la 
determinazione dell’addizionale regionale all’imposta sul reddito delle 
persone fisiche prevista dall’articolo 50, comma 3, quarto periodo, del 
citato decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, ai fini della pubbli-
cazione sul sito informatico di cui all’articolo 1, comma 3, del decreto 
legislativo 28 settembre 1998, n. 360. 

 3. Al fine di garantire la coerenza degli scaglioni dell’addizionale 
comunale all’imposta sul reddito delle persone fisiche con i nuovi sca-
glioni dell’imposta sul reddito delle persone fisiche, stabiliti dall’arti-
colo 1, in deroga all’articolo 1, comma 169, primo periodo, della legge 
27 dicembre 2006, n. 296 e all’articolo 172, comma 1, lettera   c)  , del 
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, i comuni per l’anno 2024 
modificano, con propria delibera, entro il 15 aprile 2024, gli scaglio-
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ni e le aliquote dell’addizionale comunale al fine di conformarsi alla 
nuova articolazione prevista per l’imposta sul reddito delle persone fi-
siche. Nelle more del riordino della fiscalità degli enti territoriali, entro 
lo stesso termine, i comuni possono determinare, per il solo anno 2024, 
aliquote differenziate dell’addizionale comunale all’imposta sul red-
dito delle persone fisiche sulla base degli scaglioni di reddito previsti 
dall’articolo 11, comma 1, del testo unico delle imposte sui redditi, di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, 
vigenti per l’anno 2023. 

 4. Nel caso in cui i comuni non adottano la delibera di cui al com-
ma 3 o non la trasmettono entro il termine stabilito dall’articolo 14, 
comma 8, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, per l’anno 2024, 
l’addizionale comunale all’imposta sul reddito delle persone fisiche si 
applica sulla base delle aliquote vigenti per l’anno 2023.» 

  — Si riportano i commi 321 e 322 dell’articolo 1 della legge 27 di-
cembre 2006, n. 296 recante disposizioni per la formazione del bilancio 
annuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2007):  

 «321. A decorrere dai pagamenti successivi al 1° gennaio 2007, 
la tabella di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto del Ministro delle 
finanze 27 dicembre 1997, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 303 
del 31 dicembre 1997, è sostituita dalla Tabella 2 annessa alla presente 
legge. Gli incrementi percentuali approvati dalle regioni o dalle pro-
vince autonome di Trento e di Bolzano prima della data di entrata in 
vigore della presente legge vengono ricalcolati sugli importi della citata 
Tabella 2. I trasferimenti erariali in favore delle regioni o delle province 
autonome di cui al periodo precedente sono ridotti in misura pari al 
maggior gettito derivante ad esse dal presente comma. La riduzione dei 
trasferimenti erariali di cui al periodo precedente non si applica per gli 
anni dal 2023 al 2033. 

 322. Con decreto del Ministero dell’economia e delle finanze, da 
adottare entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente leg-
ge, d’intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, sono effettuate le 
regolazioni finanziarie delle maggiori entrate nette derivanti dall’attua-
zione delle norme del comma 321 e sono definiti i criteri e le modalità 
per la corrispondente riduzione dei trasferimenti dello Stato alle regioni 
e alle province autonome di Trento e di Bolzano. Il presente comma non 
trova applicazione per gli anni dal 2023 al 2033. Per ciascuno degli anni 
dal 2016 al 2022, la regolazione finanziaria è definita con decreto del 
Ministero dell’economia e delle finanze, previa intesa in sede di Confe-
renza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province au-
tonome di Trento e di Bolzano, da emanare entro il 28 febbraio 2023. In 
mancanza dei dati definitivi, per l’anno 2022 si utilizzano i dati relativi 
all’annualità 2021. Per ciascun anno dall’esercizio 2023 all’esercizio 
2029 si procede alla regolazione finanziaria di una annualità, fatta salva 
la facoltà regionale di disporre anticipatamente la regolazione di più 
annualità.»   

  Art. 9  - bis 
      Ulteriori disposizioni in materia di enti territoriali    

      1. Sono soggetti al regime del demanio pubblico i beni 
immobili appartenenti all’ente di cui all’articolo 102, 
terzo comma, del testo unico delle leggi costituzionali 
concernenti lo statuto speciale per il Trentino-Alto Adige, 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 31 ago-
sto 1972, n. 670, e ogni altro bene dello stesso ente utiliz-
zato per lo svolgimento delle funzioni amministrative ad 
esso attribuite, trasferite o delegate dalla regione o dalla 
provincia di Trento.    
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 102, del decreto del Presidente 
della Repubblica 31 agosto 1972, n. 670, (approvazione del testo unico 
delle leggi costituzionali concernenti lo statuto speciale per il Trentino-
Alto Adige):  

 «Art. 102. — Le popolazioni ladine e quelle mochene e cimbre 
dei comuni di Fierozzo, Frassilongo, Palù del Fersina e Luserna hanno 
diritto alla valorizzazione delle proprie iniziative ed attività culturali, 
di stampa e ricreative, nonché al rispetto della toponomastica e delle 
tradizioni delle popolazioni stesse. 

 Nelle scuole dei comuni della provincia di Trento ove è parlato il 
ladino, il mocheno o il cimbro è garantito l’insegnamento della lingua e 
della cultura ladina o tedesca. 

 Al Comun General de Fascia, ente sovracomunale costituito nel 
territorio coincidente con quello dei comuni di cui all’articolo 48, terzo 
comma, la regione e la provincia di Trento possono attribuire, trasferire 
o delegare funzioni amministrative, compiti o attività proprie, rilevanti 
per la valorizzazione della minoranza linguistica ladina.»   

  Art. 9  - ter 
      Abolizione delle sanzioni sulla presentazione delle 

certificazioni relative alle risorse straordinarie connesse 
all’emergenza da COVID-19 per l’anno 2022    

      1. All’articolo 13 del decreto-legge 27 gennaio 2022, 
n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 
2022, n. 25, il comma 4 è abrogato. Non formano oggetto 
di restituzione le somme già versate all’entrata del bilan-
cio dello Stato dall’ente inadempiente ovvero a quest’ul-
timo trattenute ai sensi dell’articolo 13, comma 4, del 
decreto-legge 27 gennaio 2022, n. 4, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 28 marzo 2022, n. 25.    
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 13 del decreto-legge 27 gennaio 
2022, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 2022, 
n. 25 (Misure urgenti in materia di sostegno alle imprese e agli operatori 
economici, di lavoro, salute e servizi territoriali, connesse all’emergen-
za da COVID-19, nonché per il contenimento degli effetti degli aumenti 
dei prezzi nel settore elettrico) come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 13    (Utilizzo nell’anno 2022 delle risorse assegnate agli Enti 
locali negli anni 2020 e 2021). —    1. Le risorse del fondo di cui all’arti-
colo 1, comma 822, della legge 30 dicembre 2020, n. 178, sono vinco-
late alla finalità di ristorare l’eventuale perdita di gettito e le maggiori 
spese, al netto delle minori spese, connesse all’emergenza epidemio-
logica da COVID-19 anche nell’anno 2022 e le risorse assegnate per 
la predetta emergenza a titolo di ristori specifici di spesa che rientrano 
nelle certificazioni di cui all’articolo 1, comma 827, della suddetta legge 
n. 178 del 2020, e all’articolo 39, comma 2, del decreto-legge 14 agosto 
2020, n. 104, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 ottobre 2020, 
n. 126, possono essere utilizzate anche nell’anno 2022 per le finalità 
cui sono state assegnate. Le risorse di cui al primo periodo non utiliz-
zate alla fine dell’esercizio 2022 confluiscono nella quota vincolata del 
risultato di amministrazione e non possono essere svincolate ai sensi 
dell’articolo 109, comma 1  -ter  , del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, e non 
sono soggette ai limiti previsti dall’articolo 1, commi 897 e 898, della 
legge 30 dicembre 2018, n. 145. Le eventuali risorse in eccesso sono 
acquisite all’entrata del bilancio dello Stato in quote costanti in ciascuno 
degli anni 2024, 2025, 2026 e 2027. 

 2. All’articolo 1, comma 823, della legge n. 178 del 2020, l’ultimo 
periodo è sostituito dal seguente: «Le eventuali risorse ricevute in ecces-
so dalle regioni e dalle province autonome di Trento e di Bolzano sono 
versate all’entrata del bilancio dello Stato.». 

 3. Gli enti locali che utilizzano le risorse di cui al comma 1 nell’an-
no 2022 sono tenuti a inviare, utilizzando l’applicativo web http://pa-
reggiobilancio.mef.gov.it, entro il termine perentorio del 31 maggio 
2023, al Ministero dell’economia e delle finanze - Dipartimento della 
Ragioneria generale dello Stato, una certificazione della perdita di getti-
to connessa all’emergenza epidemiologica da COVID-19, al netto delle 
minori spese e delle risorse assegnate a vario titolo dallo Stato a ristoro 
delle minori entrate e delle maggiori spese connesse alla predetta emer-
genza, firmata digitalmente, ai sensi dell’articolo 24 del codice dell’am-
ministrazione digitale, di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, 
dal rappresentante legale, dal responsabile del servizio finanziario e 
dall’organo di revisione economico-finanziaria, attraverso un modello e 
con le modalità definiti con decreto del Ministero dell’economia e delle 
finanze, di concerto con il Ministero dell’interno, sentita la Conferenza 
Stato-città ed autonomie locali, da adottare entro il 30 ottobre 2022. La 
certificazione di cui al primo periodo non include le riduzioni di gettito 
derivanti da interventi autonomamente assunti dalla regione o provincia 
autonoma per gli enti locali del proprio territorio, con eccezione degli 
interventi di adeguamento alla normativa nazionale. La trasmissione per 
via telematica della certificazione ha valore giuridico ai sensi dell’ar-
ticolo 45, comma 1, del codice dell’amministrazione digitale di cui al 
decreto legislativo n. 82 del 2005. Gli obblighi di certificazione di cui 
al presente comma, per gli enti locali delle regioni Friuli Venezia Giulia 



—  100  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 29112-12-2024

e Valle d’Aosta e delle province autonome di Trento e di Bolzano che 
esercitano funzioni in materia di finanza locale in via esclusiva, sono 
assolti per il tramite delle medesime regioni e province autonome. 

 4. (   abrogato   ) 
 5. All’articolo 106, comma 1, del decreto-legge 19 maggio 2020, 

n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, 
le parole «31 ottobre 2022» sono sostituite dalle seguenti: «31 ottobre 
2023». 

 5  -bis  . In caso di approvazione delle delibere delle aliquote e delle 
tariffe relative ai tributi di competenza degli enti locali entro il termine 
di cui all’articolo 151, comma 1, del testo unico di cui al decreto legi-
slativo 18 agosto 2000, n. 267, eventualmente posticipato ai sensi del 
comma 8 del medesimo articolo o per effetto di norme di legge, gli enti 
locali provvedono ad effettuare le conseguenti modifiche al bilancio di 
previsione eventualmente già approvato, in occasione della prima va-
riazione utile. 

 5  -ter  . All’articolo 3, comma 5  -sexies  , del decreto-legge 24 giugno 
2014, n. 90, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, 
n. 114, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Le disposizioni di cui 
al periodo precedente si applicano, per il triennio 2022-2024, limitata-
mente agli enti territoriali non soggetti alla disciplina assunzionale di 
cui all’articolo 33 del decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 28 giugno 2019, n. 58.». 

 6. All’articolo 109, comma 2, del decreto-legge 17 marzo 2020, 
n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, 
le parole «limitatamente agli esercizi finanziari 2020 e 2021», ovunque 
ricorrano, sono sostituite dalle seguenti: «limitatamente agli esercizi 
finanziari 2020, 2021 e 2022». Per l’anno 2022, le risorse di cui al pre-
sente articolo possono essere utilizzate a copertura dei maggiori oneri 
derivanti dall’incremento della spesa per energia elettrica e gas, non 
coperti da specifiche assegnazioni statali, riscontrati con riferimento al 
confronto tra la spesa dell’esercizio 2022 e la spesa registrata per utenze 
e periodi omologhi nel 2019. 

 6.1. In relazione a quanto previsto dal comma 6, la verifica a con-
suntivo di cui all’articolo 106, comma 1, del decreto-legge 19 maggio 
2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, 
n. 77, non deve comportare nuovi o maggiori oneri a carico della fi-
nanza pubblica, rispetto a quanto già stanziato per le finalità di cui al 
medesimo articolo. 

 6  -bis   . All’articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, sono 
apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 897 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Sono 
escluse dal limite di cui al presente comma le quote di avanzo di ammi-
nistrazione derivanti da entrate con vincolo di destinazione finalizzato 
all’estinzione anticipata dei mutui riguardante esclusivamente la quota 
capitale del debito»; 

   b)   al comma 898 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Sono 
escluse dal limite di cui al presente comma le quote di avanzo di ammi-
nistrazione derivanti da entrate con vincolo di destinazione finalizzato 
all’estinzione anticipata dei mutui riguardante esclusivamente la quota 
capitale del debito». 

 6  -ter  . In considerazione delle cause di forza maggiore sopraggiun-
te che non hanno reso oggettivamente possibile il rispetto dei termini 
prescritti, i contributi di cui ai commi 29 e 29  -bis   dell’articolo 1 della 
legge 27 dicembre 2019, n. 160, destinati al comune di Codogno ri-
compreso nell’allegato 1 al decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri 1° marzo 2020, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 52 del 
1° marzo 2020, riferiti agli anni 2020 e 2021, soggetti a revoca per man-
cato rispetto del termine di inizio dell’esecuzione dei lavori di cui al 
comma 32 del medesimo articolo 1 della legge n. 160 del 2019 o per 
parziale utilizzo del contributo, sono erogati dal Ministero dell’interno 
per il 50 per cento congiuntamente al contributo previsto per il 2022 e 
per il 50 per cento congiuntamente al contributo previsto per il 2023, 
purché l’esecuzione dei medesimi lavori inizi entro il 31 maggio 2022.»   

  Art. 9  - quater 
      Spesa farmaceutica per acquisti diretti    

      1. All’articolo 1, comma 580, quarto periodo, del-
la legge 30 dicembre 2018, n. 145, le parole: «secondo 
il criterio pro capite, e la comunica sia all’azienda sia 
alle regioni e province autonome» sono sostituite dalle 
seguenti: «al 50 per cento secondo il criterio pro capite e 
al 50 per cento variabile in proporzione ai rispettivi su-

peramenti dei tetti di spesa, e la comunica sia all’azienda 
sia alle regioni e province autonome. Con decreto del Mi-
nistro della salute, di concerto con il Ministro dell’econo-
mia e delle finanze, acquisito il parere della Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le pro-
vince autonome di Trento e di Bolzano, da adottare entro 
dieci giorni dalla data di entrata in vigore della presente 
disposizione, sono stabiliti i termini, le condizioni e le 
modalità per la redistribuzione delle quote variabili di 
ripiano spettanti ad ogni regione e provincia autonoma, 
assicurando che dette quote variabili non siano superiori 
al 70 per cento né inferiori al 30 per cento dello sfora-
mento fatto registrare».    
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il comma 580 dell’articolo 1 della legge 30 dicembre 
2018, n. 145 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 
2019 e bilancio pluriennale per il triennio 2019-2021) come modificato 
dalla presente legge:  

 «580. Le aziende farmaceutiche titolari di AIC ripianano il 50 per 
cento dell’eventuale superamento di ogni tetto della spesa farmaceutica 
per acquisti diretti, come determinato dal consiglio di amministrazio-
ne dell’AIFA. Il ripiano è effettuato da ciascuna azienda farmaceuti-
ca, in conformità alla determinazione del consiglio di amministrazione 
dell’AIFA, in maniera distinta per gli acquisti diretti di gas medicinali 
rispetto agli altri acquisti diretti e in proporzione alla rispettiva quota 
di mercato di ciascuna azienda farmaceutica, determinata ai sensi dei 
commi 578 e 579. Il restante 50 per cento del superamento dei predetti 
tetti a livello nazionale è a carico delle sole regioni e province auto-
nome nelle quali è superato il relativo tetto di spesa, in proporzione ai 
rispettivi superamenti. L’AIFA determina, entro il 31 ottobre dell’anno 
successivo a quello di riferimento, la quota del ripiano attribuita ad ogni 
azienda farmaceutica titolare di AIC, ripartita per ciascuna regione e 
provincia autonoma    al 50 per cento secondo il criterio pro capite e al 
50 per cento variabile in proporzione ai rispettivi superamenti dei tetti 
di spesa, e la comunica sia all’azienda sia alle regioni e province auto-
nome. Con decreto del Ministro della salute, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, acquisito il parere della Conferenza per-
manente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di 
Trento e di Bolzano, da adottare entro dieci giorni dalla data di entrata 
in vigore della presente disposizione, sono stabiliti i termini, le condi-
zioni e le modalità per la redistribuzione delle quote variabili di ripiano 
spettanti ad ogni regione e provincia autonoma, assicurando che dette 
quote variabili non siano superiori al 70 per cento né inferiori al 30 per 
cento dello sforamento fatto registrare   . Il ripiano è effettuato tramite 
versamenti a favore delle regioni e delle province autonome, da esegui-
re entro trenta giorni dalla comunicazione. Entro sessanta giorni dalla 
scadenza del termine di pagamento, le regioni e le province autonome 
comunicano all’AIFA l’eventuale mancato versamento.»   

  Capo  IV 
  DISPOSIZIONI FINANZIARIE E FINALI

  Art. 10.
      Disposizioni finanziarie    

      01. Per l’anno 2024 il limite di spesa di cui al comma 4 
dell’articolo 12 del decreto-legge 28 dicembre 2013, 
n. 149, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 feb-
braio 2014, n. 13, è incrementato di 4.691.000 euro. Al 
relativo onere si provvede mediante corrispondente uti-
lizzo delle somme versate all’entrata del bilancio dello 
Stato ai sensi dell’articolo 148, comma 1, della legge 
23 dicembre 2000, n. 388, che, alla data del 31 ottobre 
2024, non sono riassegnate ai pertinenti programmi e re-
stano, per detto importo, acquisite all’erario.  

 1. Agli oneri derivanti dagli    articoli 1, commi da 1 a 6, 
2, 3, commi da 1 a 4 e 5, 4, 5, 8, comma 1  -ter  , e 9, pari a 
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1.936.409.720 euro per l’anno 2024, 90 milioni     di euro 
per l’anno 2025, 30 milioni di euro per l’anno 2026, 50 
milioni di euro per l’anno 2027 e 10 milioni di euro per 
l’anno 2028, si provvede:  

   a)   quanto a 200 milioni di euro per l’anno 2024, 
mediante corrispondente riduzione dell’autorizzazione di 
spesa di cui all’articolo 13, comma 8, lettera   a)   del decre-
to-legge 4 maggio 2023, n. 48, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 3 luglio 2023, n. 85, con conseguente 
rideterminazione, per il medesimo anno, dell’importo di 
cui all’alinea dello stesso articolo 13, comma 8; 

   b)   quanto a 29 milioni di euro per l’anno 2024, me-
diante corrispondente riduzione dell’autorizzazione di 
spesa di cui all’articolo 1, comma 630, della legge 30 di-
cembre 2018, n. 145; 

   c)   quanto a 50 milioni di euro per l’anno 2024, me-
diante corrispondente riduzione del fondo di cui all’arti-
colo 41  -bis   della legge 24 dicembre 2012, n. 234; 

   d)   quanto a 12 milioni di euro per l’anno 2024, in 
termini di saldo netto da finanziare e indebitamento net-
to, mediante corrispondente riduzione del fondo di cui 
all’articolo 58  -bis  , comma 1, del decreto-legge 26 ottobre 
2019, n. 124, convertito, con modificazioni, dalla legge 
19 dicembre 2019, n. 157; 

   e)   quanto a 20 milioni di euro per l’anno 2025, 30 
milioni di euro per l’anno 2026, 50 milioni di euro per 
l’anno 2027 e 10 milioni di euro per l’anno 2028, median-
te corrispondente riduzione dell’autorizzazione di spesa 
di cui all’articolo 1, comma 203, della legge 11 dicembre 
2016, n. 232; 

   f)   quanto a 12 milioni di euro per l’anno 2024, in ter-
mini di fabbisogno, mediante utilizzo di quota parte delle 
maggiori entrate derivanti dall’articolo 4; 

   g)   quanto a 0,5 milioni di euro per l’anno 2024, me-
diante corrispondente riduzione dello stanziamento del 
fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio 
triennale 2024-2026, nell’ambito del programma « Fondi 
di riserva e speciali » della missione « Fondi da ripartire 
» dello stato di previsione del Ministero dell’economia 
e delle finanze per l’anno 2024, allo scopo parzialmente 
utilizzando l’accantonamento relativo al Ministero degli 
affari esteri e della cooperazione internazionale; 

   h)   quanto a 3 milioni di euro per l’anno 2024, me-
diante corrispondente riduzione del fondo di cui all’arti-
colo 1, comma 601, della legge 27 dicembre 2006, n. 296; 

   i)      quanto a euro 1.526.909.720    per l’anno 2024, 
mediante corrispondente riduzione degli stanziamenti, di 
competenza e di cassa, delle missioni e dei programmi per 
gli importi indicati nell’allegato 2 del presente decreto; 

   i  -bis  ) quanto a 50 milioni di euro per l’anno 2025, 
mediante corrispondente riduzione dell’autorizzazione di 
spesa a favore della società Rete ferroviaria italiana - 
RFI S.p.A., di cui all’articolo 1, comma 86, della legge 
23 dicembre 2005, n. 266;   

   i  -ter  ) quanto a 20 milioni di euro per l’anno 2025, 
mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui 
all’articolo 1, comma 443, della legge 30 dicembre 2023, 
n. 213;   

   i  -quater  ) quanto a 50 milioni di euro per l’anno 
2024, mediante corrispondente riduzione del fondo di cui 

all’articolo 1, comma 334, della legge 30 dicembre 2020, 
n. 178, e successivi rifinanziamenti;   

   i  -quinquies  ) quanto a 65 milioni di euro per l’anno 
2024, mediante corrispondente utilizzo delle somme ver-
sate all’entrata del bilancio dello Stato ai sensi dell’arti-
colo 148, comma 1, della legge 23 dicembre 2000, n. 388, 
che, alla data del 31 ottobre 2024, non sono riassegnate 
ai pertinenti programmi e restano, per detto importo, ac-
quisite all’erario.     
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 12 del decreto-legge 28 dicem-
bre 2013, n. 149, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 
2014, n. 13 (Abolizione del finanziamento pubblico diretto, disposizioni 
per la trasparenza e la democraticità dei partiti e disciplina della contri-
buzione volontaria e della contribuzione indiretta in loro favore):  

 «Art. 12    (Destinazione volontaria del due per mille dell’imposta 
sul reddito delle persone fisiche). —    1. A decorrere dall’anno finanziario 
2014, con riferimento al precedente periodo d’imposta, ciascun contri-
buente può destinare il due per mille della propria imposta sul reddito 
delle persone fisiche a favore di un partito politico iscritto nella seconda 
sezione del registro di cui all’articolo 4. 

 2. Le destinazioni di cui al comma 1 sono stabilite esclusivamente 
sulla base delle scelte effettuate dai contribuenti in sede di dichiarazione 
annuale dei redditi, ovvero da quelli esonerati dall’obbligo di presentare 
la dichiarazione, mediante la compilazione di una scheda recante l’elen-
co dei soggetti aventi diritto trasmesso all’Agenzia delle entrate ai sensi 
dell’articolo 10, comma 3, del presente decreto. Il contribuente può in-
dicare sulla scheda un solo partito politico cui destinare il due per mille. 

 2  -bis  . Le risorse corrispondenti alle opzioni espresse ai sensi dei 
commi precedenti dai contribuenti che hanno presentato le dichiarazioni 
dei redditi entro il 30 giugno di ciascun anno o comunque nel diverso 
termine annualmente stabilito per la presentazione delle dichiarazioni ai 
sensi dell’articolo 13, comma 1, del regolamento di cui al decreto del 
Ministro delle finanze 31 maggio 1999, n. 164, e successive modifica-
zioni, ovvero da quelli esonerati dall’obbligo di presentare la dichia-
razione, mediante la compilazione di una scheda recante l’elenco dei 
soggetti aventi diritto, sono corrisposte ai partiti a titolo di acconto entro 
il successivo 31 agosto, comunque entro un limite complessivo pari al 
40 per cento della somma autorizzata per ciascun anno ai sensi del com-
ma 4. Entro il successivo 31 dicembre sono corrisposte ai partiti le risor-
se destinate dai contribuenti sulla base del complesso delle dichiarazioni 
presentate entro gli ordinari termini di legge, al netto di quanto versato 
ai medesimi a titolo di acconto. Ai fini della ripartizione delle risorse de-
stinate dai contribuenti non si tiene comunque conto delle dichiarazioni 
dei redditi presentate ai sensi dell’articolo 2, commi 7, 8 e 8  -bis  , del 
regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 luglio 
1998, n. 322. La somma complessivamente corrisposta ai partiti aventi 
diritto non può in ogni caso superare il tetto di spesa stabilito per ciascun 
anno ai sensi del comma 4. 

 3. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri di natura 
non regolamentare, da adottare entro novanta giorni dalla data di entrata 
in vigore della legge di conversione del presente decreto, su proposta 
del Ministro per le riforme costituzionali, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, sono stabiliti i criteri e le modalità per 
il riparto e la corresponsione delle somme spettanti ai soggetti aventi 
diritto sulla base delle scelte operate dai contribuenti, in modo da ga-
rantire la tempestività e l’economicità di gestione, nonché le modalità 
di semplificazione degli adempimenti e di tutela della riservatezza e di 
espressione delle scelte preferenziali dei contribuenti. 

 3  -bis   . In via transitoria, per il primo anno di applicazione del-
le disposizioni del presente articolo, con provvedimento del direttore 
dell’Agenzia delle entrate, da adottare entro dieci giorni dall’avvenuta 
ricezione dell’elenco dei soggetti aventi diritto, sono definite:  

   a)   l’apposita scheda per la destinazione del due per mille 
dell’imposta sul reddito delle persone fisiche e le relative modalità di 
trasmissione telematica; 

   b)   le modalità che garantiscono la semplificazione degli adem-
pimenti a carico dei contribuenti e la tutela della riservatezza delle 
scelte preferenziali, secondo quanto disposto in materia di destinazione 
dell’otto e del cinque per mille. 

 4. Per le finalità di cui al presente articolo è autorizzata la spesa nel 
limite massimo di 7,75 milioni di euro per l’anno 2014, di 9,6 milioni 
di euro per l’anno 2015, di 17,7 milioni di euro per l’anno 2016 e di 
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25,1 milioni di euro a decorrere dall’anno 2017, da iscrivere in apposito 
fondo da istituire nello stato di previsione del Ministero dell’economia 
e delle finanze. Resta fermo quanto previsto dall’articolo 11, commi 
10 e 11. 

 5. Agli oneri derivanti dall’attuazione del comma 4 del presente 
articolo si provvede mediante utilizzo di quota parte dei risparmi che si 
rendono disponibili per effetto delle disposizioni recate dall’articolo 14, 
commi 1, lettera   b)  , e 2, del presente decreto. 

 6. Le somme iscritte annualmente nel fondo di cui al comma 4, non 
utilizzate al termine dell’esercizio, sono nuovamente riversate all’entra-
ta del bilancio dello Stato. 

 6  -bis  . Per le spese relative alle comunicazioni individuali e al pub-
blico relative alle destinazioni di cui al comma 1, il partito politico usu-
fruisce della tariffa postale di cui all’articolo 17 della legge 10 dicembre 
1993, n. 515. Tale tariffa può essere utilizzata unicamente nel mese di 
aprile di ciascun anno. 

 6  -ter  . Ai maggiori oneri di cui al comma 6  -bis  , determinati nel li-
mite massimo di 9 milioni di euro nel 2014, 7,5 milioni di euro nel 2015 
e 6 milioni di euro nel 2016, si provvede mediante utilizzo di quota par-
te dei risparmi che si rendono disponibili per effetto delle disposizioni 
recate dall’articolo 14, commi 1, lettera   b)  , e 2, del presente decreto.» 

 — Il testo dell’articolo 148 della legge 23 dicembre 2000, n. 388 
recante disposizioni per la formazione del bilancio annuale e plurienna-
le dello Stato (legge finanziaria 2001) è riportato nei riferimenti norma-
tivi all’articolo 4  -bis  . 

  — Si riporta il testo dell’articolo 13, comma 8, del decreto-legge 
4 maggio 2023, n. 48, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 lu-
glio 2023, n. 85 (Misure urgenti per l’inclusione sociale e l’accesso al 
mondo del lavoro):  

 «Art. 13    (Disposizioni transitorie, finali e finanziarie). —    1. – 7. 
(  omissis  ) 

  8. Ai fini dell’erogazione del beneficio economico dell’Assegno 
di inclusione di cui agli articoli da 1 a 4 e dei relativi incentivi di cui 
all’articolo 10 è autorizzata la spesa complessiva di 5.660,8 milioni di 
euro per l’anno 2024, 5.882,5 milioni di euro per l’anno 2025, 5.761,5 
milioni di euro per l’anno 2026, 5.930,9 milioni di euro per l’anno 2027, 
5.981,2 milioni di euro per l’anno 2028, 6.044,1 milioni di euro per 
l’anno 2029, 6.099,5 milioni di euro per l’anno 2030, 6.166,5 milioni di 
euro per l’anno 2031, 6.236,5 milioni di euro per l’anno 2032 e 6.308,7 
milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2033, ripartita nei seguenti 
limiti di spesa:  

   a)   per il beneficio economico dell’Assegno di inclusione di cui 
agli articoli da 1 a 4 e all’articolo 10, comma 6: 5.573,8 milioni di euro 
per l’anno 2024, 5.732,6 milioni di euro per l’anno 2025, 5.608,8 mi-
lioni di euro per l’anno 2026, 5.776,8 milioni di euro per l’anno 2027, 
5.825,4 milioni di euro per l’anno 2028, 5.886,9 milioni di euro per 
l’anno 2029, 5.940,7 milioni di euro per l’anno 2030, 6.005,9 milioni di 
euro per l’anno 2031, 6.074,3 milioni di euro per l’anno 2032 e 6.145 
milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2033; 

   b)   per i relativi incentivi di cui all’articolo 10, con esclusione 
dei commi 4 e 5: 78,3 milioni di euro per l’anno 2024, 140,8 milioni di 
euro per l’anno 2025, 143,6 milioni di euro per l’anno 2026, 145 milioni 
di euro per l’anno 2027, 146,5 milioni di euro per l’anno 2028, 147,9 
milioni di euro per l’anno 2029, 149,4 milioni di euro per l’anno 2030, 
150,9 milioni di euro per l’anno 2031, 152,5 milioni di euro per l’anno 
2032 e 154 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2033; 

   c)   per il relativo contributo di cui all’articolo 10, commi 4 e 5: 
8,7 milioni di euro per l’anno 2024, 9,1 milioni di euro per l’anno 2025, 
9,1 milioni di euro per l’anno 2026, 9,1 milioni di euro per l’anno 2027, 
9,3 milioni di euro per l’anno 2028, 9,3 milioni di euro per l’anno 2029, 
9,4 milioni di euro per l’anno 2030, 9,7 milioni di euro per l’anno 2031, 
9,7 milioni di euro per l’anno 2032 e 9,7 milioni di euro annui a decor-
rere dall’anno 2033. 

 (  omissis  )» 
  — Si riporta il comma 630 dell’articolo 1 della legge 30 dicembre 

2018, n. 145 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 
2019 e bilancio pluriennale per il triennio 2019-2021):  

 «630. A decorrere dall’anno 2019 e sino al 2025, il livello di finan-
ziamento del Comitato olimpico nazionale italiano (CONI) e della Sport 
e salute Spa è stabilito nella misura annua del 32 per cento delle entrate 
effettivamente incassate dal bilancio dello Stato, registrate nell’anno 
precedente, e comunque in misura non inferiore complessivamente a 
410 milioni di euro annui, derivanti dal versamento delle imposte ai 
fini IRES, IVA, IRAP e IRPEF nei seguenti settori di attività: gestio-
ne di impianti sportivi, attività di club sportivi, palestre e altre attività 
sportive. Le risorse di cui al primo periodo sono destinate al CONI, 

nella misura di 45 milioni di euro annui, per il finanziamento delle spe-
se relative al proprio funzionamento e alle proprie attività istituzionali, 
nonché per la copertura degli oneri relativi alla preparazione olimpica e 
al supporto alla delegazione italiana; per una quota non inferiore a 363 
milioni di euro annui, alla Sport e salute Spa; per 2 milioni di euro, alla 
copertura degli oneri di cui ai commi da 634 a 639. Al finanziamento 
delle federazioni sportive nazionali, delle discipline sportive associate, 
degli enti di promozione sportiva, dei gruppi sportivi militari e dei corpi 
civili dello Stato e delle associazioni benemerite si provvede, in misura 
inizialmente non inferiore a 280 milioni di euro annui, a valere sulla 
suddetta quota destinata alla Sport e salute Spa. Per l’anno 2019 resta-
no confermati nel loro ammontare gli importi comunicati dal CONI ai 
soggetti di cui al terzo periodo ai fini della predisposizione del relativo 
bilancio di previsione.» 

 — Si riporta il testo dell’articolo 41  -bis    della legge 24 dicembre 
2012, n. 234 (Norme generali sulla partecipazione dell’Italia alla for-
mazione e all’attuazione della normativa e delle politiche dell’Unione 
europea):  

 «Art. 41  -bis      (Fondo per il recepimento della normativa europea). 
—    1. Al fine di consentire il tempestivo adeguamento dell’ordinamen-
to interno agli obblighi imposti dalla normativa europea, nei soli limiti 
occorrenti per l’adempimento degli obblighi medesimi e in quanto non 
sia possibile farvi fronte con i fondi già assegnati alle competenti ammi-
nistrazioni, è autorizzata la spesa di 10 milioni di euro per l’anno 2015 e 
di 50 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2016. 

 2. Per le finalità di cui al comma 1 è istituito nello stato di previ-
sione del Ministero dell’economia e delle finanze un fondo, con una 
dotazione di 10 milioni di euro per l’anno 2015 e di 50 milioni di euro 
annui a decorrere dall’anno 2016, destinato alle sole spese derivanti da-
gli adempimenti di cui al medesimo comma 1. 

 3. All’onere derivante dall’attuazione del presente articolo, pari a 
10 milioni di euro per l’anno 2015 e a 50 milioni di euro annui a decor-
rere dall’anno 2016, si provvede, quanto a 10 milioni di euro per l’an-
no 2015, mediante versamento all’entrata del bilancio dello Stato, per 
un corrispondente importo, delle somme del fondo di cui all’articolo 5, 
comma 1, della legge 16 aprile 1987, n. 183, e, quanto a 50 milioni di 
euro annui a decorrere dall’anno 2016, mediante corrispondente ridu-
zione delle proiezioni dello stanziamento del fondo speciale di parte 
corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2015-2017, nell’ambito 
del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da 
ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle 
finanze per l’anno 2015, allo scopo parzialmente utilizzando l’accanto-
namento relativo al medesimo Ministero. 

 4. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad appor-
tare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.» 

 — Si riporta il testo dell’articolo 58  -bis    del decreto-legge 26 otto-
bre 2019, n. 124, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 dicem-
bre 2019, n. 157 (Disposizioni urgenti in materia fiscale e per esigenze 
indifferibili):  

 «Art. 58  -bis      (Investimenti dei fondi pensione nel capitale delle mi-
cro, piccole e medie imprese). —    1. Ai fondi pensione che, nell’ambi-
to di apposite iniziative avviate dalle amministrazioni pubbliche di cui 
all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
investano, a partire dal 1° gennaio 2020, risorse per la capitalizzazione 
o ripatrimonializzazione di micro, piccole e medie imprese, può essere 
concessa, nei limiti della dotazione della sezione speciale di cui al pre-
sente comma, la garanzia del Fondo di cui all’articolo 2, comma 100, 
lettera   a)  , della legge 23 dicembre 1996, n. 662. A fronte della conces-
sione della garanzia è richiesta una commissione di accesso a parziale 
copertura delle spese del Fondo. A tal fine è istituita una sezione spe-
ciale del predetto Fondo, con una dotazione di 12 milioni di euro per 
ciascuno degli anni dal 2020 al 2034. 

 2. Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, di con-
certo con il Ministro dello sviluppo economico, entro trenta giorni dalla 
data di entrata in vigore del decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri di cui al comma 3, nel rispetto della normativa europea, sono defi-
niti i criteri, le modalità e le condizioni di accesso alla sezione speciale 
di cui al comma 1. La garanzia non afferisce all’entità della prestazione 
pensionistica, ma alla singola operazione finanziaria. 

 3. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto, con decreto del Presidente del Consi-
glio dei ministri, di concerto con il Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali, con il Ministro dell’economia e delle finanze e con il Ministro 
dello sviluppo economico, sentita la Commissione di vigilanza sui fondi 
pensione, sono individuate le iniziative di cui al comma 1. 

 4. Per le finalità di cui al presente articolo, il Ministero del lavoro e 
delle politiche sociali si avvale anche delle analisi, degli studi, delle ri-
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cerche e delle valutazioni del Comitato per la promozione e lo sviluppo 
della previdenza complementare (Comitato Previdenza Italia), istituito 
in data 21 febbraio 2011, cui partecipano anche i rappresentanti delle 
associazioni dei fondi pensione. Al predetto Comitato è attribuito altresì 
il compito di coadiuvare i soggetti interessati, ove da questi richiesto, 
con analisi e valutazioni delle operazioni di capitalizzazione e interna-
zionalizzazione delle piccole e medie imprese meritevoli di sostegno, 
nonché con l’attivazione e il coordinamento di iniziative di promozione 
e informazione, anche allo scopo di favorire la costituzione di consorzi 
volontari per gli investimenti dei fondi pensione che, anche per orga-
nizzazione, dimensioni e patrimonio, non siano in grado di attivare au-
tonomamente in modo efficace gli investimenti medesimi. Al Comitato 
è altresì attribuito il compito di realizzare e promuovere iniziative di 
informazione e formazione finanziaria, previdenziale, assistenziale e di 
welfare, destinate ai medesimi soggetti, nonché alla generalità della col-
lettività, anche in età scolare, ovvero qualsiasi altra iniziativa finalizzata 
a favorire la crescita del numero dei soggetti che aderiscono alle forme 
complementari di previdenza, assistenza e welfare in genere. 

 4  -bis  . Il Comitato Previdenza Italia definisce specifici programmi 
di attività sulla base degli indirizzi formulati dal Ministero del lavoro e 
delle politiche sociali, con obbligo di rendiconto al suddetto Ministe-
ro secondo quanto disposto dal comma 5  -bis  . Il Ministero del lavoro e 
delle politiche sociali informa il Parlamento con cadenza biennale delle 
attività svolte dal Comitato. 

 5. Per il funzionamento del Comitato di cui al comma 4 è stanziato 
un contributo pari a 1,5 milioni di euro per l’anno 2020 e a 2 milioni di 
euro per ciascuno degli anni dal 2021 al 2034. 

 5  -bis  . Il contributo di cui al comma 5 è erogato direttamente al 
Comitato Previdenza Italia entro il 31 marzo di ciascun esercizio, pre-
via rendicontazione delle attività svolte e approvazione delle stesse da 
parte del Ministero del lavoro e delle politiche sociali. Con decreto del 
Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, sono stabiliti le modalità di rendiconta-
zione delle risorse da trasferire nonché gli indirizzi per la programma-
zione delle attività. 

  6. Agli oneri derivanti dal comma 1 e dal comma 5, pari a 13,5 
milioni di euro per l’anno 2020 e a 14 milioni di euro per ciascuno degli 
anni dal 2021 al 2034, si provvede:  

   a)   quanto a 1,5 milioni di euro per l’anno 2020 e a 2 milioni di 
euro per ciascuno degli anni dal 2021 al 2034, mediante corrispondente 
riduzione delle proiezioni dello stanziamento del fondo speciale di parte 
corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell’ambito 
del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da 
ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle 
finanze per l’anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l’accanto-
namento relativo al medesimo Ministero; 

   b)   quanto a 12 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2020 
al 2034, mediante corrispondente riduzione delle proiezioni dello stan-
ziamento del fondo speciale di conto capitale iscritto, ai fini del bilan-
cio triennale 2019-2021, nell’ambito del programma «Fondi di riserva 
e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsio-
ne del Ministero dell’economia e delle finanze per l’anno 2019, allo 
scopo parzialmente utilizzando l’accantonamento relativo al medesimo 
Ministero. 

 7. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad appor-
tare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.» 

  — Si riporta il comma 203 dell’articolo 1 della legge 11 dicembre 
2016, n. 232 (bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 
2017 e bilancio pluriennale per il triennio 2017-2019):  

 «203. Il beneficio dell’anticipo del pensionamento ai sensi dei 
commi da 199 a 202 è riconosciuto a domanda nel limite di 360 mi-
lioni di euro per l’anno 2017, di 564,4 milioni di euro per l’anno 2018, 
di 631,7 milioni di euro per l’anno 2019, di 594,3 milioni di euro per 
l’anno 2020, di 592,7 milioni di euro per l’anno 2021, di 589,1 milioni 
di euro per l’anno 2022 e di 587,6 milioni di euro annui a decorrere 
dall’anno 2023. Qualora dal monitoraggio delle domande presentate ed 
accolte emerga il verificarsi di scostamenti, anche in via prospettica, 
del numero di domande rispetto alle risorse finanziarie di cui al primo 
periodo del presente comma, la decorrenza dei trattamenti è differita, 
con criteri di priorità in ragione della maturazione dei requisiti agevo-
lati di cui al comma 199, individuati con il decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri di cui al comma 202, e, a parità degli stessi, in 
ragione della data di presentazione della domanda, al fine di garantire 
un numero di accessi al pensionamento, sulla base dei predetti requisiti 
agevolati, non superiore al numero di pensionamenti programmato in 
relazione alle predette risorse finanziarie.» 

  — Si riporta il comma 601 dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 
2006, n. 296 recante disposizioni per la formazione del bilancio annuale 
e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2007):  

 «601. A decorrere dall’anno 2007, al fine di aumentare l’efficienza 
e la celerità dei processi di finanziamento a favore delle scuole statali, 
sono istituiti nello stato di previsione del Ministero della pubblica istru-
zione, in apposita unità previsionale di base, i seguenti fondi: «Fondo 
per le competenze dovute al personale delle istituzioni scolastiche, con 
esclusione delle spese per stipendi del personale a tempo indeterminato 
e determinato» e «Fondo per il funzionamento delle istituzioni scolasti-
che». Ai predetti fondi affluiscono gli stanziamenti dei capitoli iscritti 
nelle unità previsionali di base dello stato di previsione del Ministero 
della pubblica istruzione «Strutture scolastiche» e «Interventi integrati-
vi disabili», nonché gli stanziamenti iscritti nel centro di responsabilità 
«Programmazione ministeriale e gestione ministeriale del bilancio» de-
stinati ad integrare i fondi stessi nonché l’autorizzazione di spesa di cui 
alla legge 18 dicembre 1997, n. 440, quota parte pari a 15,7 milioni dei 
fondi destinati all’attuazione del piano programmatico di cui all’arti-
colo 1, comma 3, della legge 28 marzo 2003, n. 53, l’autorizzazione di 
spesa di cui al comma 634 del presente articolo, salvo quanto disposto 
dal comma 875. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato 
ad apportare con propri decreti le occorrenti variazioni di bilancio. Con 
decreto del Ministro della pubblica istruzione sono stabiliti i criteri e 
i parametri per l’assegnazione diretta alle istituzioni scolastiche delle 
risorse di cui al presente comma nonché per la determinazione delle 
misure nazionali relative al sistema pubblico di istruzione e formazione. 
Al fine di avere la completa conoscenza delle spese effettuate da parte 
delle istituzioni scolastiche a valere sulle risorse finanziarie derivanti 
dalla costituzione dei predetti fondi, il Ministero della pubblica istruzio-
ne procede a una specifica attività di monitoraggio.» 

 — Il testo dell’articolo 1, comma 86, della legge 23 dicembre 
2005, n. 266, recante disposizioni per la formazione del bilancio an-
nuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2006) è riportato nei 
riferimenti normativi all’articolo 1. 

  — Si riporta il comma 443 dell’articolo 1 della legge 30 dicembre 
2023, n. 213 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 
2024 e bilancio pluriennale per il triennio 2024-2026):  

 «443. Al fine di intervenire in situazioni di crisi di mercato nel 
settore agricolo, agroalimentare, zootecnico e della pesca generate da 
eventi non prevedibili, è istituito nello stato di previsione del Ministe-
ro dell’agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste un Fondo 
per la gestione delle emergenze, finalizzato a sostenere gli investimenti 
delle imprese che operano nei suddetti settori, con una dotazione di 100 
milioni di euro per ciascuno degli anni 2024, 2025 e 2026.» 

  — Si riporta il comma 334 dell’articolo 1 della legge 30 dicembre 
2020, n. 178 (bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 
2021 e bilancio pluriennale per il triennio 2021-2023):  

 «334. È istituito nello stato di previsione del Ministero del lavoro e 
delle politiche sociali un fondo, con una dotazione di 30 milioni di euro 
per ciascuno degli anni 2021, 2022 e 2023, destinato alla copertura fi-
nanziaria di interventi legislativi finalizzati al riconoscimento del valore 
sociale ed economico dell’attività di cura non professionale svolta dal 
caregiver familiare, come definito dal comma 255 dell’articolo 1 della 
legge 27 dicembre 2017, n. 205.»   

  Art. 10  - bis 

      Clausola di salvaguardia    

      1. Le disposizioni del presente decreto si applicano 
nelle regioni a statuto speciale e nelle province autonome 
di Trento e di Bolzano compatibilmente con i rispettivi 
statuti e le relative norme di attuazione, anche con rife-
rimento alla legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3.    

  Riferimenti normativi:

     — La legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3 recante modifi-
che al titolo V della parte seconda della Costituzione è pubblicata nella 
Gazz. Uff. 24 ottobre 2001, n. 248.   
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  Art. 11.

      Entrata in vigore    

     1. Il presente decreto entra in vigore il giorno suc-
cessivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta 
Ufficiale   della Repubblica italiana e sarà presentato alle 
Camere per la conversione in legge.   

  

  Allegato 1

     Articolo 4 

 Amministrazione  Anno 2024 (importi in 
euro) 

 Polizia di Stato  46.735.395 
 Carabinieri  29.209.622 
 Guardia di finanza  12.027.492 
 Polizia penitenziaria  7.903.780 
 Corpo nazionale dei vigili del fuoco  4.123.711 
 Totale  100.000.000 

     
  

  Allegato 2

     Articolo 10, comma 1, lettera i) 

 Importi in euro in termini di competenza e cassa 
   

 Stato di previsione 
 2024 

 MISSIONE/programma 
      

 Ministero dell’economia e delle finanze    
  3. L’Italia in Europa e nel mondo (4)    633.274.639  
  3.1 Partecipazione italiana alle politiche 
di bilancio in ambito UE (10)    633.274.639  

  19. Giustizia (6)    128.575  
  19.4 Coordinamento del sistema della 
giustizia tributaria (12)    128.575  

  1. Politiche economico-finanziarie e di 
bilancio e tutela della finanza pubblica 29)    46.611.105  

  1.8 Accertamento e riscossione delle 
entrate e gestione dei beni immobiliari 
dello Stato (10)  

  34.142.341  

  1.2 Prevenzione e repressione delle viola-
zioni di natura economico-finanziaria (3)    12.468.764  

      
  23. Fondi da ripartire (33)    795.364.735  
  23.1 Fondi da assegnare (1)    205.364.735  
  23.2 Fondi di riserva e speciali (2)    590.000.000  

  21. Debito pubblico (34)    50.000.000  

  21.1 Oneri per il servizio del debito statale 
(1)    50.000.000  

 Ministero delle imprese e del made in Italy 
 7. Servizi istituzionali e generali delle 
amministrazioni pubbliche (32)  58.509 

 7.2 Servizi e affari generali per le ammini-
strazioni di competenza (3)  58.509 

 Ministero della giustizia 
 2. Servizi istituzionali e generali delle 
amministrazioni pubbliche (32)  16.986 

 2.2 Servizi e affari generali per le ammini-
strazioni di competenza (3)  16.986 

 Ministero dell’interno 
 3. Ordine pubblico e sicurezza (7)  804.580 
 3.3 Pianificazione e coordinamento Forze 
di polizia (10)  804.580 

 1. Amministrazione generale e supporto 
alla rappresentanza generale di Governo e 
dello Stato sul territorio (2) 

 306.384 

 1.1 Attuazione delle funzioni del Mini-
stero dell’Interno sul territorio tramite le 
strutture centrali e le Prefetture – Uffici 
Territoriali del Governo (2) 

 306.384 

 Ministero dell’ambiente e della sicurezza 
energetica 

 1. Sviluppo sostenibile e tutela del territo-
rio e dell’ambiente (18)  3.930 

 1.3 Vigilanza, prevenzione e repressione in 
ambito ambientale (8)  3.930 

 Ministero della difesa 
 2. Sviluppo sostenibile e tutela del territo-
rio e dell’ambiente (18)  1.451 

 2.1 Approntamento e impiego Carabinieri 
per la tutela forestale, ambientale e agroali-
mentare (17) 

 1.451 

 Ministero dell’agricoltura, della sovranità 
alimentare e delle foreste 

 1. Agricoltura, politiche agroalimentari e 
pesca (9)  3.782 

 1.2 Vigilanza, prevenzione e repressione 
frodi nel settore agricolo, agroalimentare, 
agroindustriale e forestale (5) 

 3.782 

 Ministero della salute 
 3. Servizi istituzionali e generali delle 
amministrazioni pubbliche (32)  335.044 

 3.2 Servizi e affari generali per le ammini-
strazioni di competenza (3)  335.044 

 TOTALE   1.526.909.720  

  24A06647  
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 ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
  AGENZIA ITALIANA DEL FARMACO

      Modifica dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano, a base di ezetimibe, «Eze-
timibe Teva».    

      Estratto determina AAM/PPA n. 938/2024 del 2 dicembre 2024  

  L’autorizzazione all’immissione in commercio è modificata, a se-
guito della variazione tipo IB, B.II.e.1.a)1, approvata dallo Stato mem-
bro di riferimento (RMS), per l’immissione in commercio del medici-
nale EZETIMIBE TEVA, anche nelle forme farmaceutiche, dosaggi e 
confezioni di seguito indicate, con introduzione del «blister in PVC/
AquaBa SW/PVC-Al»:  

  Confezioni:  
 «10 mg compresse» 14 compresse in blister PVC/PVC/PVDC/

PVC/ PVC/Al - A.I.C. n. 044272161 (base 10) 1B72K1 (base 32); 
 «10 mg compresse» 28 compresse in blister PVC/PVC/PVDC/

PVC/ PVC/Al - A.I.C. n. 044272173 (base 10) 1B72KF (base 32); 
 «10 mg compresse» 30 compresse in blister PVC/PVC/PVDC/

PVC/ PVC/Al - A.I.C. n. 044272185 (base 10) 1B72KT (base 32); 
 «10 mg compresse» 50 compresse in blister PVC/PVC/PVDC/

PVC/ PVC/Al - A.I.C. n. 044272197 (base 10) 1B72L5 (base 32); 
 «10 mg compresse» 90 compresse in blister PVC/PVC/PVDC/

PVC/ PVC/Al - A.I.C. n. 044272209 (base 10) 1B72LK (base 32); 
 «10 mg compresse» 98 compresse in blister PVC/PVC/PVDC/

PVC/ PVC/Al - A.I.C. n. 044272211 (base 10) 1B72LM (base 32); 
 «10 mg compresse» 100 compresse in blister PVC/PVC/PVDC/

PVC/ PVC/Al - A.I.C. n. 044272223 (base 10) 1B72LZ (base 32); 
 «10 mg compresse» 105 compresse in blister PVC/PVC/PVDC/

PVC/ PVC/Al - A.I.C. n. 044272235 (base 10) 1B72MC (base 32); 
 «10 mg compresse» 120 compresse in blister PVC/PVC/PVDC/

PVC/ PVC/Al - A.I.C. n. 044272247 (base 10) 1B72MR (base 32); 
 «10 mg compresse» 28x1 compresse in blister divisibile per 

dose unitaria PVC/PVC/PVDC/PVC/ PVC/Al - A.I.C. n. 044272250 
(base 10) 1B72MU (base 32); 

 «10 mg compresse» 30x1 compresse in blister divisibile per 
dose unitaria PVC/PVC/PVDC/PVC/ PVC/Al - A.I.C. n. 044272262 
(base 10) 1B72N6 (base 32); 

 «10 mg compresse» 90x1 compresse in blister divisibile per 
dose unitaria PVC/PVC/PVDC/PVC/ PVC/Al - A.I.C. n. 044272274 
(base 10) 1B72NL (base 32); 

 «10 mg compresse» 98x1 compresse in blister divisibile per 
dose unitaria PVC/PVC/PVDC/PVC/ PVC/Al - A.I.C. n. 044272286 
(base 10) 1B72NY (base 32). 

 Principio attivo: ezetimibe. 
 La descrizione delle seguenti confezioni autorizzate viene aggior-

nata secondo la lista dei termini    standard     della Farmacopea europea, da:  
 A.I.C. n. 044272033 - «10 mg compresse» 28x1 compresse in 

blister PVC/ACLAR/PVC/AL; 
 A.I.C. n. 044272058 - «10 mg compresse» 30x1 compresse in 

blister PVC/ACLAR/PVC/AL; 
 A.I.C. n. 044272084 - «10 mg compresse» 90x1 compresse in 

blister PVC/ACLAR/PVC/AL; 
 A.I.C. n. 044272108 - «10 mg compresse» 98x1 compresse in 

blister PVC/ACLAR/PVC/AL; 
  a:  

 A.I.C. n. 044272033 - «10 mg compresse» 28x1 compresse in 
blister divisibile per dose unitaria PVC/ACLAR/PVC/Al; 

 A.I.C. n. 044272058 - «10 mg compresse» 30x1 compresse in 
blister divisibile per dose unitaria PVC/ACLAR/PVC/Al; 

 A.I.C. n. 044272084 - «10 mg compresse» 90x1 compresse in 
blister divisibile per dose unitaria PVC/ACLAR/PVC/Al; 

 A.I.C. n. 044272108 - «10 mg compresse» 98x1 compresse in 
blister divisibile per dose unitaria PVC/ACLAR/PVC/Al. 

 Si modificano gli stampati, par. 6.5 e 8 del riassunto delle caratte-
ristiche del prodotto, par. 6 del foglio illustrativo, par. 12 delle etichette. 

 Le modifiche autorizzate degli stampati sono descritte nell’allega-
to (all. 1) alla presente determina. 

 Titolare A.I.C.: Teva Italia S.r.l., codice fiscale 11654150157, con 
sede legale e domicilio fiscale in piazzale Cadorna, 4 - 20123 Milano, 
Italia. 

 Procedura europea: DE/H/xxxx/WS/1835 (DE/H/4285/001/
WS/018). 

 Codice pratica: C1B/2024/1870. 

  Classificazione ai fini della rimborsabilità  

 Per le nuove confezioni sopracitate è adottata la seguente classifi-
cazione ai fini della rimborsabilità: C(nn). 

  Classificazione ai fini della fornitura  

 Per le nuove confezioni sopracitate è adottata la seguente classi-
ficazione ai fini della fornitura: RR (medicinali soggetti a prescrizione 
medica). 

  Stampati  

 Le confezioni del medicinale devono essere poste in commercio 
con gli stampati, così come precedentemente autorizzati da questa am-
ministrazione, con le sole modifiche di cui all’allegato alla determina di 
cui al presente estratto. 

 In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3 del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e successive modificazioni ed integrazioni il fo-
glio illustrativo e le etichette devono essere redatti in lingua italiana 
e, limitatamente ai medicinali in commercio nella Provincia di Bolza-
no, anche in lingua tedesca. Il titolare dell’A.I.C. che intende avvalersi 
dell’uso complementare di lingue estere, deve darne preventiva comu-
nicazione all’AIFA e tenere a disposizione la traduzione giurata dei testi 
in lingua tedesca e/o in altra lingua estera. In caso di inosservanza delle 
disposizioni sull’etichettatura e sul foglio illustrativo si applicano le 
sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto decreto legislativo. 

 Decorrenza di efficacia della determina: dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   del-
la Repubblica italiana.   

  24A06515

        Autorizzazione all’immissione in commercio di una nuova 
confezione del medicinale per uso umano, a base di ben-
damustina, «Bendamustina Accord».    

      Estratto determina AAM/PPA n. 939/2024 del 2 dicembre 2024  

  È autorizzata la variazione di Tipo II - B.II.e.5.c) - Aggiunta con-
fezione, con la conseguente autorizzazione all’immissione in commer-
cio del medicinale BENDAMUSTINA ACCORD nella confezione di 
seguito indicata:  

 confezione: «25 mg/ml concentrato per soluzione per infusione» 
1 flaconcino in vetro da 1 ml - A.I.C. n. 044327082 base 32 - 1B8S5B. 

 Forma farmaceutica: concentrato per soluzione per infusione. 
 Principio attivo: bendamustina. 
 Codice pratica: VC2/2023/392. 
 Codice di procedura europea: AT/H/0497/002/II/026. 
 Titolare A.I.C.: Accord Healthcare, S.L.U., con sede legale in Moll 

De Barcelona S/N, World Trade Center, Edifici Est, 6° Planta, 08039 
Barcellona, Spagna. 

  Classificazione ai fini della rimborsabilità  

 Per la nuova confezione di cui all’art. 1 della determina, di cui 
al presente estratto, è adottata la seguente classificazione ai fini della 
rimborsabilità: apposita sezione della classe di cui all’art. 8, comma 10, 
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lettera   c)   della legge 24 dicembre 1993, n. 537 e successive modifica-
zioni, dedicata ai farmaci non ancora valutati ai fini della rimborsabilità, 
denominata classe C (nn). 

  Classificazione ai fini della fornitura  

  Per la nuova confezione di cui all’art. 1 della determina, di cui 
al presente estratto, è adottata la seguente classificazione ai fini della 
fornitura:  

 OSP - medicinale soggetto a prescrizione medica limitativa, uti-
lizzabile esclusivamente in ambiente ospedaliero o in struttura ad esso 
assimilabile. 

  Stampati  

 La nuova confezione del medicinale deve essere posta in commer-
cio con gli stampati, così come precedentemente autorizzati da questa 
amministrazione, con le sole modifiche presenti nell’allegato 1 che fa 
parte integrante della determina, di cui al presente estratto. 

 In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3 del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e successive modificazioni ed integrazioni il fo-
glio illustrativo e le etichette devono essere redatti in lingua italiana 
e, limitatamente ai medicinali in commercio nella Provincia di Bolza-
no, anche in lingua tedesca. Il titolare dell’A.I.C. che intende avvalersi 
dell’uso complementare di lingue estere, deve darne preventiva comu-
nicazione all’AIFA e tenere a disposizione la traduzione giurata dei testi 
in lingua tedesca e/o in altra lingua estera. In caso di inosservanza delle 
disposizioni sull’etichettatura e sul foglio illustrativo si applicano le 
sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto decreto legislativo. 

 Decorrenza di efficacia della determina: dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   del-
la Repubblica italiana.   

  24A06516

        Modifica dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano, a base di candesartan/am-
lodipina, «Candetens».    

      Estratto determina AAM/PPA n. 940/2024 del 2 dicembre 2024  

 Trasferimento di titolarità: AIN/2024/1751. 
  È autorizzato il trasferimento di titolarità dell’autorizzazione 

all’immissione in commercio del sotto elencato medicinale fino ad ora 
registrato a nome della società Errekappa Euroterapici S.p.a. con sede 
legale e domicilio fiscale in via Ciro Menotti n. 1/A - 20129 Milano, 
codice fiscale 09674060158:  

 medicinale: CANDETENS 
 045214018 - «8 mg/5 mg capsule rigide» 28 capsule in blister 

PA/AL/PVC/AL; 
 045214020 - «16 mg/5 mg capsule rigide» 28 capsule in blister 

PA/AL/PVC/AL; 
 045214032 - «8 mg/10 mg capsule rigide» 28 capsule in blister 

PA/AL/PVC/AL; 
 045214044 - «16 mg/10 mg capsule rigide» 28 capsule in blister 

PA/AL/PVC/AL, 
 alla società Scharper S.p.a. con sede legale e domicilio fiscale in viale 
Ortles n. 12 - 20139 Milano, codice fiscale 09098120158. 

  Stampati  

 Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio del 
medicinale sopraindicato deve apportare le necessarie modifiche al ri-
assunto delle caratteristiche del prodotto dalla data di entrata in vigore 
della determina, di cui al presente estratto; al foglio illustrativo ed alle 
etichette dal primo lotto di produzione successivo all’entrata in vigore 
della determina, di cui al presente estratto. 

  Smaltimento scorte  

 I lotti del medicinale, già prodotti e rilasciati a nome del precedente 
titolare alla data di entrata in vigore della determina, di cui al presente 
estratto, possono essere mantenuti in commercio fino alla data di sca-
denza indicata in etichetta. 

 Decorrenza di efficacia della determina: dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   del-
la Repubblica italiana.   

  24A06517

        Modifica dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano, a base di proteine plasma-
tiche umane, «Octaplas».    

      Estratto determina AAM/PPA n. 994/2024 del 2 dicembre 2024  

  È autorizzata la seguente variazione:  
 Tipo II - C.I.4) è modificato il paragrafo 4.8 del riassunto delle 

caratteristiche del prodotto e corrispondente paragrafo del foglio illu-
strativo per l’aggiunta dell’evento avverso TRALI (danno polmonare 
acuto correlato alla trasfusione) nelle informazioni sul prodotto, 

  relativamente al medicinale OCTAPLAS nella forma farmaceuti-
ca, dosaggio e confezione di seguito indicata:  

 A.I.C. n. 034540017 - «soluzione per infusione» sacca 200 ml. 
 Codice pratica: VN2/2024/97. 
 Titolare A.I.C.: Octapharma Pharmazeutika Produktionsgesel-

lschaft m.b.H. con sede legale in Oberlaaer Strasse, 235, Vienna. 
 Gli stampati corretti e approvati sono allegati alla determina, di cui 

al presente estratto. 

  Stampati  

 1. Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 
apportare le modifiche autorizzate, dalla data di entrata in vigore della 
determina, di cui al presente estratto, al riassunto delle caratteristiche 
del prodotto; entro e non oltre i sei mesi dalla medesima data al foglio 
illustrativo. 

 2. In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3, del decreto legislati-
vo 24 aprile 2006, n. 219 e successive modificazioni ed integrazioni, il 
foglio illustrativo e le etichette devono essere redatti in lingua italiana 
e, limitatamente ai medicinali in commercio nella Provincia di Bolza-
no, anche in lingua tedesca. Il titolare dell’A.I.C. che intende avvalersi 
dell’uso complementare di lingue estere, deve darne preventiva comu-
nicazione all’AIFA e tenere a disposizione la traduzione giurata dei testi 
in lingua tedesca e/o in altra lingua estera. In caso di inosservanza del-
le disposizioni sull’etichettatura e sul foglio illustrativo si applicano le 
sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto decreto legislativo. 

  Smaltimento scorte  

 Sia i lotti già prodotti alla data di pubblicazione nella   Gazzetta Uf-
ficiale   della Repubblica italiana del presente estratto che i lotti prodotti 
nel periodo di cui al precedente paragrafo del presente estratto, che non 
riportino le modifiche autorizzate, possono essere mantenuti in com-
mercio fino alla data di scadenza del medicinale indicata in etichetta. A 
decorrere dal termine di trenta giorni dalla data di pubblicazione nella 
  Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana del presente estratto, i far-
macisti sono tenuti a consegnare il foglio illustrativo aggiornato agli 
utenti, che scelgono la modalità di ritiro in formato cartaceo o analogi-
co o mediante l’utilizzo di metodi digitali alternativi. Il titolare A.I.C. 
rende accessibile al farmacista il foglio illustrativo aggiornato entro il 
medesimo termine. 

 Decorrenza di efficacia della determina: dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   del-
la Repubblica italiana.   

  24A06518

        Modifica dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano «Lansoprazolo Mylan Ge-
nerics».    

      Estratto determina AAM/PPA n. 943/2024 del 2 dicembre 2024  

 L’autorizzazione all’immissione in commercio è modificata a 
seguito della procedura approvata dallo stato membro di riferimento 
(RMS): C.I.2.b - paragrafi 2, 3, 4.4, 4.5, 4.8, 5.3 del riassunto delle 
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caratteristiche del prodotto e corrispondenti paragrafi del foglio illustra-
tivo e delle etichette. Adeguamento all’ultima versione del QRD    tem-
plate   . Modifiche editoriali, 

 per il medicinale A.I.C. 036757 LANSOPRAZOLO MYLAN GE-
NERICS per tutte le confezioni autorizzate. 

 Codice pratica: VC2/2023/750. 
 Procedura europea: IE/H/1117/001-002/II/047. 
 Titolare A.I.C.: Mylan S.p.A., con sede legale e domicilio fiscale 

in via Vittor Pisani n. 20 - 20124 Milano, codice fiscale 13179250157. 
 Gli stampati corretti ed approvati sono allegati alla determina di 

cui al presente estratto. 

  Stampati  

 1. Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 
apportare le modifiche autorizzate, dalla data di entrata in vigore della 
presente determina al riassunto delle caratteristiche del prodotto ed en-
tro sei mesi al foglio illustrativo e all’etichettatura. 

 2. In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3 del decreto legislati-
vo 24 aprile 2006, n. 219 e successive modificazioni ed integrazioni, il 
foglio illustrativo e le etichette devono essere redatti in lingua italiana 
e, limitatamente ai medicinali in commercio nella Provincia di Bolza-
no, anche in lingua tedesca. Il titolare dell’A.I.C. che intende avvalersi 
dell’uso complementare di lingue estere, deve darne preventiva comu-
nicazione all’AIFA e tenere a disposizione la traduzione giurata dei testi 
in lingua tedesca e/o in altra lingua estera. In caso di inosservanza del-
le disposizioni sull’etichettatura e sul foglio illustrativo si applicano le 
sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto decreto legislativo. 

  Smaltimento scorte  

 Sia i lotti già prodotti alla data di pubblicazione nella   Gazzetta 
Ufficiale   della Repubblica italiana della presente determina che i lotti 
prodotti nel periodo di cui all’art. 2, comma 1, della presente determina, 
che non riportino le modifiche autorizzate, possono essere mantenuti in 
commercio fino alla data di scadenza del medicinale indicata in etichet-
ta. A decorrere dal termine di trenta giorni dalla data di pubblicazione 
nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana della presente deter-
mina, i farmacisti sono tenuti a consegnare il foglio illustrativo aggior-
nato agli utenti, che scelgono la modalità di ritiro in formato cartaceo o 
analogico o mediante l’utilizzo di metodi digitali alternativi. Il titolare 
A.I.C. rende accessibile al farmacista il foglio illustrativo aggiornato 
entro il medesimo termine. 

 Decorrenza di efficacia della determina: la determina ha effetto 
dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione, per estratto, 
nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana e sarà notificata alla 
società titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio del 
medicinale.   

  24A06541

        Modifica dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano, a base di ramipril e idro-
clorotiazide, «Ramipril Idroclorotiazide Ratiopharm».    

      Estratto determina AAM/PPA n. 948/2024 del 2 dicembre 2024  

 L’autorizzazione all’immissione in commercio è modificata, a se-
guito del    grouping     di variazione approvato dallo Stato membro di riferi-
mento (RMS), costituito dalle seguenti variazioni:  

 tipo II B.II.b.5.e.; 
 tipo II B.II.d.1.e.; 
 tipo IA B.II.d.1.c.; 
 tipo IB B.II.a.2.b - Modifica nella forma o nelle dimensioni della 

forma farmaceutica - Forme farmaceutiche gastroresistenti, a rilascio 
modificato o prolungato e compresse incise destinate a essere divise 
in dosi uguali: cambiamento nella forma delle compresse di Ramipril-
HCTZ 2.5.mg/12.5mg in «rotonde, biconvesse»; 

 tipo IB B.II.a.1.b - Modifica o aggiunta di impressioni, rilievi o 
altre marcature compresa l’aggiunta o la modifica di inchiostri usati per 
marcare il medicinale - Modifiche di incisioni destinate a una divisione 
in dosi uguali: introduzione di una linea di frattura funzionale per divi-
dere le compresse di Ramipril-HCTZ 2.5.mg/12.5mg in due dosi uguali; 

 tipo IB B.II.a.1.a  - Modifica o aggiunta di impressioni, rilievi 
o altre marcature compresa l’aggiunta o la modifica di inchiostri usati 
per marcare il medicinale - Modifiche di impressioni, rilievi o altre mar-
cature: introduzione dell’incisione «T» su un lato della compressa di 
Ramipril-HCTZ 2.5.mg/12.5mg. 

 Sono di conseguenza modificati i paragrafi n. 3 e 4 del riassunto 
delle caratteristiche del prodotto ed i paragrafi 3 e 6 del foglio illustra-
tivo relativamente al medicinale RAMIPRIL IDROCLOROTIAZIDE 
RATIOPHARM (A.I.C. 037390) per le confezioni autorizzate all’im-
missione in commercio in Italia. 

 Codice pratica: VC2/2024/78. 
 Numero procedura: IT/H/0780/II/047/G. 
 Titolare A.I.C.: Ratiopharm Gmbh, con sede legale e domicilio fi-

scale in Graf-Arco Strasse 3, D-89079 – ULM, Germania. 

  Stampati  

 1. Le confezioni del medicinale devono essere poste in commercio 
con gli stampati, così come precedentemente autorizzati da questa am-
ministrazione, con le sole modifiche necessarie per l’adeguamento alla 
determina di cui al presente estratto. 

 2. Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 
apportare le modifiche autorizzate, dalla data di entrata in vigore della 
presente determina, al riassunto delle caratteristiche del prodotto; entro 
e non oltre i sei mesi dalla medesima data al foglio illustrativo. 

 2. In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3, del decreto legislati-
vo 24 aprile 2006, n. 219 e successive modificazioni ed integrazioni, il 
foglio illustrativo e le etichette devono essere redatti in lingua italiana 
e, limitatamente ai medicinali in commercio nella Provincia di Bolza-
no, anche in lingua tedesca. Il titolare dell’A.I.C. che intende avvalersi 
dell’uso complementare di lingue estere, deve darne preventiva comu-
nicazione all’AIFA e tenere a disposizione la traduzione giurata dei testi 
in lingua tedesca e/o in altra lingua estera. In caso di inosservanza del-
le disposizioni sull’etichettatura e sul foglio illustrativo si applicano le 
sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto decreto legislativo. 

  Smaltimento scorte  

 I lotti già prodotti alla data di pubblicazione nella   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana della presente determina possono essere 
mantenuti in commercio fino alla data di scadenza del medicinale indi-
cata in etichetta, ai sensi dell’art. 1, comma 7, della determina AIFA n. 
DG/821/2018 del 24 maggio 2018 pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   
n. 133 dell’11 giugno 2018. 

 Decorrenza di efficacia della determina: dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   del-
la Repubblica italiana.   

  24A06542

        Autorizzazione all’immissione in commercio del medicinale 
per uso umano, a base di ketoprofene sale di lisina, «Oki-
dol».    

      Estratto determina AAM/A.I.C. n. 329 del 2 dicembre 2024  

 Procedure europee n. 
 HR/H/0231/001/DC; 
 HR/H/0231/001/IB/001. 

 È autorizzata l’immissione in commercio del medicinale OKI-
DOL, le cui caratteristiche sono riepilogate nel riassunto delle carat-
teristiche del prodotto (RCP), foglio illustrativo (FI) ed etichette (Eti), 
parti integranti della determina di cui al presente estratto, nelle forme 
farmaceutiche, dosaggio e confezione alle condizioni e con le specifica-
zioni di seguito indicate. 

 Titolare A.I.C.: Dompé farmaceutici S.p.a., con sede legale e domi-
cilio fiscale in via San Martino n. 12 - 20122, Milano, Italia. 

 Confezione: «80 mg granulato rivestito in bustina» 10 bustine in 
PE/AL/PET da 80 mg - A.I.C. n. 050243017 (in base 10) 198NU8 (in 
base 32). 

 Principio attivo: ketoprofene sale di lisina. 
 Produttore responsabile del rilascio dei lotti: Dompé farmaceutici 

S.p.a. - via Campo di Pile - 67100, L’Aquila, Italia. 
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  Classificazione ai fini della rimborsabilità  

  Per la confezione sopra riportata è adottata la seguente classifica-
zione ai fini della rimborsabilità:  

 classificazione ai fini della rimborsabilità: apposita sezione della 
classe di cui all’art. 8, comma 10, lettera   c)   della legge 24 dicembre 
1993, n. 537 e successive modificazioni, dedicata ai farmaci non ancora 
valutati ai fini della rimborsabilità, denominata classe C(nn). 

  Classificazione ai fini della fornitura  

  Per la confezione sopra riportata è adottata la seguente classifica-
zione ai fini della fornitura:  

 classificazione ai fini della fornitura: SOP: medicinale non sog-
getto a prescrizione medica ma non da banco. 

  Stampati  

 Le confezioni del medicinale devono essere poste in commercio 
con etichette e fogli illustrativi conformi al testo allegato alla determina, 
di cui al presente estratto. 

 È approvato il riassunto delle caratteristiche del prodotto allegato 
alla determina, di cui al presente estratto. 

 In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3 del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e successive modificazioni ed integrazioni il fo-
glio illustrativo e le etichette devono essere redatti in lingua italiana 
e, limitatamente ai medicinali in commercio nella Provincia di Bolza-
no, anche in lingua tedesca. Il titolare dell’A.I.C. che intende avvalersi 
dell’uso complementare di lingue estere, deve darne preventiva comu-
nicazione all’AIFA e tenere a disposizione la traduzione giurata dei testi 
in lingua tedesca e/o in altra lingua estera. In caso di inosservanza delle 
disposizioni sull’etichettatura e sul foglio illustrativo si applicano le 
sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto decreto legislativo. 

  Tutela di mercato  

 Il titolare dell’A.I.C. del farmaco generico è esclusivo responsabile 
del pieno rispetto dei termini previsti dall’art. 10, commi 2 e 4, del de-
creto legislativo 24 aprile 2006, n. 219 e successive modificazioni ed in-
tegrazioni, secondo cui un medicinale generico non può essere immesso 
in commercio, finché non siano trascorsi dieci anni dall’autorizzazione 
iniziale del medicinale di riferimento, ovvero, finché non siano trascorsi 
undici anni dall’autorizzazione iniziale del medicinale di riferimento, 
se durante i primi otto anni di tale decennio, il titolare dell’A.I.C. abbia 
ottenuto un’autorizzazione per una o più indicazioni terapeutiche nuove 
che, dalla valutazione scientifica preliminare all’autorizzazione, sono 
state ritenute tali da apportare un beneficio clinico rilevante rispetto alle 
terapie esistenti. 

 Il presente paragrafo e la contenuta prescrizione sono da ritenersi 
applicabili solo ove si realizzi la descritta fattispecie. 

  Tutela brevettuale  

 Il titolare dell’A.I.C. del farmaco generico è esclusivo responsabi-
le del pieno rispetto dei diritti di proprietà industriale relativi al medi-
cinale di riferimento e delle vigenti disposizioni normative in materia 
brevettuale. 

 Il titolare dell’A.I.C. è altresì responsabile del pieno rispetto di 
quanto disposto dall’art. 14, comma 2 del decreto legislativo 24 aprile 
2006, n. 219 e successive modificazioni ed integrazioni, in virtù del 
quale non sono incluse negli stampati quelle parti del riassunto delle 
caratteristiche del prodotto del medicinale di riferimento che si riferi-
scono a indicazioni o a dosaggi ancora coperti da brevetto al momento 
dell’immissione in commercio del medicinale. 

 Il presente paragrafo e la contenuta prescrizione sono da ritenersi 
applicabili solo ove si realizzi la descritta fattispecie. 

  Rapporti periodici di aggiornamento sulla sicurezza - PSUR  

 Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 
fornire i rapporti periodici di aggiornamento sulla sicurezza per questo 
medicinale conformemente ai requisiti definiti nell’elenco delle date di 
riferimento per l’Unione europea (elenco EURD) di cui all’art. 107  -qua-
ter  , par. 7) della direttiva 2010/84/CE e pubblicato sul portale web 
dell’Agenzia europea dei medicinali. 

  Condizioni o limitazioni per quanto riguarda
l’uso sicuro ed efficace del medicinale  

 Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio è tenu-
to a porre in essere le attività e le azioni di farmacovigilanza richieste e 
dettagliate nel piano di gestione del rischio (RMP). 

  Validità dell’autorizzazione  

 L’autorizzazione ha validità fino alla data comune di rinnovo euro-
peo (CRD) 7 novembre 2028, come indicata nella notifica di fine proce-
dura (EoP) trasmessa dallo Stato membro di riferimento (RMS). 

 Decorrenza di efficacia della determina: dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   del-
la Repubblica italiana.   

  24A06543

        Autorizzazione all’immissione in commercio del medicinale 
per uso umano, a base di     Althaeae radix     (radice di altea 
in polvere),     Quercus cortex     (corteccia di quercia in polve-
re),     Matricariae flos     (fiore di camomilla in polvere),     Tara-
xaci herba     (erba di tarassaco in polvere),     Equiseti herba     
(gambo di equiseto in polvere),     Millefolii herba     (achillea 
in polvere),     Juglandis folium     (foglie di noce in polvere), 
«Imupret».    

      Estratto determina AAM/A.I.C. n. 330 del 2 dicembre 2024  

 Procedura europea n. DE/H/5905/001/E/001. 
 È autorizzata l’immissione in commercio del medicinale IMU-

PRET, le cui caratteristiche sono riepilogate nel riassunto delle carat-
teristiche del prodotto (RCP), foglio illustrativo (FI) ed etichette (Eti), 
parti integranti della determina di cui al presente estratto, nelle forme 
farmaceutiche, dosaggi e confezioni alle condizioni e con le specifica-
zioni di seguito indicate. 

 Titolare A.I.C.: Bionorica SE, con sede legale e domicilio fiscale in 
Kerschensteinerstrasse 11-15, 92318, Neumarkt, Germania. 

  Confezioni:  
 «compresse rivestite» 50 compresse in blister PVC/PVDC/AL - 

A.I.C. n. 051420014 (in base 10) 1K16VG (in base 32); 
 «compresse rivestite» 100 compresse in blister PVC/PVDC/AL 

- A.I.C. n. 051420026 (in base 10) 1K16VU (in base 32). 
 Principi attivi:    Althaeae radix    (radice di altea in polvere);    Quer-

cus cortex    (corteccia di quercia in polvere);    Matricariae flos    (fiore di 
camomilla in polvere);    Taraxaci herba    (erba di tarassaco in polvere); 
   Equiseti herba    (gambo di equiseto in polvere);    Millefolii herba    (achillea 
in polvere);    Juglandis folium    (foglie di noce in polvere). 

 Produttore responsabile del rilascio dei lotti: Bionorica SE - Ker-
schensteinerstrasse 11-15 - 92318 Neumarkt, Germania. 

  Classificazione ai fini della rimborsabilità  

 Per tutte le confezioni sopra riportate è adottata la seguente clas-
sificazione ai fini della rimborsabilità: classificazione ai fini della rim-
borsabilità: C. 

  Classificazione ai fini della fornitura  

  Per tutte le confezioni sopra riportate è adottata la seguente classi-
ficazione ai fini della fornitura:  

 classificazione ai fini della fornitura: SOP: medicinale non sog-
getto a prescrizione medica ma non da banco. 

  Stampati  

 Le confezioni del medicinale devono essere poste in commercio 
con etichette e fogli illustrativi conformi al testo allegato alla determina, 
di cui al presente estratto. 

 È approvato il riassunto delle caratteristiche del prodotto allegato 
alla determina, di cui al presente estratto. 

 In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3 del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e successive modificazioni ed integrazioni il fo-
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glio illustrativo e le etichette devono essere redatti in lingua italiana 
e, limitatamente ai medicinali in commercio nella Provincia di Bolza-
no, anche in lingua tedesca. Il titolare dell’A.I.C. che intende avvalersi 
dell’uso complementare di lingue estere, deve darne preventiva comu-
nicazione all’AIFA e tenere a disposizione la traduzione giurata dei testi 
in lingua tedesca e/o in altra lingua estera. In caso di inosservanza delle 
disposizioni sull’etichettatura e sul foglio illustrativo si applicano le 
sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto decreto legislativo. 

  Tutela di mercato  

 Il titolare dell’A.I.C. del farmaco generico è esclusivo responsabile 
del pieno rispetto dei termini previsti dall’art. 10, commi 2 e 4, del de-
creto legislativo 24 aprile 2006, n. 219 e successive modificazioni ed in-
tegrazioni, secondo cui un medicinale generico non può essere immesso 
in commercio, finché non siano trascorsi dieci anni dall’autorizzazione 
iniziale del medicinale di riferimento, ovvero, finché non siano trascorsi 
undici anni dall’autorizzazione iniziale del medicinale di riferimento, 
se durante i primi otto anni di tale decennio, il titolare dell’A.I.C. abbia 
ottenuto un’autorizzazione per una o più indicazioni terapeutiche nuove 
che, dalla valutazione scientifica preliminare all’autorizzazione, sono 
state ritenute tali da apportare un beneficio clinico rilevante rispetto alle 
terapie esistenti. 

 Il presente paragrafo e la contenuta prescrizione sono da ritenersi 
applicabili solo ove si realizzi la descritta fattispecie. 

  Tutela brevettuale  

 Il titolare dell’A.I.C. del farmaco generico è esclusivo responsabi-
le del pieno rispetto dei diritti di proprietà industriale relativi al medi-
cinale di riferimento e delle vigenti disposizioni normative in materia 
brevettuale. 

 Il titolare dell’A.I.C. è altresì responsabile del pieno rispetto di 
quanto disposto dall’art. 14, comma 2, del decreto legislativo 24 aprile 
2006, n. 219 e successive modificazioni ed integrazioni, in virtù del 
quale non sono incluse negli stampati quelle parti del riassunto delle 
caratteristiche del prodotto del medicinale di riferimento che si riferi-
scono a indicazioni o a dosaggi ancora coperti da brevetto al momento 
dell’immissione in commercio del medicinale. 

 Il presente paragrafo e la contenuta prescrizione sono da ritenersi 
applicabili solo ove si realizzi la descritta fattispecie. 

  Rapporti periodici di aggiornamento sulla sicurezza - PSUR  

 Al momento del rilascio dell’autorizzazione all’immissione in 
commercio, la presentazione dei rapporti periodici di aggiornamento 
sulla sicurezza non è richiesta per questo medicinale. Tuttavia, il ti-
tolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve control-
lare periodicamente se il principio attivo viene inserito nell’elenco 
delle date di riferimento per l’Unione europea (elenco EURD) di cui 
all’art. 107  -quater  , par. 7 della direttiva 2010/84/CE e pubblicato sul 
portale web dell’Agenzia europea dei medicinali. In tal caso il titolare 
dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve presentare i rap-
porti periodici di aggiornamento sulla sicurezza per questo medicinale 
in accordo con l’elenco EURD. 

  Condizioni o limitazioni per quanto riguarda
l’uso sicuro ed efficace del medicinale  

 Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio è tenu-
to a porre in essere le attività e le azioni di farmacovigilanza richieste e 
dettagliate nel Piano di gestione del rischio (RMP). 

  Validità dell’autorizzazione  

 L’autorizzazione ha validità fino alla data comune di rinnovo euro-
peo (CRD) 16 luglio 2029, come indicata nella notifica di fine procedu-
ra (EoP) trasmessa dallo Stato membro di riferimento (RMS). 

 Decorrenza di efficacia della determina: dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   del-
la Repubblica italiana.   

  24A06544

        Autorizzazione all’importazione parallela del medicinale
per uso umano «Betmiga»    

      Estratto determina IP n. 687 dell’8 novembre 2024  

 Descrizione del medicinale da importare e attribuzione del nume-
ro di identificazione: al medicinale BETMIGA 50 mg - compressa a 
rilascio prolungato - uso orale - blister (ALU/ALU) - 30 compresse au-
torizzato dall’   European Medicines Agency    - EMA e identificato con n. 
EU/1/12/809/010, sono assegnati i seguenti dati identificativi nazionali. 

 Importatore: Programmi sanitari integrati S.r.l., con sede legale in 
via Giovanni Lanza n. 3 - 20121 Milano. 

 Confezione: «Betmiga 50 mg» - compressa a rilascio prolungato - 
uso orale - blister (ALU/ALU) - 30 compresse. 

 Codice A.I.C.: 051656015 (in base 10) 1K8FBH (in base 32). 
 Forma farmaceutica: compressa a rilascio prolungato. 
  Composizione: ogni compressa contiene:  

 principio attivo: 50 mg di mirabegron; 
  eccipienti:  

 nucleo delle compresse: macrogol, idrossipropilcellulosa, bu-
tilidrossitoluene, magnesio stearato; 

 rivestimento: ipromellosa, macrogol, ossido di ferro giallo 
(E172), ossido di ferro rosso (E172) (solo nelle compresse da 25   mg)  . 

  Classificazione ai fini della rimborsabilità  

 Confezione: «Betmiga 50 mg» - compressa a rilascio prolungato - 
uso orale - blister (ALU/ALU) - 30 compresse. 

 Codice A.I.C.: 051656015. 
 Classe di rimborsabilità: C. 

  Classificazione ai fini della fornitura  

 Confezione: «Betmiga 50 mg» - compressa a rilascio prolungato - 
uso orale - blister (ALU/ALU) - 30 compresse. 

 Codice A.I.C.: 051656015. 
 RR - medicinale soggetto a prescrizione medica. 

  Stampati  

 Le confezioni del medicinale importato devono essere poste in 
commercio con gli stampati conformi ai testi approvati dall’EMA con 
l’indicazione nella parte di pertinenza nazionale dei dati di identifica-
zione di cui alla presente determina. 

 In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3 del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e successive modificazioni ed integrazioni, il fo-
glio illustrativo e le etichette devono essere redatti in lingua italiana 
e, limitatamente ai medicinali in commercio nella Provincia di Bolza-
no, anche in lingua tedesca. Il titolare dell’A.I.C. che intende avvalersi 
dell’uso complementare di lingue estere, deve darne preventiva comu-
nicazione all’AIFA e tenere a disposizione la traduzione giurata dei testi 
in lingua tedesca e/o in altra lingua estera. In caso di inosservanza delle 
disposizioni sull’etichettatura e sul foglio illustrativo si applicano le 
sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto decreto legislativo. 

  Farmacovigilanza e gestione delle segnalazioni
di sospette reazioni avverse  

 Il titolare dell’AIP è tenuto a comunicare al titolare dell’A.I.C. del 
medicinale importato, l’avvenuto rilascio dell’AIP e le eventuali segna-
lazioni di sospetta reazione avversa di cui è venuto a conoscenza, così 
da consentire allo stesso di assolvere gli obblighi di farmacovigilanza. 

 Decorrenza di efficacia della determina: dal giorno successivo alla 
sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana.   

  24A06545
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        Autorizzazione all’importazione parallela del medicinale
per uso umano «Opdivo»    

      Estratto determina IP n. 688 del 18 novembre 2024  

 Descrizione del medicinale da importare e attribuzione del nume-
ro di identificazione: al medicinale OPDIVO 10 mg/ml - concentrato 
per soluzione per infusione - uso endovenoso - flaconcino (vetro) 24 
ml - 1 flaconcino autorizzato dall’   European Medicines Agency    - EMA 
e identificato con n. EU/1/15/1014/003, sono assegnati i seguenti dati 
identificativi nazionali. 

 Importatore: Abacus Medicine A/S, con sede legale in Vesterbro-
gade 149 - 1620 Copenhagen. 

 Confezione: «Opdivo 10 mg/ml» - concentrato per soluzione per 
infusione - uso endovenoso - flaconcino (vetro) 24 ml - 1 flaconcino. 

 Codice A.I.C.: 049708023 (in base 10) 1HDYZR (in base 32). 
 Forma farmaceutica: concentrato per soluzione per infusione. 
  Composizione: ogni ml di concentrato per soluzione per infusione 

contiene:  
 principio attivo: 10 mg di nivolumab; 
 eccipienti: sodio citrato diidrato, sodio cloruro (vedere il para-

grafo 2 «Opdivo contiene sodio»), mannitolo (E421), acido pentetico, 
polisorbato 80 (E433), sodio idrossido, acido cloridrico ed acqua per 
preparazioni iniettabili. 

  Classificazione ai fini della rimborsabilità  

 Confezione: «Opdivo 10 mg/ml» - concentrato per soluzione per 
infusione - uso endovenoso - flaconcino (vetro) 24 ml - 1 flaconcino. 

 Codice A.I.C.: 049708023. 
 Classe di rimborsabilità: Cnn. 

  Classificazione ai fini della fornitura  

 Confezione: «Opdivo 10 mg/ml» - concentrato per soluzione per 
infusione - uso endovenoso - flaconcino (vetro) 24 ml - 1 flaconcino. 

 Codice A.I.C.: 049708023. 
 Medicinale soggetto a prescrizione medica limitativa, utilizzabile 

esclusivamente in ambiente ospedaliero o in struttura ad esso assimila-
bile (OSP). 

  Stampati  

 Le confezioni del medicinale importato devono essere poste in 
commercio con gli stampati conformi ai testi approvati dall’EMA con 
l’indicazione nella parte di pertinenza nazionale dei dati di identifica-
zione di cui alla presente determina. 

 In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3 del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e successive modificazioni ed integrazioni, il fo-
glio illustrativo e le etichette devono essere redatti in lingua italiana 
e, limitatamente ai medicinali in commercio nella Provincia di Bolza-
no, anche in lingua tedesca. Il titolare dell’A.I.C. che intende avvalersi 
dell’uso complementare di lingue estere, deve darne preventiva comu-
nicazione all’AIFA e tenere a disposizione la traduzione giurata dei testi 
in lingua tedesca e/o in altra lingua estera. In caso di inosservanza delle 
disposizioni sull’etichettatura e sul foglio illustrativo si applicano le 
sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto decreto legislativo. 

  Farmacovigilanza e gestione delle segnalazioni
di sospette reazioni avverse  

 Il titolare dell’AIP è tenuto a comunicare al titolare dell’A.I.C. del 
medicinale importato, l’avvenuto rilascio dell’AIP e le eventuali segna-
lazioni di sospetta reazione avversa di cui è venuto a conoscenza, così 
da consentire allo stesso di assolvere gli obblighi di farmacovigilanza. 

 Decorrenza di efficacia della determina: dal giorno successivo alla 
sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana.   

  24A06546

        Modifica dell’autorizzazione all’immissione in commercio
del medicinale per uso umano «Asurami»    

      Estratto determina AAM/PPA n. 941/2024 del 2 dicembre 2024  

 L’autorizzazione all’immissione in commercio è modificata a 
seguito della procedura approvata dallo Stato membro di riferimento 
(RMS):     grouping   : C.I.4 + C.I.z + A.6 – Modifica paragrafi 4.4, 4.5, 4.8, 
5.1 e 5.2 del riassunto delle caratteristiche del prodotto e corrispondenti 
paragrafi del foglio illustrativo con aggiornamento delle informazioni 
di sicurezza in linea con quanto autorizzato per il medicinale di riferi-
mento CRESTOR. Revisione degli effetti indesiderati come da richiesta 
dell’RMS. Modifica della descrizione della categoria ATC. Modifiche 
editoriali minori per il medicinale A.I.C. 048495 ASURAMI. 

 Codice pratica: VC2/2023/459. 

 Codice procedura europea: HU/H/0675/II/007/G. 

 Titolare A.I.C.: SANDOZ S.p.a. con sede legale e domicilio fiscale 
in Largo Umberto Boccioni n. 1, 21040 - Origgio – Varese (codice fi-
scale 00795170158). 

 Gli stampati corretti ed approvati sono allegati alla determina di 
cui al presente estratto. 

  Stampati  

 1. Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 
apportare le modifiche autorizzate, dalla data di entrata in vigore della 
presente determina al riassunto delle caratteristiche del prodotto ed en-
tro sei mesi al foglio illustrativo e all’etichettatura. 

 2. In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3, del decreto legislati-
vo 24 aprile 2006, n. 219 e successive modificazioni ed integrazioni, il 
foglio illustrativo e le etichette devono essere redatti in lingua italiana 
e, limitatamente ai medicinali in commercio nella Provincia di Bolza-
no, anche in lingua tedesca. Il titolare dell’A.I.C. che intende avvalersi 
dell’uso complementare di lingue estere, deve darne preventiva comu-
nicazione all’AIFA e tenere a disposizione la traduzione giurata dei testi 
in lingua tedesca e/o in altra lingua estera. In caso di inosservanza del-
le disposizioni sull’etichettatura e sul foglio illustrativo si applicano le 
sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto decreto legislativo. 

  Smaltimento scorte  

 Sia i lotti già prodotti alla data di pubblicazione nella   Gazzetta 
Ufficiale   della Repubblica italiana della presente determina che i lotti 
prodotti nel periodo di cui all’art. 2, comma 1, della presente determina, 
che non riportino le modifiche autorizzate, possono essere mantenuti in 
commercio fino alla data di scadenza del medicinale indicata in etichet-
ta. A decorrere dal termine di trenta giorni dalla data di pubblicazione 
nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana della presente deter-
mina, i farmacisti sono tenuti a consegnare il foglio illustrativo aggior-
nato agli utenti, che scelgono la modalità di ritiro in formato cartaceo o 
analogico o mediante l’utilizzo di metodi digitali alternativi. Il titolare 
A.I.C. rende accessibile al farmacista il foglio illustrativo aggiornato 
entro il medesimo termine. 

 Decorrenza di efficacia della determina: la determina ha effetto 
dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione, per estratto, 
nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana e sarà notificata alla 
società titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio del 
medicinale.   

  24A06573
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    MINISTERO DELL’AMBIENTE
E DELLA SICUREZZA ENERGETICA

      Pubblicazione del decreto 28 novembre 2024, recante «Termini e modalità per la presentazione della proposta di ammissio-
ne di un settore o sottosettore al regime di agevolazioni per le imprese energivore, ai sensi del punto 406 della comunica-
zione della Commissione europea 2022/C 80/01».    

     Con decreto ministeriale del 28 novembre 2024, n. 61, sono disciplinati, in attuazione dell’art. 3, comma 2, del decreto-legge 29 settembre 
2023, n. 131, convertito con modificazioni dalla legge 27 novembre 2023, n. 169, i termini e le modalità per la presentazione della proposta di 
ammissione di un settore o sottosettore al regime di agevolazioni a favore delle imprese energivore, ai sensi del paragrafo 406 della comunicazione 
della Commissione europea 2022/C 80/01. 

 Il testo integrale del decreto è disponibile nella sezione bandi e avvisi del sito web del Ministero dell’ambiente e della sicurezza energetica 
  www.mase.gov.it   

  24A06547  

MARGHERITA CARDONA ALBINI, redattore DELIA CHIARA, vice redattore

(WI-GU- 2024 -GU1- 291 ) Roma,  2024  - Istituto Poligrafi co e Zecca dello Stato S.p.A.
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MODALITÀ PER LA VENDITA

La «Gazzetta Ufficiale» e tutte le altre pubblicazioni dell’Istituto sono in vendita al pubblico:

— presso il punto vendita dell’Istituto in piazza G. Verdi, 1 - 00198 Roma   06-8549866
— presso le librerie concessionarie riportate nell’elenco consultabile sui siti www.ipzs.it e

www.gazzettaufficiale.it

L’Istituto conserva per la vendita le Gazzette degli ultimi 4 anni fino ad esaurimento. Le richieste per
corrispondenza potranno essere inviate a:

Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato S.p.A.
Vendita Gazzetta Ufficiale
Via Salaria, 691
00138 Roma
fax: 06-8508-3466
e-mail: informazioni@gazzettaufficiale.it

avendo cura di specificare nell’ordine, oltre al fascicolo di GU richiesto, l’indirizzo di spedizione e di
fatturazione (se diverso) ed indicando i dati fiscali (codice fiscale e partita IVA, se titolari) obbligatori secondo il
DL 223/2007. L’importo della fornitura, maggiorato di un contributo per le spese di spedizione, sarà versato
in contanti alla ricezione.
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GAZZETTA       UFFICIALE
DELLA  REPUBBLICA  ITALIANA

CANONI DI ABBONAMENTO (salvo conguaglio) 
validi a partire dal 1° GENNAIO 2024 

GAZZETTA UFFICIALE – PARTE I (legislativa) 
CANONE  DI ABBONAMENTO 
Tipo A    Abbonamento ai fascicoli della Serie Generale, inclusi tutti i supplementi ordinari: 

(di cui spese di spedizione € 257,04)* - annuale €  438,00 
(di cui spese di spedizione € 128,52) * - semestrale €  239,00 

Tipo B    Abbonamento ai fascicoli della 1a Serie Speciale destinata agli atti dei giudizi  
davanti alla Corte Costituzionale: 
(di cui spese di spedizione € 19,29)*  - annuale €  68,00 
(di cui spese di spedizione €   9,64)*  - semestrale € 43,00 

Tipo C     Abbonamento ai fascicoli della 2a Serie Speciale destinata agli atti della UE: 
(di cui spese di spedizione €  41,27)*  - annuale €  168,00 
(di cui spese di spedizione €  20,63)*  - semestrale €  91,00 

Tipo D     Abbonamento ai fascicoli della 3a Serie Speciale destinata alle leggi e regolamenti regionali: 
(di cui spese di spedizione €  15,31)*  - annuale €  65,00 
(di cui spese di spedizione €   7,65)*  - semestrale €  40,00 

Tipo E     Abbonamento ai fascicoli della 4a serie speciale destinata ai concorsi indetti  
dallo Stato e dalle altre pubbliche amministrazioni: 
(di cui spese di spedizione €  50,02)*  - annuale €  167,00 
(di cui spese di spedizione €  25,01)*  - semestrale €  90,00 

Tipo F    Abbonamento ai fascicoli della Serie Generale, inclusi tutti i supplementi ordinari, 
ed ai fascicoli delle quattro serie speciali: 
(di cui spese di spedizione €  383,93*) - annuale €  819,00 
(di cui spese di spedizione €  191,46)* - semestrale € 431,00 

N.B.:  L’abbonamento alla GURI tipo A ed F comprende gli indici mensili

PREZZI DI VENDITA A FASCICOLI  (oltre le spese di spedizione) 
Prezzi di vendita: serie generale €    1,00 
serie speciali (escluso concorsi), ogni 16 pagine o frazione €    1,00 
fascicolo serie speciale, concorsi, prezzo unico €    1,50 
supplementi (ordinari e straordinari), ogni 16 pagine o frazione €    1,00 

I.V.A. 4% a carico dell’Editore

 GAZZETTA UFFICIALE - PARTE II 
(di cui spese di spedizione € 40,05)* - annuale €  86,72  

  (di cui spese di spedizione € 20,95)* - semestrale € 55,46  

Prezzo di vendita di un fascicolo, ogni 16 pagine o frazione (oltre le spese di spedizione) €  1,01 (€ 0,83+IVA) 

Sulle pubblicazioni della Parte II viene imposta I.V.A. al 22%. Si ricorda che in applicazione della legge 190 del 23 dicembre 2014 
articolo 1 comma 629, gli enti dello Stato ivi specificati sono tenuti a versare all’Istituto solo la quota imponibile relativa al canone 
di abbonamento sottoscritto. Per ulteriori informazioni contattare la casella di posta elettronica editoria@ipzs.it. 

RACCOLTA UFFICIALE DEGLI ATTI NORMATIVI 
Abbonamento annuo      € 190,00 
Abbonamento annuo per regioni, province e comuni – SCONTO 5%       € 180,50 
Volume separato      (oltre le spese di spedizione)      € 18,00
I.V.A. 4% a carico dell’Editore

Per l’estero, i prezzi di vendita (in abbonamento ed a fascicoli separati) anche per le annate arretrate, compresi i fascicoli dei supplementi ordinari e straordinari, devono 
intendersi raddoppiati. Per il territorio nazionale, i prezzi di vendita dei fascicoli separati, compresi i supplementi ordinari e straordinari, relativi anche ad anni precedenti, 
devono intendersi raddoppiati. Per intere annate è raddoppiato il prezzo dell’abbonamento in corso.  
 Le spese di spedizione relative alle richieste di invio per corrispondenza di singoli fascicoli vengono stabilite di volta in volta in base alle copie richieste.  
Eventuali fascicoli non recapitati potranno essere forniti gratuitamente entro 60 giorni dalla data di pubblicazione del fascicolo. Oltre tale periodo questi potranno 
essere forniti soltanto a pagamento. 

N.B. – La spedizione dei fascicoli inizierà entro 15 giorni dall’attivazione da parte dell’Ufficio Abbonamenti Gazzetta Ufficiale. 
RESTANO CONFERMATI GLI SCONTI COMMERCIALI APPLICATI AI SOLI COSTI DI ABBONAMENTO 
* tariffe postali di cui alla Legge 27 febbraio 2004, n. 46 (G.U. n. 48/2004) per soggetti iscritti al R.O.C
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